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deri*vano\ fallaci le fpecola^ioni cosi y 
per arri*vare a tal fine. , non ho credu^ 
to , nè credo y che miglior nte^s^o yi 
pifd èffere ; quanto procurare di /copri- 
re y e metter in *vifia del Mondo que 
fonti y da* quali derivar fogliono gli er- 
rori ftejft, V. B. hcn 'vedCy che io par- 
lo della maniera > colla quale nsiene da 
gran tempo nel fuo aprir fi y diro cosi 7 
diretto y e go'vernato 1* Intelletto fteffo , 
che è quanto a dire de* pregiudizi y da 
quali *v4i accompagnata i* educazi^tic 
de* Figli y che alle fetenze incamminar 
fi 'Vogliono y cioè una delle materie le 
più importanti , fu cui poffa cadere il 
difeorfo umano , L* efjrrfi quefìa (labili- 
tà nelle fcuole con profonde radici da 
^t^^AÌche Secolo tale , quale 'mettefi in . ufo 
al dVd* oggi y dall* autorità d*V omini i 
più rifpettahili y ha' refi y e irende oltre- ' 




modo difficile 1* if nudarne profitie'volmen^ 
te i calciavi effetti , che ne derinL/ano • 
Valerli pur troppo in praticf /peri- 
mentati , e 1* a^verne tenuto ragiona-* 
mento con Soggetti de* pii* merite^z^oli 
nella -Repubblica delle Lettere^ mi ha 
fatto rifol^ere ad arditamente intra- 
prenderne l* efperimento , E perchè ho 
penfato, che 

ridiculum acri 

Fortius, ac melius magnàsplc-r 
rumquc fccat rcs> 
ho (limato , che in tal forma opportu- 
namente , ed utilmente forfè fi farebbe 
potuta trattare rpuefla materia . ^a- 
lunrpue pero fi fia» ho creduto do^^e of- 
ferir queflo all* E, F- t^uanto a dire , ad 
un Ca'valiere , che, tionrifentendoipre- 
fiudijg_j d*unapre<v.eng^ione , rpuantuna^ue 
prejfo che min/erfaU , nondtfperv, che 
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non fta per beni^naménte aggradire què- 
pi miei penjamenti , quali mi do 1* ono~ 
re di prefentargli > e ad un Ca^valie-^ 
re > che fa ^ara^vigliojamente fmgolari^- 
^arfi con una Jerie di mirtu , che rader- 
nano. Io dico di quelle y con che l* E V . 
ha faputo difinguerfi nelle prime Corti 
del fiore , di quelle , di che ne ha da^ 
to y e ne nja dando cosi gran faggi nei 
Governo , col quale fu pro^idamente 
dePinata a felicitare quePa Citta y e che 
fono fenq^a dubbio per perpetuarfi nella 
noftra memoria , e in quella de* noftri 
PoPeriy e di quelle finalmente ( cofa fin- 
gelare in un Perfonaggio del di Lei gra^ 
do)y che anno efatta talora l* ammira- 
é^ione da* p}u dotti Speculatori della fia— 
tura • l^oglto dire delle Scienq^e Chtmt^ 
che i colle quali y nonofiante la gran mo- 
le hlic cofe familiari , che tutte pog- 
gia- 



gÌA’vdno all(f wttixi dell* ha yi- 

put(t internarfi. nc fià fecreti penetrali 
della 'Natura i ed ifioprirne ej^ÌMdio ta- 
li occulte qualità^ che amo fatto arroj^ 
fire talvolta i più Intendenti dell* Arte . 
Ma fv olendone 4l- tutto ciò favellare , 
e fd'vellar con Lei y oltre che inopportu- 
na farebbe la ricor danj^a^ offenderei cer- 
tamente quella mode ftia > che Cadorna , 
come ingiufia , e maligna cofa il non 
farne moto farebbe y quando lontano 
ragionare io *volelJi, Non mi re (la pero 
fe non , che fupplicare l* aa appro- 
*vare fe non l* Opera > che quefto non ho 
l* ardimento dì dimandare > l* intenJ^ione 
bensì y e il retto fine , che con quefia io 
mi fono propofioj ed accogliere una fa- 
tica y che y dedicandola al diLeiNomey 
altro non de fiderò meritare y fenon che l 
di poter dare al Pubblico un te- 
a 4 (liino- 
. ‘ 1 



onore 



ftmònh dell* alta ' ftima , che alle di 
Lei fmgolart y illuflri frero^atirve meri- 
-tamente profejfo » e nel tempo ftejfo del 
mio rifpettofifftmo ojfequio . 

Feltrc I. Gcnnajo 174Q. 




PRE- 



PREFAZIONE* 

I , ’ 



N *0N ho mai faputo, confeflb il vero; 

' immaginarmi alcun ragionevol moti^ 
vo, per cui abbiali nelle Scuole intro- 
dotto l’univerfale abufo d’impiegare la~ 
Gioventà nello Ihidio della Lingua Latina in ‘ 
un tempo, in cui è così tenera ancora , che ' 
dura fatica a formare idea di alcuna colà . Si 
tiene quella occupata nella Gramatica per otto, 
ediec’anni , e diventa adulta alla fine, fenza fa- 
perdi vantaggio, oltre ilpronunziare alcune vo« 
ci, ed alcune efpreflìonì. Se riguardiamo a ciò, 
che coliumavafi in Roma rifpetto alla Lingua 
Greca (il), non s’apprendeva quella , che negli 
anni dell’Adolefcenza , che pure era Lingua vi- 
va, avvegnaché in quella Lingua aveilèrofcrit» 
to ^11 Storici, iFilofolì, i Poeti, egli Orato- 
ri più celebri . Cont^ceva quella Nazione , ch^ 
tante regole , e tante appendici averebboito 
fiancata la troppo tenera fantalia de’ Fanciul- 
li , e in quella maniera , piuttoRo che un’ al- 
lettarli ad applicare alle Scienze , s’ averebbe lo- 
ro 



(«) Suct. De dar. Retb. QuintH. lib. i.'cap.z- 
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ro fomminiftrato ragionevol motivo di abban- 
donarle. Ma a che maravigliarfené fé la Gio- 
ventù efceprefentemente dagli Ihidj quali del tut- 
to rozza, ed incolta, fenza difcernimento , e 
fenza fapere nè anche ciò, che appartiene alla 
coltura , ed alla polizia ? Le regole della Lin- 
gua Italiana ( mi vergogno a dirlo ) le fono 
interamente ignote , ne la formare un periodo 
fenza che vi mefcoli cinquanta barbariimi.» 
fe difcorredi Geografia, trapianta i Regni , e 
le Provincie da fito a lìto , come fi fa de’ Por- 
ri negli Orti , per fervirmi della frafe di Lu- 
ciano : c fi Itringe nelle fpalle fe ode a nomar 
Geometria, come in atto di maraviglia, per- 
chè- vi fia quefta Scienza al Mondo. Di tut- 
to ciò la ragione è manifefia. Lo fiudio del- 
la Lingua Latina , che la tiene interamente 
occupata , non le lafcia tempo per apprendere 
quelle cofe. Così gravi pregiudizi fono fiati pe- 
rò di quando in quando deplorati dagli Uomi- 
ni più fciénziati , e più colti . Mibi puero ( fcla- 
mava il Lipfìo (a) triplex Grammatica praleSin 
ejì in triplici migrazione . Ad annum decimum 
tertium nuga illa tenuerunt . Illi anni in Jiyloy 
& ^aviorum rerum feientia pofiti fuiffent, quis 
mihi fruSlm} Oh come farebbe da ^fiderarfi , 
che fi riformalTero quelli metodi , e s’impie- 
galTero gli anni più teneri in cofe più utili , 
e che meno affaticaffero l’intelletto! Sarebbo- 

no 




(a) Cent. i. Epifl. 94. 



no a propofito , a parer mio , la Cronologia , la 
Geografia , il compendio della Storia Ecclefia- 
llica , e della Profana , e fopra tutto <juella del- 
la fua Patria, la Geometria, un mediocre di- 
fcemimento nella volgare noftra Poefia , e 
nel difcernere i penfieri giufti da’ falfi , o in- 
regnarle, in una parola, tutte quelle cofe , che 
fono le chiavi , dirò così , per entrare nelle 
Scienze più fublimi , quali fervirebbono alme- 
no a rendere gli Uomini molto più illumina- 
ti, e più colti. Nel corfo di tali cofe, impa- 
ralTe quella la Lingua Italiana , e nel tempo 
medeumo la necelTità di ben apprendere la 
Latina . Oh come volontieri , e con quanto 
maggior profitto applicherebbe in tal cafo agli 
fludj! Ne vedereflìmo ben prefto le confeguen- 
ze . Solamente s’infegnaffe la Lingua Latina 
ai Giovani arrivati alP età di tredcci , o quat- 
tordic’anni , quando la fantafia è più foda , e 
che potrebbe tollerare la noja di tante rego- 
le , e di tante appendici . Io fto per dire , 
che nel colio di due anni foli approfiìtterebbo- 
no tanto, quanto non averebbono fatto negli 
otto antecedenti. Per ellerne perfuafi, balla il 
folo riflettere alla facilità , colla quale , fatti 
adulti che fiamo , la Lingua Francefe appren- 
der lì fuole . In trenta giorni acquilleremmo 
una cognizione fuflìciente per intendere que- 
lla Lingua , cofa , che in trenta Mefi non lì 
farebbe, fe cominciallìmo da diec’anni . Ma 
mi lì ^rà forfè , che quella facilità nafee 

dal- 
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dalla coerenza di quefta Lingua colla noftra 
Volgare . Ora io dimando qual maggior fo- 
. miglianza abbia con quefta, la Latina , o la 
Greca? La Latina, mi fi dirà, fenza dubbio, 
come quella , che n’ è la Madre . Tuttavia , 
quanto più prefto s’intende la Lingua Greca, 
che non fi fa la Latina ? Racconta Giofeffo 
Scaligero { a) ^ che, letta appena laGramatica 
Greca , leffe tutto Omero entro lo fpazio di 
ventitré giorni. E’ ben vero, che quelli pro- 
grefli fono folamente riferbati alle menti pili 
lublimi . Ma tuttavia non v’ ha dubbio , che 
qualunque mediocre ingegno fra lo fpazio di due 
anni arriva ad intenderla a fulficienza , dove 
Ì9 fci anni non averà fatto un fimil progrcflb 
nello ftudio della Lingua Latina . Ma perché 
tal diverfità ? Niente per altro , fe non perchè 
egli ftudia la Lingua Greca in una età , nel« 
la quale fi fono fortificati gli organi della 
fantafia , e dopo avere acquiftate tutte quel- 
le precognizioni , che polTone facilitarne la in- 
telligenza . In una parola la riforma farebbe 
neceffaria , e vi fi potrcbbono fare a quefto 
propofito di molte, e di belle confiderazioni , 
le quali ora non è tempo , come nè meno no- 
ftro iftituto di efaminare . Apparirebbono ben 
tofto le Scienze fotto altro afpetto, e non ve- 
dreflìmo riufcire nuove agli Uomini tante co* 
fe , ficcome vediamo avvenir tutto giorno , 

Quel- 



(<») Epijì.i, ad Job. Douzatn. 



Quello, che per ora mi contento di dire , fi 
è, che da quello comune abufo di allevare la 
gioventù col tenerla perpetuamente occupata 
nelle triche della Gramatica , fuole fuccedere 
quanto io fono per dire. Ufeita ella dagli llu- 
dj, dopo avere acquiftato un’ anche picciolo 
difeernimento intorno a quella Lingua , fi cre- 
de d’elTere arrivata alla meta degli umani In- 
telletti, non avendo cognizione, per dir così, 
che vi fiano altre feienze al Mondo , e fe pur 
anche il nome di alcune poche le folfe noto, 
non ne ha di quelle una menoma idea , nè 
per quelle alcuna llima , nè defiderio ne con- 
cepifee : ed ecco gli Uomini dotti, o non cu- 
rati, odifprezzati dal Popolo. Ghe, fe pur an- 
che s’ invoglia d’ apprenderle , il trovarli fenza 
i metodi neceflarj, le leva interamente il co- 
raggio , e nè pure cimentafi ad aifaggiarle . E , 
per dire il vero, quanti, e quanti nelle Ma- 
tematiche s’introdurrebbono, fe più non avef- 
fero a foggettarfi alla fecca Geometria ^ c quan- 
ti entrerebbono nel gran Pelago della Teolo- 
gia, fe avelfero in pronto l’ajuto della Storia 
Eccleliallica {a) . Quindi fuccede, che at- 
tende in tal cafo alla Lingua Latina, nella 
quale più quelle difiìcoltà non incontra, e fa- 
cilmente poi l’amor proprio fa , che a poco 
a poco fi creda di fapere tutto lo feibile , e 
che da una tal cognizione dipendano le Scien- 
ze 

*« 

— lu. t — — — -I- . ■ 

C<») Muratori della Perf. Poef. Ital. lib, 3. ctp^i ^ 



zt' tutte . L* altra confeguenza , che necelTa- 
riamente vien dietro a qucfta , è l’ impoftura , 
che fi fa al Popolo , il quale fi trova già 
preoccupato per la llima di quello Audio , 
ficcome quello, che quafi quafi fin dalle fafce 
è flato perpetuamente nudrito in quello, nè 
ha giammai alfaggiata verun’ altra cofa : e in 
tal modo fi dà la Palma ai Venditori di cian- 
ce. L’inganno è naturaliffimo. Ora dunque in 
quello mio Libricciuolo, io mi fono propoflo 
di mettere in villa , fe fia polfibile , una a fo* 
lennc , e sì univerfalc impoflura . Ho voluto’ 
efaminare a fondo quella materia, e vedere 
quanta flima meriti quello Audio , che pure 
da qualche Secolo ha nudrito la vanita di 
tanti e tanti , ed ha incantato il Popolo ri* 
pieno d’ignoranza . Molti Uomini dottiffimi 
anno tentata quella medefima imprefa , ma 
fenza frutto j il che attribuifco all’ ell'erlì que* ' 
Ai contentati di porre in ridicolo folamente 
gli Affettatoti della purità Latina , nè anno 
cercato di vantaggio , come ha fatto Erafm9 
òc' Ciceroniani ^ {a) quale mi fono propoflo d* 
imitare nel primo di quelli miei Dialoghi , 
Giujio Ltpfio in varj luoghi delle fue Opere, 
e così moltiffimi altri . Io non ho voluto fer« 
marmi a quello primo palTo , poiché riufcito 
inutile tante altre volte . Ho voluto penetra- 
re più innanzi , ed efaminare a minuto la 
faccenda . Ho procurato di mettere in villa 

t di- • 



( « ) Dial. Cictrenlan. 



i difetn Lingua Latina j che pàriàripVfr 
/cntcìrei*®» c far vedere quanto fia qùefta'in- 
fèriorc^U’ antica Romana .11 primo Dialocd 
non è lUnà introduzione agii altri trc^ fe>i 
cuenti. Dal fecondo, fi^può raccògliere un’in- 
tera id«a pronunzia, dè’ Romani y o con- 
cluder» quindi , come fiali quella del tutto 
fmarrta ; e dal terzo , é dal quarto , la mani- 
fella improprietà, o fia rifpetto a’ termini, o 
fia rifpetto al fuo genio , nella quale necefla- 
namente cadono di tratto in tratto quelli , 
-he fi lufingano di fcrivere con un’intera pu- . 
rità, ed eleganza, e nel tempo ftelfo un bre- 
ve picciolo faggio della difficoltà di ben ap- 
prenderla . lo riputerò fortunate le mie fati- 
che fe averanno forza almeno in qualche par- 
te d*i levare dal Mondo una tanto inveterata 
preoccupazione . Forfè anche mi lufmgherei del 
buon fucceflb, fc già non m’afpettaffi qualche 
pronta rifpofta, che, quando anche non folTe 
ripiena , che di maledicenze , e d’ingiurie , ne- 
gli animi preoccupati potrebbe forfè affai piu, 
che tutte infieme le mie ragioni. Ma fia co- 
munque fi voglia , fpero , che almeno dagli 
Uomini difappaffìonati farà approvata cosi buo- 
na intenzione. Qualche maniera di dire’ pare- 
rà forfè troppo pungente , ed afpra , ma av- 
vertali materia jah non opifich , per fervirmi 
della frafc di Tertulliano , anzi con^hiuderò 
collo ftcflb( 4 ), fi & ridebitur alicubi materiis 



ipfit 



■ ’ Tatui, advcrfi Valente cap.6. 
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PaMFILO, E0RESILOCO, Filolidoro . 



Pam. 



E UR E.^ 



E 



Bene Sig. Eure. come vanno le 
cofe voftre ? 

La cofa va troppo piò a lun- 
go che io non vorrei . Ormai 
fono così annojato di trattenermi qui , che bra- 
merei piuttofto oggi , che dimane ritornarme- 
ne a Padova. Ma temo di doverne flar lontano 
dei giorni più di dieci . 

Pam. Così dunque di quella vi fiete voi in- 
namorato, che v’ increfca cotanto il dovere per 
sì poco tempo foggiornare in quella bella Cit- 
tà , che pure è la delizia , e lo ftupore de’ Fo- 
rallieri ? O come dal volito il mio genio è di- 
vcrfo A me quella non piace , nè poco, nè punto. 

Eure. Non vi die’ io Sig. Pam. d’ elTermene 
invaghito, avvegnaché per l’antichità , per l’am- 

{ >iezza , pel Iho , per l’amenità , e molto più per 
a nobiltà degli animi degli Abitatori , ella pof- 
fa allettare ognuno a colà dimorarvi . Ma tanto 
folo rincrefcemi di Itar fuori d’ elTa , quanto 
in cotal guifa io debbo interrompere l’ordine de’ 
miei llud;. 

Pam. Se a tal fine voi vi dolete , ne avete* 
> A « 
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i DIALOGO 

ragione . Oh avefe’ io cotefta voftra buona vo* 

lontàl 

Filo. Con quefto voftro fìudiare volete ve- 
nire da più che Cicerone , e Dcmoftene . 

Pa m. In fomma egli è vero , che l’aria di 
quella Città infpira il defiderio della immorta- 
lità nella Repubblica delle Lettere . Voi l’avete 
prefa beniflìmo . M’ immagino che prefentc- 
mente v’affaticherete intorno a qualche bel Libro» 
BURE. Crederei di offendere la noftra anti- 
ca amicizia fe, alcuna cofa facendo, a voi non la 
diceili . Sono corfi oggimai interi fett’anni da 
che io leggo, e rileggo giorno, e notte i libri di 
Cicerone; e fe il Cielo mi concede falute, fpe- 
ro che lo farò ancora per qualche tempo . 

Pam. Ed avete tanta pazienza .... 

E u R E. Perdonatemi Sig. Pam. voi non ave- 
te buon gufto in quefìe cofe , perchè poco vi 
dilettate d’intendere a fondo la Lingua Latina, 
che pure è la cofa più bella , e più dolce di 
quefto mondo. Ve Iho detto cento altre vol- 
te . Ma voi vi perdete tutto in cole , clje nort 
montano un fico fenza di quello lludio.t 
Pa m. Vi confeffo, che fono fiato tante vol- 
te rapito dal defiderio di applicarvi quante^ da 
voi ne ho udito a. ragionare ; ma tra per 1’ 
altre mie occupazioni , e tra per aver udito 
' alcuni, da me riputati per Uomini affai intel- 
ligenti, a burlarfene, m’era refiata nella men- 
te una fiffa impreflione, che il troppo ricerca- 
to fiudio di quefia Lingua altro non foffe in fine, 

che 
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che una folenne pazzia ^ Ma giacché oggi a 
mia gran ventura mi fi porge rincontro di 
favellarne con voi , da cui in quelli pochi gior- 
ni che vi trattenete in Venezia poffb elTer fatto 
capace di quello negozio, divengo cuiiofiffimo 
di toccarne il fondo, ficuro di dover elTere in 
virtù de’ voliti ragionamenti pienamente ‘ illrut- 
to delia bellezza , e della utilità fua . 

E u R E. Cosi è ficuramente . 

Filo, lo pure v’afcolterò volentieri , e mi 
farà grato il fentire qualche Cofa , che mi per» 
fuada ad abbracciare uno lludio , che è per ‘ 
quanto mi dite la porta, per cui s’entra a ve- 
dere, e conofeere tutte le feienze. 

E u R E. Anche di quello punto vorrei Com- 
piacervi , o Signori^ ma l’ora è un po tarda, 
ed io non pollo erttro brevi termini di tempo 
farvi fare tutte quelle ‘ olTervazioni , alla cui 
notizia Uomini intelligentilfimi non anno po- 
tuto giungere in tutto il tempo della vita 
loro . 

Pam. Potrelle però darcene voi qualche fag- 
gio , da cui poteffimo formarci nelle iiollre 
menti almeno un’idea imperfetta della bellez- 
za di quello lludio'. 

E li RE. Voi liete degni di feufa , immagi- 
nandovi pure di potere da un tenue barlume , 
che polTa farvi vedere f giudicare quale , e quan- 
ta fia la luce , che da quella feienza derivi , 
che fola può efferé la guida ficura per giugne- 
tc alla cognizione di tutti i fcibili, perchè non 

A 2 ne 
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4 DIALOGO 

ne avete la menoma idea. Tuttavia forfè , chc < 
non potrebbe eifervi alcuna cofa più comoda 
alla voftra poca capacità (perdonatemi Signor”^ 
Pam. poca dico in quella materia , avvegna?:) 
chè conolca , che abbiate una velociifitna-ap-'i 
prenfiva, ed uno perfpicacillìmo intendimento in^ 
ogni altra) q^uanto il ricordarvi alcune poche co- 
fe fapute forfè da per voi , e che non vi ac- 
corgete di fapere . 

Pam, Orsù via, Sig. Pure, fate, che coll’ 
ajuto voftro mi tornino a memoria quelle co- 
fe , delle quali non potrei ricordarmi , che col 
lungo penlarci . 

Eure. Ditemi; non avete voi letto, che 
Cicerone perorando in Senato, e al Popolo 
Romano frequentillìmamente commoveva con 
tal’impeto gli animi degli uditori , che fpelTo 
lì follevavano in applaufi , e l’ obbligavano a 
fofifermarfi-, ed interrompere il filo dell’ Ora- 
zione ? Lo ftelTo averete letto altresì di Orten- ■' 
fio, di Marc-Antonio , dei Fratelli Gracchi , e 
di molti altri, che collo fpirito di quella Lin- 
gua anno fpinta quella Repubblica a gravilfi- 
me imprefe . E non vi fembrerà quefta una 
gran parte della utilità anzi della neceffità di 
ben apprenderla? ' .J*1 

Filo. Ma io avrei penfato , Sig. Eure. che 
quand’ anche tutti quelli celebri Oratori avel- 
lerò parlato in lingua Egizia , o Caldea , e 
foflfero flati inteli, li averiano tirati gli llellt 
applaufi , ed averebbero perfuafe le ftelTe cofe : 

im- 






' P RIMO. 5 

imperciocché io confiderò , che le ragioni fia- 
ro quelle , che muovano , e perfuadano , e 
non le parole , fenon in quanto qucfte fervo- 
no a fpiegare le ragioni , e i penfieri . E per 
verità non anno fatte le fteffe cofe gli Orato- 
ri di Atene » e di Lacedemone ? 

Pam. Il Sig. Filo. .dice heniflìmo , e voi 
fteflb potete vedere , Sig. Eure. la inefficacia 
del voftro difcorfo. Ma giacché queftó vóftro 
primo argomento é riufcito di così poca 'for- 
za /quale da per voi ben potete avvedervi , fe 
ne avete degli altri , diteli , e fatemi pur fovve- 
nirc quelle' cofe che io so , e che non mi ac- 
corgo di (àpere . 

Eure. Non vi dils’io , che quefta difficile 
materia non può elTerc fenon , che incidente- 
mente toccata , e che non ho tempo d’entrar» 
vi adeffo ? Molti , e molti giorni non bafterc li- 
bero per dirvi il tutto . Vi farebbero dopo an- 
cora infinite altre cofe, le quali, quando io pu- 
re voleffi affaticarmi per dichiararvele , vi con- 
fèffo la verità , non mi faprei fpiegare per far- 
lo,. 'Veggo gli effetti della fua grazia , del fuo 
fpirito , della fua forza , prerogative , che meri- 
tamente le anno fatto acquiftare la immortalità 
nel commercio letterario di tutto il mondo , ma 
non ne comprendo la caufa . Mi fento tutto 
commovere internamente fe prendo per mano 
qualche bell’ Opera degli Autori dell’ aureo fe- 
cole , c ih primo luogo di Cicerone il gran Padre 
dell’Eloquenza , e paffo i giorni interi in una 
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dolezza indicibile , e nel maggior piacer^ del 
Mondo , 

1^1 LO. Gran cofa debbeeflèr quella, Signor 
/ Eure.j Ma ditemi di grafia, provate poi effetti 

così maravigliofì quando leggete qualche bell’ 
Opera, o de’ viventi Autori, o di quelli che 
vilfero nel XVI. fecolo , quali per quanto ho 
udito a dire Ipogliarono cofa sì)bella dalla bar*^ 
barie , che l’aveva contaminata per» tanti fe^ 
coli? • - . . , 

È u R E, Sento tutto ciò lènza dubbio^,* e doln 
biamo ringraziare il Cielo , che prelèntementc 
impieghino tanti Uomini dottiflìmi i- loro per» 
fpicacilììmi ingegni nell’ iJluftrare Tempre più, 
una feienza così vantaggiofa . Oh come fu de- 
plorabile la condizione de tanti be’ ingegni , che 
vilfero in que’fecoli infelici, ne’ quali non c’era 
il gufto di quella Lingua , col di cui mezzo ave- 
' " rebbono molto più illuflrate le feienze , delle 

quali ( bifogna pur confelTarlo ) quella n’è il 
principale ornamento i f 

Filo. Io fono tutto forprefo a quelle vo- 
Ilre conlìderazioni . Forza è che io vi^confclfei 
il mio pentimento di non avere impiegati i 
miei primi anni nel procurarmi la perfetta co- 
gnizione dr quella Lingua, che per quefìe mi- 
rabili confeguenze , che da voi odo , avanza di 
pregio tutte le feienze. Ma di grazia fuggeri- 
temi un qualche mezzo, che mi polla fai'c al- 
aggiare almeno una qualche llilla di nettare 
cosi dolce . 

E u- 
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E u R E. Tardi , Sig. Filo : tardi vi accorge- 
te de’ voftri pregiudizi . Sono paflati gli anni 
migliori . L’ arte è lunga , la vita è breve , e 
troppo malagevole è I intraprefa . Tuttavia, fe vi 
fentite follevare a così nobile defiderio , vi poffb 
predire , che arriverete a farne qualche {lima , 
che adelTo non potete ancora concepire, abben- 
chè non poflìate giugnere a farvi poffclTore di 
così ricco teforo. 

F JL L o. Mi atterrite di tale , quali avelli . ad 
entrare nel Labirinto di Creta . Ma almeno da- 
temi un qualche filo, perchè anche fui bel prin- 
cipio non ifmarrifpa . 

E u R E. Oh Sig. Filo, il filo è troppo lungo 
ed io non ardirei di mettervi così folo in cam- 
mino . Ma quando vogliate aver la pazienza d’ 
afcoltarmi, io vi vo’ efpoire in poche parole il 
metodo da me felicemente adoprato in quella 
così difficile imprefa . 

Filo. Voi mi farete cofa gratiffima, e cre- 
do , che anche il Sig. Pam. farà di quello me- 
defimo fentimento. 

Pam. Sentirò con foddisfazione quanto egli 
fi compiaccia di comunicarci, fperando di aver- 
ne a trarre da’ fuoi difcorfi qualche confiderabile 
giovamento, 

E u R E. Sette anni fono corfi , come vi ho 
detto , ne’ quali ho avuto fempre alle mani gli 
aurei libri di Cicerone : e tale , e tanta è fiata 
r applicazione , colla quale fono andato leggen- 
doli che rare notti fono paliate , nelle quali in fo- 
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gno non mi fi fia prefcntata Timmagine di quel 
grande Oratore . Non c’ è voce ne’ libri di que- 
llo Uomo divino , la quale non abbia inferita 
in un mio gran Dizionario . 

Filo. Ma di grazia, Sig. .Ente, ci avete poi 
pollo in conto gli & ^ ed il qui , qa^e , quody 
che in un’opera fomigliante fono flati trafeurati 
dal Chiofatore di certo Autore dato in luce da 
Poggio. 

Eure. Il dotto Autore delle Annotazioni a 
Frontino averà giudicato bene di ommcttcrli, 
fembrandogli forfè , che, in altra maniera , fa- 
rebbe flato un accrcfcere inutilmente il volu- 
me. Io però, per non efferc mancante in una 
cofa , che non reputo di picciolo giovamento , 
anziché imitare l’efempio di quelli , ho voluto 
in ciò feguire la proliffità dell’ Eritreo , quale 
in una lunga difputa fa vedere la varia , 
ed elegante lignificazione della particella dJ* : 
cioè, quando fa le vtcì^ interrogativa y quando 
*di conjirmativa , di caufale , d’ indignativa , di 
promijftva , di aggiuntiva , di fuperlativa , di 
diminutiva y di ordinai iva &c. 

Filo. Oh le belle colè fon quelle ! A gran 
ragione egli chiama quella fua fatica Poet^ ira- 
\iysvsa-tavy rigeneroT^ione di Virgiiio . Ma c’ha 
‘egli pollo anche il cujum} 

Eure. Per verità di prefentc non mi fov- 
viene . Ma ce l’averà melTa fenza alcun dubbio . 
Ho poi lavorato un’ altro volume poco minore 
del primo , nel quale , fecondo l’ ordine dell’ al- 
fa- 
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fabeto , ho regittrate tutte le maniere di dire a 
Cicerone particolari . 

Filo. Voi mi Cordite , Sig.Eure. 

E u R E. Ma ce n’ è un terzo , 

Pam. Un terzo? 

Eu RE. Così è . In ^efto ci ho collocati i 
piedi tutti, coi quali Cicerone ha incominciati 
1 periodi, i memori, « grincifi^ quelli che fono 
polli nel mezzo , e nel fine , e così quale diffe- 
te ritmo a quali fentenze fi convenga per nort 
ommettere cofa alcuna . Ma voi vi maravi- 
gliate ? 

Pam. Non volete, che lo facciamo? 

Eure. e pure tutto ciò quafi fi può dir 
nulla. Non balla aver ridotte m indice le pa- 
role . La medefima voce non fempre lignifica 
la ftelfa cofa. Per ragion d’efempio, il verbo 
refero non ha fempre la ftelfa forza . Altro li- 
gnifica dicendofi réferre verbum , altro referre 
aliquem forma , <2T moribus , altro referre fe ad 
intermiffa Jiuàìa , ed altro in fine, non ignota 
referre . Ci ho poi notata la pagina , nella qua- 
k s’attrovano tutte quelle differenti lignificazio- 
ni , il numero delle linee ^ e quello che non poco 
importa , e che non ha fatto alcun’altro , ci ho ag- 
giunti alcuni fegni , coi quali ho dinotato fe la pa- 
rola è polla nel principio , nel mezzo , o nel fine . 

Filo. Ma voi fiere un Maflbreta di Cice- 
rone . 

P A M. O Dio immortale , chi potrebbe ufare 
tanta pazienza? 

Eu- 
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Eure. Ma che giova di grazia, o Signori» 
fapere una parola , fe non fi fanno pofcia le fue 
declinazioni, le fue derivate, e le fue compo- 
ne? E in fatti qual cofa è più trita , e più Vol- 
gata di quelli verbi amo , lego , fcribo , o di 
^ ' quelli nomi amor le£iio ^ fcriptioì Ora faper 

dovete , che la petulanza de’ Gramatici s ha fat- 
to lecito di collruir ciafcun verbo , e declinar 
ciafcun nome fecondo ogni modo , ogni tempo, 

' ogni nome , ogni pronome, , ogni participio , 
ogni numero, ed ogni calo. Cicerone non Iha 
già fatto . Leggefi per efempio amo , amas , amaty 
forfè non leggefi amamus , amaiis . Troveremo 
amato ^ amatatis non lo trovaremo . Cosi^ de- 
gli altri Lo fteflb Succede della declinazione 
de’ nomi . Leggerete amor , amoris , amorem , amo» 
fi j non leggerete forfè o amor , hos amores , 
borum amorum , bis amoribus . Per ciò. poi , che 
riguarda alle derivate , direi najutus , ma non 
così nafutior , e nafutiffimus : dirò ornatus , or- 
natijfimus^ laudatus, laudatijpmus , che non di- 
rò fenza nota d’ errore laudatior , ornatior , fe 
prima in Cicerone non li trovaffi . Pei compo- 
‘ fli dirò amo , adamo , cosi perfpicio , ma non 
difpicio , fenon li vedelfi negli aurei libri di que-. 
Ho Autore . 

Filo. Parmi d’intendere beniflìmo il tutto, 
fenza che di vantaggio vi affatichiate . Ma 
poffibil mai , che non prendiate poi qualche sba- 
glio in una raccolta di cofa così valla , c così 
confufa ? 

E u- 
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E u R E. Primieramente niente mi fido de’ 
Gramatici , nè d’ altri Autori , benché appro- 
vati , né di precetti , nè di regole , e molto me- 
no d’ analogie . Nel mio repertorio ci regiftro 
bensì tutte-lc infleflioni di ciafcuna voce , dopo 
le derivate , e in ultimo luogo le compcfte 5 
ma quelle , che fi trovano in Cicerone le di- 
ftinguo con un afterifco di* color rolTo , come 
più nobili , è tutte l’altrecon un’altro aflerifco 
di color nero*. Confiderate adelTo la mole di 
quella grand’ Opera, e nello fielTo tempo l’ uti- 
lità, > ^ 

Filo,*' Oh Sig. Eure. quella è un’imprefa 
da Eroe, e quelli vollri afterifchi nulla cedo- 
no certamente agli obelifchi , c agli afterifchi 
d’ Origene , e di Procopio Gazèo , 

Eure. Mi ero dimenticato di dirvi , come 
ci ho pure regiftrati diftintamente r tropi , le 
figure , gli epifonemi , ed altri fomiglianri fio- 
retti , e finalmente anche i piedi in un'altro 
indice Sparato, co’ quali Cicerone incomincia 
ciafcuna parte- dell’Orazione . In foninia non 
c’ è una lettera , un punto , che non lo trovia- 
te ben dieci volte in quelli miei ftudj . Vi 
parrà adeifo , che abbia impiegati bene quelli 
fett’anni? ■ 

Filo, Anzi bcniflimo : noi , Sig. Pam. 

abbiamo così miferamente in fole fole inezie 
confumato il noftro tempo , e gettate le noftre 
fatiche . Oh perchè mai non abbiamo fapute 
tutte quelle cofe dieci anni fà ? 
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Pam. Ci vuol pazienza . Bada che adelTo 
almeno ce n’avvediamo. , 

Filo. Eh, Sig. Pam. ‘ ■ .-r-ì' '■> r 

Il pentirfi da nulla giova. 

Ma poiché ci avete refo conto di quelli vollrl 
Indici così diligenti , vogliate ancora di gra- 
zia mollrarci l’ufo , che voi ne fate sì nello 
fcrivere, come nel parlare. r 

Eure. Voglio- comunicarvi il tutto con 
libertà, e. primieramente parlerò dello fcrive- 
re . In primo luogo mai non nù accingo a 
farlo fenon nelle ore più quiete della notte . • 
Placidum quum carpunt fejjfa foporem 
Corpora per terras fylvteque 0“ fava quierunt 
JEquora ÓV. 

Ho il mio Hudiolo ne’ più interni penetrali 
mia cafa, quale è circondato da grolTc 
itórafàglie, e le fìneftre fono così ben chiufe, 
che appena di .bel giorno c’entra la luce., e 
di notte lo llrepito più gagliardo . Nelle vi? 
cine camere non voglio , che dorma alcuno , 
acciò non abbia a fraftornarmi , o il ronfeg- 
giamento, o la voce. La fera poi non ceno, 
ma folamente due ore innanzi , che incomin- 
ci a ftudiare con una chicchera di Caffè procu- 
ro di difendermi da qualche importuna fum- 
mofìtà dello llomaco , che mi potelfe accadere. 

Filo. Ma in grazia, Sig. Eure. dopo tut- 
ta quella vollra ammirabile preparazione , in- 
nanzi di fcrivere , penfate prima alle parole , 
o pure alle cofe? 
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E u R E. Penfo e innanzi , e dopo alle pa- 
role , ed alle eofe . 

Filo. Quello è un enigma , e non una rifpofta . 

E u R E. Vi dicifcrerò il nodo . In genere 
penfo prima alle cofe , in ifpecie ci penfo dopo . 
Mi fpiego con un efempio . Fingete , che ab- 
bia ftabilito di fcrivere a Tizio, acciò mi ri- 
mandi quanto prima que’ libri , che tempo fa 
gli ho dati ad imprellito , avendone di bifogno . 
Se lo farà , egli potrà a fuo piacere difporre 
di tutte le cofe mie, c in difetto fcioglieremo 
la noftra amicizia . Qiicfto è il primo penlìe- 
ro, che mi cade in mente , c voi ben vede- 
te, che è in genere . Subito dopo vi fuccede 
il penfiero delle parole . Vado fcorrendo mol- 
tilfime lettere di Cicerone .* do un’ occhiata a’ 
miei repertorj , e fcelgo una buona ferie di 
voci , i tropi , le maniere di parlare conve- 
nienti alla foggetta materia , e nel tempo ftef- 
fo pongo olTcrvazione anche al numero . Do- 
.po tutto ciò comincio a penfare alle nicchia 
per inferirvi quelli fioretti . Finalmente ritor- 
no al penfiero delle cofe ^ e l’ arte è quella di 
eleggere que’ fentimenti , che s’ accomodino alle 
parole, che ho reglUrate. 

Filo. Ma ditemi: confumate poi forfè una 
intera notte nello irivere quella lettera ? 

E u R E. Che mi jdite una notte ? Parerebbe- 
mi di aver fatto /un gran facrifizio al buon 
gullo di quella Lingua , quando in una notte d’ 
Inverno poteffi chiudere un fol periodo. 

F I- 
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Filo. Sono poi lunghe quelle voftre leN 
tere ? 

E u R E. Anzi fono breviflime , e , per dirvi il 
vero, giammai non eccedono il fello periodo. 
'Filo. Dunque ci confumercte fei notti? 
Eure. Oh che dite fei notti, quafi che ha* 
flaflfe l’averle fcritte una volta fola? Dieci vol- 
te bifogna cancellare ciò che s’hafcritto, ed al- 
trettante ricorrere all’Indice , e confultarlo ^ per- 
chè non folfe caduta dalla penna qualche barba- 
ra particella . Oltreché bifogna dopo cónlidera- 
re 1 tropi , la compofizione , ed il numero. 

Filo. Quello licuramente farà un chiude- 
re l’opera. ' . . 

Eure. No , che ciò per anco non balla . Con- • 
viene dopo porre da parte per alquanti giorni 
ciò, che s’ha lavorato colla maggiore poflìbi- 
le diligenza , perchè intanto rairreddandofene la 
memoria, fe ne polfa formare un retto , e fe- 
vero giudizio ; donde poi talvolta fuccede , 
che il tutto fi cancelli, e li laceri. 

Pam. Cosi fenza dubbio li fcnvono pure , 
ed eleganti lettere; ma l’amico intanto lì trattie- 
ne que’ libri , di che ne avevate sì gran bifo- ■ 
gno . - 

Eure. PlurtoHo mi contento fopportar que- 
llo, di quello che m’abbia a cadere dalla penna . 
una voce, che non Ila Latina . ; . • - 

Filo. Ma , quando vidifponete a parlare, ufa- 
te poi forfè la medefima diligenza? 

Eure. Dovete fapere , che non parlo mai 

Lati-* 
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Latino quando poflTa fcanfame 1’ occafione . Pet 
ciarlare poi di certe cofarelle , lo fo nel noi 
ftro Volgar Linguaggio , nè con quelle io con* 
tamino la làcra Lingua j e fe mai vengo obbli< 
gato a farlo , non lo fo che con poche paro- 
le , e fenza prima averci penfato per qualche 
tempo . 

Filo. Voi ci avete forprefi con tanta dili- ' « 
genza,* ma, per dirvela fchiettamente , benché 
mi fenta volonterofo di guftare il piacere , che , 
per quanto mi dite , fi prova nel buon’ ufo di 
quella Lingua , tuttavia molto più mi fpaventa la 
vollra fatica , alla quale non terrei di foggettar- 
mi , fe credelfi divenire da più di Cicerone me- 
delìmo « 

E u R E. Perchè polliate però anìVare a gu- 
llame; qdalche picciola parte della fua maravi- 
gliofa dolcezza, v’additerò in cambio una gui- 
da molto più facile, cioè quella, da cui fi fan- 
no fervire tutti quelli, che rifciiotono qualche 
Aima nel retto buon’ufo di quella lingua . Io vo* 
dire il Nt^ol/o . Leggetelo , e rileggetelo , che 
in quella preT^ofa Jappellettile ttovttttt a dovi- 
zia con che pafeere il voftro buon defiderio . 

Egli è vero che potrebbe elTere più diligente, e 
vi fi potrebbono aggiugnere molte di quelle co- 
le, che ho regiArate ne’ mici Indici con univer- 
làle profitto . Contuttociò ha efatta giuftamente 
r approvazione de’ Letterati \ e battivi , per gin- 
Aincazione di quanto vi dico , 1’ udire ciò , che 
di lui tta fetitto nel Proemio della fua Opera . 

■ -V/- 
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*!»iÌ7^olius ( dice l’Autore {a) quaft Deus aliqulp 
Unguam Latinam , tamquam univerfìtatem qiiam- 
iam fabricatus eji , quam pojìea hominìnibus nots 
'olum utendam , verum etiam excolendam tradì- 
dit. Et ut Deus file in Platonis Tìnueo^ indi- 
vidua , ^ formar quafdam minoribus Diis gt» 
gnenda , efficiendaque tradere non dubitavit , 
habere tanti operis , tam<eque molitionis focios : 
ftc Ni-zot/us, qui prima iÙa , & univerfa ge- 
nera in hoc opere condidit ,, hcec tamquam for- 
mar quafdam ftnguìares operi attexenda ììben- 
ter tradidit , & reliquit . 

Filo, Oh egli è pure la gentil cosa! E noa 
vorremmo dunque ancor noi, Sig. Pam. entra- 
re per lo meno nel numero di quelli Dei minori ? 
Ma, ditemi, doverò poi tenemcrlo innanzi agli 
occhi e fe averò a maneggiare una quiftione 
di Fifica, e fe averò a fciogliere un problema, 
di Geometria.^ 

Eure. Non c’è dubbio. 

Filo. Egli non infegna mica le quadrata- 
re , e le rettifica'zioni delle curve. 

Eure. Che importa ciò? Badivi dì fapcre ,. 
che in Padova ex fono molti miei amici Uo- 
mini dottifiimi , ed intelligentiffimi , che non 
ifdegnano farlo, e fe lo tengono fempre aper- 
to fui Tavolino ; e , fe bene olfervade ne’ loro 
eruditilfimi libri ( ma non c’ avete gufto) vi ave- 
reflc trovato di tratto in tratto i bei modi di 

dire 

(<t) Coel. Secun.CuT.ad Bonifa.Amerku. in Proe- 
mio Nizolii . 



"P I\M O. \ ij 
dire' a gulfe di preziofi giojelli, che rendono U 
lettura fuor di modo foave . 

Fuo. Per verità ho udito ciò ’ moke altre 
volte , ed inoltre ho intcfp da qualcheduno , 
che quelli fono le più belle cofe , - che vi fi leg- 
gano, e che fpeffiffime volte dolevano il tedio, 
che può venirci dalla materia, avvegnaché per 
verità a me non lo fia mai fucceduto. Ma non 
vorrete che io legga àlcun’akro libro dopo il 
NizoliO? ■ - ;! > 



- E Ó R É. Anzi voglio, che incominciate dopo 
a ftudiarecon diligenza Topere di Cicerone, t«r» 
chè poffiate quindi far olfervazione all’ufo di 
quelle cofe ch« averete .apprcfe fu quel bel li- 

5*® - l'SS"' ‘ ^Cefire, di 

Corneho Nipote , di Livio, di Plauto di Ve 

ronzio ^ di Virgilio, di Fedrt> &c. « in una pai 
roia di' quegli aurei Autori, che fcriffero innan- 
zi il principato di Tiberio . . 

Filo, Ma vorrei , «he mi aecordafte di 
leggere anche Petronio. • 

E URE. 9h quello poi no. Sarebbe tmmia- 
fiar 1 opera interamente . Egli é femibarbaro . 

Filo. Pure egli ha Ipritto con molta venufià 
« grazia . » 

^I^L*^*** potrete diventar dotto fen- 

Forfè, che leg- 
gendolo, il pregiudizio fopererebbe futilità. Chi 

afficura che non vi poteflè cadere talvolu 
penna alcuna deUc fbe barbare^hanicre e 
«on avelie a guallarc in tal modo ungerà in! 

B (era ? 
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tcra? Sapete purt che fpeffe fiate un picciolo neo 
ofcura tutta la grazia, e tutta la venuftà d’ 
una bella donna. Voi non ci prevedete il peri- 
colo. Potrcfie però piuttodo leggere l’opere di 
coloro, che fcnflcro fra il XV. c il XVI. fcco- 
lo, cioè di Giovinhno Pantano^ di Accio Sin^ 
cero^ di Annio Paìeario^ di Marco Coccejo.... 

Filo. Piano , Sig. Eure. qual gente è cote- 
ila ? Guardate di non andar’ errato . Non con- 
vengono a que’ fecoli qucfti nomi . 

Eure. Oh mi fate ridere J Non conofcetc 
voi fotto Romani fembianti Giovanni P ornano ^ 
Jacopo Sanno7:ar0y MaroAafonio Sabeìiico} * 
Filo. Ma perchè mutate loro il nomeP 
Eure. ESI le Io cambiarono , pcrtKi con 
Romana maedà folTero comparfi nel Mondo i 
loro puriffimi ferirti, e i nomi ancora aveflero 
corrilpofto alla nobiltà della Lingua . Giuda- 
mente averebbero meritato cotefti Autori d’ et 
fere nati a’ tempi di Cicerone . 

Pam. Soggiungete pure , che farebbero dati 
meritevoli d’una forte migliore . 

Eure. E perchè ? 

Pam. Perchè, per quanto ho udito a dire, 
parte di codoro furono podi in prigione, e par- 
te altresì alla tortura, perciocché Ricredeva, 
che volelTero ravvivare ilGentilefimo, 

Filo. Oh quedo fu certamente un gran 
male ! , , i 

Eure. Oh, Sig. Pam. debbono edere que- 
lle calunnie de’ loro ignoranti malevoli . 

Pam. 
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Pa il. Sarà cosi . Ma non ci darete poi li- 
ccnza di leggere alcun Tanto Padre ? 

Filo. Io dubito, ch’ei non-fia altrimenti 
per accordarvela. Sono ftati troppo facili nell’ 
adottare quelle parole, e quelle maniere, che 
noafono cittadine, ma diflbWi dall’armonia 
della Lingua. Penfate pure , che furono quelle 
tanto in orrore a’ Romani di quell’ aureo\eco- ‘ 

, (/») Tiberio Cefare dovendo nominar 

Monopoho Iti ScnAio, dimandò venia a que’ Pa- 
ari Cofcritti perchè folTe coftretto a fervirll d’ 
una parola pellegrina ; e un’ altra volta , che fi 
recitava un Decreto del Senato-, in ck era 
witta la voce Emblema , decretò , che dovelTe 
dere levata , ed alla parola foreltiera foìTe fo. 
ftituita altra voce cittadinefca ; e quando que- 
Ila fofle mancata, con più voci, e con circoLi- 
zionedi parole fi dovelfe enunciare quello' che 
s avea a dire. Guardate che gelofia .' Voi ben ’ 
iMfcatc d elTere poco informato di quelle 1 

Eure. Mi confqlate, Sig. Filo. Par bene, ^ 
Jc in VOI fia nato il nobile delìderio di quello ' 

P«»^^ro di non vo- ' 
er attendere aUa lettura de’ fanti Padri . Eèli ' 

è ben vero che, per quanto ho udito a dire : ^ 
ve ne l<ma di eloquenti , come dicefi di S. Gi- 
rolamo, e i S. Cipriano : ma non refta'però, ' 
ctìc non abbiano adottate ancor quelli molte 
barbare maniere di favellare , che potrebbero ‘ 
— 2 ' forfè 

Suetonius in Vita Tiberu , 
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forfè recare troppo gran pregiudizio a chi non 
fofTe interamente al poflelfo di quella Lingua. 

Filo. In fatti leggcfi di quel buon P.idre , 
che, per timor di guallare quell’ aurea purità, 
frutto di lunghe vigilie, e d’immenfe fatiche, 
coll’aflidua lezione del Divino Officio , alla qua- 
le era tenuto, dimandò, ed ottenne un’ampia 
licenza di poterlo recitare nel greco linguag- 
gio. Tanta debb’elTere, Sig. Pam- la circofpe- 
zionc degli Uomini più fegnalati nel leggere fi- 
mil forra di libri , e l’ abborrimento, che anno 
per tutto ciò , 'che noti corrifponde alla purità 
del buon fecolo. Ma di grazia, Sig. Eure. non 
fi potriano liberare quelli Padri almeno in qual- 
che parte dalla barbarie, cheli contamina? 

Eure. In che modo vorrelle farlo ? 

Filo. Alle voci barbare , e forellierc folli- 
tuirci in cambio voci Latine , e pure . Per efera- 
pio anche il Cardinal Bembo , per non ufare la 
pa'rola Deus ^ che forfè gli dovette fembrare po- 
co Latina , o almeno impropria per ilpicgare 1’ > 
idea , che con quella fi vuole prefentementc rap- 
prefentare, usò di dire in cambio Jupìtev ^ Fa^ 
ta\ Dii ^ fuperi , e cosi Dea per la tergine . 
Ora non fi potrebbe fare il medefimo di tutte 
r altre?’ 

Eure. Appunto a quello palTo voglio co- 
municarvi alcune follituzioni , che io aveva 
penfato di poter fare , effendomi caduto in men- 
te quello ileflTo penfiero. Avrei voluto, che fi 
diceflc Jupiter Opt, Max. in vece di Pater 

■ Cfiri- 
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in vect di ^cclefia-, cosi roflitufre p^dfelUs^ 
ethntcus^ ^à hxvefis, a fcbifma, feditio • 

m cambio di fidp, CbriJUam , CirìfliLa pe^. 
fupfo , profmpuc ,n vece di examLicaHo - e 
cosini vece di excomunicm, dirti devavm‘ o 
fecondo , che piu piace ad alcuni 

Filo. Ma ingrazia moiliateci piuttoiio con 

coftre roftituziom, che quella, fé ben m’avve. 
do , non è cofa da trafcurarfi . 

n-^kkVV prontiffimo a foddisfarvl . 

Direb^fi fecondo Io «ile de’ Padri: Jefux Cèri, 
ftut. Ver bum ^ & fihus teterniPatrh Juxta Pro- 
pbettas vemt in mandum-, ac faEìus homo fpon- 
te fe mmortem tradidit , redemh Ecclefum 
Juam, offenfiquePatris tram ave^-tit a nobh ei- 
que nos reconciìiavit , w per grati am fide] i a- 
Jtijìcatt, & a tyranmde liberati^ inferamur Ec- 

^ a L ’ ^ Cfftnmunieneperfeverames 

pojt tane vnam confequamm Regnum Caelorum ' 
Ponete. mente aUa differenza dello fpirito è 
della grazia, benché, cangiando termini, fi con- 
fervi li penfiero ffeffo. Optimi ^ maximique To- 
v,s mterpres , fiUnr , Servator Rex Juxta Va- 
tum rejponja , ex Olympo devolavit in tenas & 
bommn ajfumpta forma fe fe prò falute Reipu- 
bhea fponte devovit Diis Manibur , atqtte ita 
concronem jtvecivitatem , fweRempublicam Juam 
affermi ,n hbertatem , ac JovhOpt. Max. vibra- 

^ 3 tatn 
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tum in no fifa capita fulmen refiinìfit , mfque 
cum ilio redegit in gratiam^ ut perfuafiotth mu^ 
nificentia ad innocentiam reparati , Ò* a Syco* 
pianta dominata manumijfi , cooptemur in C/- 
vitatem^ Ù' ReipuHica Societate perfeuerantes ^ 
cum fata nofira evocati^ ex bac vita ^ in Dech 
rum immortalium confortio rerum fumma potia^ 
mur. 

Filo. Certamente la difierenaa è grandifii-' 
ma . Tuttavia prevedo , che la cofa non poflfa 
in alcun modo riufcire. 

Pam. Ma ci vorrebbe ancor quedo. Io non 
credo, che alcuno non approverebbe giammai 
penfamenti si dravaganti , e che fi avefle a con- 
taminare lafimplicità del Vangelo, ed a mette* 
re in dubbio il ièntimento de’ Padri per foddts- 
fare a quello voftro pretelb buon guilo . 

Filo. Voi dite beniffinio , Sig. Pam. 11 mag- 
gior male fi è , che il volgo non fa diflinguere 
r autorità delle parole dall’ autorità delle cofe , 
e Ipeflìflìmo fa l’ apologia de' fuoi barbarifini con 
qualche efempio di quelli libri . 

E u R E. Forfè che quello parerà poco al Sig. 
Para. Ma voi fcuotete il capo? Vi compatifco. 
Non fapete con quale gelofia Ila fiata guardata 
la purità di quella Lingua da’ fuoi gloriofi rifio- 
ratori . Un folo làggio ve ne vuò dare . Il pòco 
fa mentovato illufire Cardinal Bembo , quell’Eroe 
cosi benemerito delle Mufe Latine , volendo di- 
re , che dal Pontefice Giulio li. furono manda- 
ti in dono 32. cafirati al Capitano Contarini, 

cosi 
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cosi elegantemente s’efpreffe {a) bircos, genitali- 
bus defeBis^bis totidem dono miftt: lo regalò ài 
due volte altrettanti becchi , ai quali erano fiati 
tronchi i genitali ^ Voi ben vedete, che poteva 
ufare coll’ autorità di Plinio la parola vervese , 
che avrebbe lignificata la Uefla cofaé Niente- 
meno volle piuttotto circonfcriverla , che dire 
una voce , che non fofle Rata ufata da Cicero- 
ne, e guadare in tal modo quella illibata pu- 
rità , che ha refa preflb i poderi cosi gloriofa 
la fua memoria « i ' . , 

Filo. Farmi per^ Sig. Eure. che in buo- 
niflima cofeienza averebbe potuto ufare la voce 
vervex^ fenza punto contaminare cotedafua pu- 
rità* * -■ ’ • ' 

' Eure. E donde lo argomentate?..^ . : , 
Filo* Doverebbe pur fovvenirvi d’ un luo- 
go di Cicerone i che fia nel lib. 2 ,. delle Leggi) 
dove, le ben mi ricordo, ei ragiona in tal modo: 
Keque necejfe efi édijferi a nobis , qni finis fune» 
ftte familùe i quod genut f acri ficii Lati . •oer^cie 
bus fiat, " 

Bure.' Ma non v’ho detto-poc’ anzi , che bi* 
fogna por mente alle declinazioni delle parole ? 
Sta ben preffo Tullio l’ablativo , ma non l’accu- 
fativo , come al Bambù farebbe dato d’ uopo di 
fare nel palTo da me riferito , nè averebbe po- 
tuto farlo fenza una qualche taccia di barba- 
rifmo. •/ • .. , . ( 

' - ‘ ‘ B 4 F A M. 

(«) Fide JuJì.'Lipf. in "Epifl. ad Douzam .Cent. 
2. EpiJÌ.,^6. 



LI 



t4 D .1 A L 0 G 0 

Pam. Dovèva pur fovvenirvi Sigi Filò, de* 
gli afterifchi rodi , e degli afterifchi neri ? 

E u R Et Per appunto ; e quello gloriofo Eroe 
ha fatto il .medelìmo in molte altre occafiorà, e 

10 fteflb potrei dirvi dtìV Alcionio yòeì Navagero , 
c di alti*i uomini cruditiffimi, lumi principali del- 
la Repubblica Letteraria . Ma che dite voi, Sig. 
Pam.? Non rifpondete? Quefto appunto è pro- 
prio di chi fi trova convinto dalla ragione , ma 
che non vuol parer d’efferlo. Torniamo dun- 
que , Sig. Filo, ai noftri difeorfi , c incolpi sè 
fteflb , chi potendo mirare il Sole , vuole tutta- 
via vivere fra le tenebre . 

Pam. Avete ragione , Sig. Eure. ed io va- 
do appunto confiderando , che quelli gran Let- 
terati , ed altri fomlglianti che fono vilTuti, c 
che vivono ai nollri giorni , anno acquillato e 
vanno acquiftando così gran merito coll’avere 
pubblicate tante opere così illullri , che anno 
cfatta la maraviglia, e l’ approvazione di tuttOL 

11 Mondo ; 

Eure. Voi foghignate , Sig. Filo, e , per. 
quanto m’avvedo, l’uno, e l’altro di voi mi ci 
vuol porre in canzone. 

Pam. E’ oggimai tempo di difingannarvi , 
Sig. Eure. Egli foghigna , ma credetemi , che 
fa forza a sè fteflb per voler trattenere le rifa 
in udire le voftre eforbitanze : e la vanità di 
quefto ftudio , che di tal modo voi commenda- 
te non merita di vantaggio. Anch’io a forza. 
Ve lo confeflb , ho potuto ritenermi . Rincre- 

‘ " fceva- 
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fcevami folaracnte, che voi , che mi fitte amico, 
avefte gettati i voftri anni migliori nell’ andare 
in traccia di ciò, che oramai (i tira lo fchemo 
di chi ha un grano di maturità , e di pru- 
denza . 

Eure. e quello io non fo capire : volere 
difprezzar quello , che non s’intende . 

Pam. Avete ragione . Farmi di udirvi che 
mi rimbrottate , 

Or tu chi yé/, che vuoi federe a fcranna? 

’^E’ vero io lo confeflb ; nè in alcun modo 
faprei rendervi conto fe aelitus lìa voce del 
Secolo d’Oro , di quel d’ Argento -, o di quel 
di Ferro. 

E o R E. M’è noto beniffimo il voftro difeer- 
nimento: ma ficcome Tempre tutto vi fiete da- 
to ad altri ftudj affatto da quello diffomiglian- 
ti , così fenza dubbio non averete potuto arri- 
vare a gullarci tutta intera la Tua forza , e la 
fua bellezza ; ficchè per quella ragione fem- 
brami cofa difconvenevole , che abbiate a ri- 
dervene, e difprezzarlo . 

Pam. Voi dite beniffimo . ^Tuttavìa non fo 
come pochi fieno coloro, i quali giungano ad 
intendere a perfezione la grazia , e lo fpirito 
di' quella Lingua , quantunque molti fi lufin- 
ghino di arrivarvi. Neffuno però , o pochiffì- 
mi crederei , che potelfero farlo , le io avelli 
a giudicarne. 

E u R E. Ingioilo , vi afficurb , farebbe que- 
llo vollro giudizio, poiché io vi poffb render 

con- 



t 




z6 DIALOGO 

conto , che folamente in Padova ce ne fono 
più di quindici, e più di venti, chepotriano 
leggervene in cattedra , e convincervi apertamen- 
te . Io ve ne poflb render conto , che gli ho 
uditi molte , e molte volte quiAionare infie- 
me ora d’una parola, ora d un’altra, e sfode> 
rare all’iniprovifo i teAi di Cicerone , di Vir- 
gilio , di Tito Livio &c. come che aveflero 
apprefe a memoria tutte 1’ opere di queAi 
Autori . 

Filo. Molto più rare però farebbono co- 
teAe loro difpute, fe doveffero in tali incontri 
porre le loro barbe a repentaglio , come rac- 
contafi d’un certo Timoteo di nazion Greco, 
e Pietro Filelfo (a) che contendendo inficine 
del fuono d’ una fillaba , toccò in tal’ incontro 
al povero Greco il reAar al di fotto , e il 
dover fare del fuo più bell’ornamento un fa^ 
criAzio a Prifeiano. 

Pam. Non c’ è dubbio , che non fentirelfi- 
mo cosi fpeffo contro verAe cosi ridicole, che 
pure per lo più fono i parti più fegn^ati d* 
ingegni cosi felici. Ma , Sig. £ure. ci vuol* 
, altro , che difpute di parole. Per quanto mi 
avvedo il voAro inganno è appoggiato ad un* 
idea popolare , e comune . Ma con tutto che 
vi moAriate così prode campione di queAo 
Audio , mi darebbe tuttavia l’ animo di trar- 
vene, e di farvi confelTare voAro mal grado, 
che l’imprelà di parlar ^ueAa Lingua, Accome 

par- 
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ItórkvaTi quando era viva, é divenuta , non vi 
dirò difficile , ma irapdlibile , ed il credere 
diverfamente non può nafccre, che da un’in- 
giufta oftinatiffima prevenzione < La noftra an- 
tica amicizia doverà rendermi fcukto ipreffi) 
di voi , fe con troppa libertà vi ragiono . Ma 
fcuotete la tetta? 

E u R. E. Non volete ch’io me ne rifenta ? 



Filo. Vorrei ben ridere, Sig. Eure. fe.la 
maiTaja di Cicerone avefie parlato il Latino 
tne^io di voi , e meglio di tutti que’vottri 
amici. 



Pam. Ma, come forfe voi vi credete, non 
fono da prenderli a gabbo le mie parole ; e 
fe due ore fole di tempo ci avanzalfero innan- 
zi fera , fpererei e di levarvi la maraviglia , 
e di perruadervi quello , che giudicate un fo- 
lennimmo ^adottò. 

Eure. Vi confeflb il vero, Sig. Pam. che, 
fe non ‘mi fotte noto il vottro buon giudizio, 
ed il vòttro difcernimento , non fo quello a- 
deflb mi crederei . Ho ben’ intefi penfieri ftr^ 
Vaganti , ed arditi , ma non ne ho pid udi- 
to alcun altro , che a cotcfto vottro $’ aflb; 
migli * • ■ • , . • 

Pam. Non me ne maraviglio , concio^ 
hachè fe fotte flato capace per lo pattato di 
quella verità , non vi iarette abbandonato al- 
la vanità di quello ttudio; ma averette in cam- 
bio impiegato il tempo in apprendere eofe 
molto più utili, il che non farebbe ttato dif- 
• fici- 
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ficile alla perfpicacia del voftro ingegno. Ma 
che dirette voi, fe mi daffe altresì l’animo di per- 
fuadervi, che non folamente, come vi ho det- 
to, non tt può più parlare il Latino, ma che 
è cosi difficile il poterlo intendere a perfezio- 
ne , che fi può giudicare meritamente impofi 
fibile quella imprefa? 

Filo. Di grazia non più , Sig. Pam. Se 
non potete farlo in quetta fera , prometteteci dì 
farlo dimane , perciocché, fe io ho a confuma- 
re una notte d inverno nell’ abbozzatura d’un 
folo periodo , non vorrei almeno gittarc il 
tempo . Ma io credo , che farete cofa grata 
anche al Sig. Eure. 

Eure. Non fo di che io vi debba prega- 
re . Per una parte mi ttimola il defiderio d’ 
intendere la natura di que'fofifmi, che fi pof- 
fono addurre in confermazione di quelli vo- 
ftri paradoffi ; e per l’altra mi difconfiglia l’a- 
more, e la ftima, che ho per voi, temendo 
di non aver a fare qualche cattivo giudizio. 
Ma fattelo, che farà anzi parrc di buon’ami- 
co il trarvi dal vottro inganno , poiché fpero 
di avervi a perfuadere con ragioni fode , e 
evidenti quello , che còlle fallacie voi cerca- 
te di gettar per terra. 

Pam. Cosi farà. Ma giacché averò tempo 
di penfarci tutta quetta fera , voglio ufar di- 
ligenza per ritrovare certo abbozzo di DilTer- 
tazione lavorato in tempo , che attendeva al- 
le Leggi in Padova , e che ero lafciato preoc- 
cupar- 
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cuparmi da’ voftri medefimi pregiudizi ivr ? 
», «molte volte, mi è yenufo fé 
lacerarlo per non avete più innana/agl'Schi 
m tacito rimprovero di tanto tempo maison- 
filmato.» Rmgraaio Dio di non^averio. fatto . 
ftimeri ben imptegate le mie fatiche, femi riu. 

fcirà con tal mezzo di liberarvi dal .vofiro^^ 
ganno._,. 

■fcno'! ^ «■''«">9 in it. 

cht m gondola qu^a fera, io! foderò fcuofmi 
do ^e tignuole a.Diomede e a Prifciano.,^,, 
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SE CON DÒ. ' 

FIL o. T T N grande apparato mòftra ‘ d’ ef- 
fcrcotefto, che avete fatto , Sig, 
P^o. ^ ‘ ' ‘ ' 

Pam. Penfando ^ e rìpenfando nella paffata' 
notte a‘ quello di che aveva prornèflo di ra- 
gionarvi , e prevedendo , come di/ molte , c' 
diflferenti cofe averelEmo dovuto farlo*, ho pro- 
curato di mettere in ordine tutto ciò , che fot- 
fe per farci di bilbgno, per non lafciarealSig.’ 
£ure. alcuna còfà'drche nepotefie a ragion dub-' 
bitare . 

£ u R E. £lla è così . La bugia ha fempre d’ 
uopo di grand’ inorpellamenti per poter compa- 
rire in faccia del Mondo con qualche apparen- 
za di verità : ma quella al contrario può farli 
vedere nuda , e fola . lo perciò mi fono con- 
tentato di farmi portare da quello giovane fo- 
lamente l’Opere dì Cicerone , nè altrimenti ho 
voluto affaticarmi nello fcartabellare gl’ Indici , 
e i Repertori . 

Pam. Anche qui averelle ritrovato Cicero- 
ne , ^avvegnaché forfè non di cosi bella edizio- 
ne , o così bene addobbato , come debb’ edere 
il vollro . 

£ u jt £. Ma di grazia non perdiamo più tempo . 

" Pam. 
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Pam. Eccomi pronto. Fu la conclufione , e 
l’appuntamento di jeri , che noi dóveffimo’in 
quello giorno difcorrere, quanto diu diftintamen- 
te e particolarmente far li poteffe, intorno alla 
Lingua Latina , cioè , fe quella fi pólla più par- 
lare con quella medefima proprietà ^- e grazia, 
ficcome parlavafi quando era viva , o pure in 
cambio, fe fia divenuta imponibile quella im- 
prefa, cd efaminare nel tempo ftelTo quanto dift 
ficilc negozio fi poffa dire l’intenderla à per- 
lèzione . Il mio impegno è di farvi conofcere ,■ 
eh’ ella è perduta ; e quando cosi vi piaccia , 
io vi anderò fponendo quegli argomenti, che,' 
fecondo il mio giudizio, u poflbno addurre in 
^uefto propofito, a’ quali dopo farà vollra cu- 
ra il rifpondere . 

Eure. Piacemi quanto mi dite; materno, 
che vi vorrete prendere un granchio a fecco . 

Pam. Edio mi rimarrò colle belFe , quan- 
do ocularmente non ve lo provi . 

Filo. Ma di grazia ricordatevi prima, che 
io non voglio entrare per giudice in quella cau- 
fa .* Mi ballerà il poter rilevare da’ vollri ra- 
gionamenti , fe mettendomi all’imprefa , riputata 
tanto gloriola dal Sig. Eure. di apparar quella 
Lingua , polla ragionevolmente fperare di di- 
veniar un legittimo frateUo , o pur in cam- 
DIO un papagallo di Cicerone . 

Pam. Io me ne contento . Tre cofe confi- 
derò in ogni Lingua , Armonia , Proprietà, e 
ra^/a . La prima nella pronunziazione , e nel 

tem- 
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tempo confifte; ia feconda nella forza de’ ter- 
mini, fìgnifìcanti tantp le Ideq principali , quan- 
to le fecondarle^ la terza nel genio particola- 
re, o caratterifmo^ che vogliamo dirlo, per cui 
le maniere , e refpreflìoni d’un idioma da qual- 
che d’ un’ altro fi aiftinguono . Ora in tutte e 
tre quelle cofe quanto abbia perduto la Lin- 
gua Latina non potrede immaginarvelo , La 
prin\a li è interamente fmarrita ; la feconda è 
a tale dato arrivata, che nè più d può cono- 
fcere la forza, e la proprietà delle parole, nè 
più didinguerle, fe lieno veramente Latine ^ eia 
terza in buona pane ci è ignota. 

E u R E. Per ciò, che riguarda alla prima di 
quede tre cofe , che vi proponete di conllde- 
^ rare , come che di queda ho udito ragionar 
molto , coài credo , che polTa efferfi in alcuna 
parte diverfidcata : ma nella feconda , e nella 
terza fembrami impoflibilillìmo , che non abbia- 
te a ingannarvi. 

Pam. Afficuratevi pure, che, fìccome nella 
prima , cosi nell’ altre due non m’inganno, e 
(pero , che averete a confelTarlo, prima che ab- 
bia qui a coglierci il mezzo giorno. Per mo- 
drarvi la differenza , che palTa fra l’ antica , e 
la moderna pronunzia, procurerò di dipinger- 
vi un’idea di quella , perchè cosi di leggieri 
potrete farne il confronto colla moderna , e ri- 
levar quindi qual’ enorme diverfità vi palli fra 
l’una , e l’altra . Intorno un tale propofito bade 
rà , che vi legga un abbozzatura di Differta. 

^ zioo 
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2iionc, lavorata, come vi ho detto, molti am>i 
fa, in que’ tempi appunto, ne’ quali io era pre- 
occupato da’ voftri medelimi pregiudizj . 

Filo. Vedete , Sig. Eure. come finlftra- 
mente giudicavate del Sig. Pam. (limandolo tut- 
to lontano da quella forta d’ erudizione ? 

Eure. Ch’ egli mi perdoni , attefo che io 
averei creduto , che la aflìduità , colla quale 
ha fempre applicato agli altri fuoi lludj , a 
quello non gli avelTe permelTo di attendere in 
alcun modo. 

Pam. Ora non è tempo di ceremonie . Ec- 
covela . 

„ Allora quando la Romana Repubblica eb- 
„ be col valore delle fue armi-, e per tutta la 
„ nollra Italia, e per molte altre grandi Pro- 
„ vincie ellefo il fuo Impero, i Popoli debel- 
,, lati , e gli altri ancora , che la forza del 
„ fuo braccio non avevano fperimentata, con- 
„ correvano a Roma,'o tratti per cagione de! 
,, commercio , o per defidcrio di vedere le 
„ grandezze di quella gloriofa Città . Roma 
„ dunque era piena di Forellieri , i quali la 
„ Romana Lingua parlar volendo col loroLa- 
„ tino barbaro Dialetto , cominciarono ad iftor- 
„ piarla. Cosi la legittima Latina pronunzia 
„ aveva cominciato ad effere fenfibilmente al- 
„ terata a’ tempi di Cicerone ; e poiché mc- 
„ no le Femmine anno occafionedi trattare co’ 
„ Forellieri , e più facilmente il proprio par- 
„ ticolare Dialetto confervano j così quello 

C „ gran- 
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,, grande Oratore {a) non arroflìva di confì- 
„ gliare talvolta con Lelia fua Suocera la le- 
,, gittima Latina pronuncia di alcuna voce . Co- 
„ minciò poi ad effere quella Lingua comune 
„ a tutti i Popoli foggiogati , e ben predo ufcl 
„ da Roma, e dal Lazio, {b) Queua fupcrba 
„ Città non ha folamente le debellate Nazio- 
ni al dominio fuo fottomeflc , che altresì 
alle medefime ha importa la neccflità di fa- 
per la fua Lingua . Poco dopo la metà del 
„ quarto Secolo parlavafi il Latino nella Dal- 
,, mazia , imperocché S. Girolamo nella Pre- 
fazione fovra di Giofuè, dice di offerire agli 
Uomini della fua Lingua quella verfione , 
che della Sacra Bibbia aveva fatto d’ Ebreo 
„ in Latino , il qual paffo ha fatto credere 
„ malamente ad alcuni , che in Lingua Dal- 
,, mata trafportata l’aveffe. Ne’ tempi rteflì la 
„ Lingua Punica non era quella , che de’ vil- 
y, lani 9 e de’ fchiavi nell’ Affrica , come in più 
^ luoghi di S. Agojìino apparifee ^ e nel Sermo» 
„ ne XXIV, fovra alcune parole di S. Paolo » 
„ dovendo dire un proverbio Punico, acciò 
„ foflé potuto più generalmente venire intefo , 
,, in Latino lo volle dire . Latine vobit dicam , 
„ éjuia punica non omnet nojìis . Quindi era ^ 
„ che la Fede non veniva colà predicata, che 
da’ Partorì Latini mandati da Roma per tal’ 

„ effet- 
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(a) de. ìib. de Oratore , (i) S, Aa fufl.de Civ, 
Dei lib. 19. eap. 5. 
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l-accogliefi-^^ *ù*a Lèttera del ' 

Sr Fatti duhque la Lii^tia Latina , L’inda di’' 
i». tante I^ar 6 £re diflfereri l'f^^ziòni ^ andaVà a' 
t» &^p a grado perdeidf quella grazia itiai^-'- 
9 r thè in Rooìra» e nel Lazio ‘s’ àve- 

«‘'Va fadlMente per alun lecolo cdnfervato'.^ 
*» Ma ficcomé o i , .r,at 

^ f^/f te Lingue ancorit i ’■* _ 

tome dtt' ben’ èfprcfTo “ cosi "diedci^J 

>r^t/atal cn^ a queUa'^Lingtia dominatrice T 
19 Vifigottl piinia', ‘ che' lotto Alarico nel ' prin-‘ 
#j • tipio>^I quinto feéolo pàffàtono ad inonoa- 
j# ìfe £a*-D(afeà Italia’dagU ultimi lidi' delMàf' 

M -gdatd/ pòpò i Vilìgotti vehwero gli tinni i^ 

,/ 1 Vatidaii^ t gli Oftrógotti/che drGotri iit 
,,^^qnefta Pftovlifda ftabiliro«ò più lungo 
„ ro . Si fparfero fin d’ai’ora , cred’ io , le fé-' 

„ menti della noftra Lingua Italiana ; e Tea* 
j> che x-iflè nell’ottavo fecolo, mette al- 
„ cune parole puramente Italiane in bocca a 
9) coloro 1 che villcro nel fello , come furono’ 
qi^llc voci , che fpaventarono un certo Co- 
„ meotiolo, dette, com’egli fcrive , nel Linguag^ 

» gio della fua Patria [a) rcpn rópvjc. (ppccrpet 
„ torna torna fmre . Cosi fra il barbaro Idio- ' 
„ ma dì quelle incolte Nazioni rellò interamen* 

„ te fepolta l armonia della Lingua«Latina, co- 

” ®“resì u perdettero tra le nuove ridicole 
„ colturaanze il governo, le leggi, le dignità e 

- c. aeir 

(n) Teoph. Chronogr. ad Anmm 579. pag. 2 fg." 
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„ dell Antica Italia ’]f,(jole, edi coftuml. Quale 
,, fia ftata la fua anonj^ ne’tempi perefla più 
„ fortunati , procurtgmQ (jj darne un (àggio 
,, con Quella maggiore -liligcnza , ed efattezza , . 

„ che far fi poffa. 

Ma non è quefto , ^on machofo , 

e rigido fopracciglio , Q>n carole fonore, è ro- 
tónde , filofofare della Gian/vtica ? 

Eure. Non fo quello ch'i^ -\^bba dirmi . 
Dirò folamente, che non ini farei rr^ii fognato, 
di andar pefeando si fatte notizie in eae Santi 
Padri , ed in uno Storico Greco . 

Filo. Mal per voi, che non avete Vtto al- 
tro libro, che Cicerone, e che principalmente 
da’Padri con tanta circofpezione vi fiett guar- 
dato . Ma in grazia , Sig. Pam. io vorrei , che 
fopravvencndomi qualche difficoltà, mi foffe le- 
cito d’interrompervi , . che mi permettefle nel 
tempo fìelTo di darmene la lòluzione . 

P A M. Io me ne contento , e procurerò di 
foddisfaryi , per quanto mi permetta la mia po- 
ca capacità. 

„ Tre cofe io confiderò nell’ armonia della 
„ Lingua Latina, lofpirito^ il tempo y e gli ac- 
,, centi. Servivano gli accenti, o ad .alzare, o 
„ a deprimer la voce ^ era lo fpirito , o craf 
„ fo, o tenue ^ ed il tempo la lunghezza, e la 
„ brevità delle fillabe mifurava . Così anche 
„ Frifeiano {a): Fratevea tamen fmgulte fyllaba 




«] Frife. lib. 2 . de fyllab. 
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ahìtuàinem quidem habent in tempore , ( dove 
io leggerei piuttofto in tenore') crajfttudinem 
vero, latitudinem in fpirìtu , longitudinem 
„ in tempore. Comincieremo dunque dallo fpi- 
„ rito , e dalle fuc differenze , quale alla eie- 
„ mentare pronunzia convienfi . 

„ Paffarono le Lettere dai Greci ai Roma- 
,, ni, (a) e quafi le fteffe furono quelle degli 
„ uni , che quelle degli altri : dal che "ha qua- 
„ fi creduto poter conchiudere Unfridio Pri-‘ 
„ dexux (b), che la medefima dovette effer im 
tempo la Lingua de’Greci, e quella degli an- 
tichi Latini j la qual fomiglianza fa altresì 
precedentemente confiderata da Dionigi Ali- 
carnaffeo in quelle parole ; (c) Romani fermo- 
ne nec prorjus grtBCO utuntur , feà ex utroque 
mixto , accedente pìenmque ad Eolicam diale- 
Bum j e da Quintiliano medefimo: {d) H(gc 
diviffo mea ad greecum fermonem prateipue per- 
tinet , nam maxima ex parte romanus inde con- 
verfus eji . 

„ Poco poi importa, fe al tempo di Deucalio- 
ne cioè veffo l’anno del Mondo 1448. abbia- 
no fatto il loro paffaggio.le Lettere dalia Gre- 
cia al Lazio, come vuole il Cluerio, (e) t* 
pure folamente al tempo della guerra di 'l'roja. 
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[a] Plin. tìijlor. liL ‘7. cap. 58. de 'Lhte't. 
1^3. Hum.Prid. in CbroruMàrm pae. Dity~ 

nyf. Halicam. Afftiq. Rota, lift- [d] Quintil. lib. 
I. cap. 5. W Philip- ’Cìuer. -Antig. Hb. 3, 
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„ cioè circa Tanno del Mondo 2820. fecondo il 
parere di Richio {a). Sia comunaue fi vo- 
„ glia> certa cofa è, che i più antichi Latini, 
„ ficcome anche i Greci , avevano il loro Al- 
fabeto compoAo di 16. Lettere folamente. 
,, Cosi Mario Vittorino', {b) Repertores littera- 
„ rum Cadmus ex Piceni ce in Gneciam y Ò" E- 
vander ad nos tranjìulerunt litteras numero 16. 
,, Alcuni però , contro il parere di quello Auto- 
„ re, vogliono, che quefte Lettere fecero Egi- 
p ziache , e che Cadmo fofle d’Egitto , e non 
„ altrimenti di Fenicia , avendo attribuito gli 
„ Egizj T invenzione delle medefime al loro 
„ Mercurio \ e fi polTono vedere in tal propofi- 
„ to Terudfte DilTertazioni dell’Abate Renau~ 
„ dot nel 2. Volume della Storia delF Accademia 
yy delle Jfcrhc^ioni . Con Vittorino poi accordano 
,, intorno al numero di quelle lettere Prifeia- 
yy no (c) Plinio {d) e Plutarco {e) contro il fen- 
„ timentod’lfidoro (/) quale ha falfamente crc- 
„ duto , che di 17. foffe compollo Tanuco Al- 
, , fabeto Latino . Le enumerate da Vittorino lo* 
„ nolcfeguenti, (?) A, B, C, D, E, I, K, 

„ L, M, N, O, P, a, R, S, T. Ifido- 
yy ro \b) e Paolo Diacono (/) anno efcluià d^ , 

„ que- ' 

[«} T heod. Rie. Dijfer. de Prifeis Ital. Col. eap. 7, 
[A] ViEi. Artis Gram. lib. i. cap. de Ort. [c] Prijc. 
Itb.i. cap. de Num. Litter. fdj Plin.lib.j. cap. % 6 . 
[r] Fluii Queft- Plat. [/^ Ijid. Orig^ Ub. t. cap. 4. 
fp] ViEl. lib. 1. cap. le Ort. [A] Ijid. Òrig. lib. i. cap.^^ , 
[1] Paul. Diac. in Praf. Db*i de Notis Rom. 
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„ qucfto numero la K , ponendola fra le nuove, 
„ ed affegnandone l’invenzione ad un certo Sal- 
„ luftio , o Silvio Maeftro di Scuola . Anche 
ìi il LJpfio {a) ha creduto che la K non fia fta- 
„ ta m ufo pretto i Romani innanzi la pri- 
„ ma guerra Cartaginefe . Tuttavia lo Scali- 
„ gero {b) rolla di Terenjo Scauro legge 
„ PAKUNI nelle 12. Tavole , e furono que- 
,, fte portate dai Decetuviri a Roma (c) circa 
„ l’anno della fondazione della Città 303. do- 
„ ve 1^ prima guerra Cartaginefe {d) non co- 
„ minciò , che verfo l’anno 45?©. cohcchè più 
„ di 180. anni innanzi di quello abbia creduto 
„ il hip fio aver luogo quella Lettera nell’Alfa- 
„ beto Latino . Il Salmafw {e) pure , ed il 
„ Vójfio (/) giudicano che fia ftato corrotto il 
„ fuddetto patto di Vittorino , e che altresì la 
,, debba cancellarli dal numero di quelle Lette- 
„ re , in luogo della quale il Salmafio vi ha lb> 
„ llituito la V . Al dotto Autore però della 
„ DiJJertazione delle Antiche lettere de'Greciy e 
„ Latini (g) polla nel fine della Paleografia del 
„ Padre Montfaucon h piaciuto di follituirvi 
„ piuttollo la F, che che Prifeiano {h) offerì- 
,, Ica diveriamente . Noi ommetteremo di efa- 

C 4 „ mi- 

[a} Lipfius de RcSla Pronunc, JJn. Leu cap. 12. 
[ 6 ] Scaliti^, de Caufis Li». Latin, [e] Titus ÌJvius 
lib. 3. [d] Polybius lib. I. ff] Salmafius in Infcript. 
Her. pag. 225. [f] Veffius Artis Grarnmat. lib. i. 
tap. 18. [g] §. 35. & feq. [b'\ Prifirìan. lib. 1. de 
Ltner. 
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„ minare gli argomenti di quefti dotti Uomi- 
„ mini , perciocché ci abbiamo propofto di fo- 
,, lamente confiderare la pronunziazione della 
„ Lingua Latina più polita, e più colta, che 
,, fu allora quando ebbero compiuto i Grama- 
„ tici di aggiugnere all’antico Alfabeto le nuo- 
„ ve Lettere, fenza dubbio, JiAln^uere 1’ 

„ ambiguo fuono , che a tal’une per l’innanzi 
„ dovevafi attribuire Indiftintamentc dunque 
,, conlidcreremo in poche parole il fuono dk 
„ tutte quelle, fenza feparar punto dalle anti- 
„ che le nuove, e per ciò fare, come ai fon- 
„ ti più ficuri, ricorreremo alle Lapide, e alle 
„ Medaglie. 

Eure. Adagio di grazia con quelle Lapi- 
de, e con quelle Medaglie. Crederei bene , che 
quelle potelfero Itabilire una legittima autorità 
pcrciò,cherirguardaallOrrcgrafia, ma non fa- 
prei già come poteflero farlo favellandofi della 
pronunzia. * 

F I LO."^ Anch’ io credo , che la dubitazione 
del Sig. Eure. non fia punto fuor di propo 
fito . 

Pam. Ed io fono perfuafo, che coU’olTerva- 
zioni di quelle fi pollano filTare regole piu de- 
terminate per la pronunziazione , anzi che per 
l’Ortografia . E in fatti pex illabilire quella fe- 
conda, fa d’uopo , che fe ne trovino molti confi- 
mlli cfempli , che , fe fe ne trova uno , o pochi , 
ragion vuole di creder piuttollo , che Ila quello 
un’errore deirartcfiec , che fiafi lafciato ingan- 
nare 
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ilare dalla fimilitudine del fuono di qualche al- 
tra lettera ; e per verità tali in oltre , e tan- 
te fono le varia? ioni , che vi li veppono , eh* 
egli è forza di credere , che moltiffimi Vieiio 
i falli. 

Filo. Egli è veriffimo ; ma tuttavia con- 
viene confiderare, che non fempre fi confervi» 
fra’ Latini la medefima Ortografia:, anzi mu- 
toffi di tempo in tempo , come farebbe faci- 
le a dimoftrarvi col teflimonio degli fteffi anti- 
chi (a). 

Pam. Voi dite beniffimo ma non fo come 
bene li pqflano difendere tante differenti manie- 

pratica nel tempo fteft 
T * * vado 'io in traccia di conghietture ? 

1 -^bblici decreti delle Colonie venivano coni- 
porti dai Cittadini più dotti, (é>) eci^ perchè do. 
avevano effere preferitati agli occhi diCefare . ÌAz 
perchè querto, fenon per evitare quegli errori, 
ne quali troppo frequentemente incorrevano gli 
Artefici popolari ? Ma forfè non fe ne leggono 
^imanifefti? Rifcrifce il Cardinal ATom <c) una 
Medaglia di Antonino Caracolla, e di Plautil- 
la fua Moglie coll’ ifcriziohc-AUGUSTAM. 
FLOVIAM. PLAUTILLAM. , dove c’è im’er- 
rore nel nome deUa Famiglia di Plautilla , ef- 
iendo icntto (pXovia Fiovia^ che pure dee fta- 



^}**^*^' cap.6,y, Marìus ViEl. de Ort. 
Itb.i Qtcfto tn Orarne, [à] Sueio». inVitaj^HguJÌ. 
[c] Nons de Xnno, & Fp. Sjre-Mec. Dijf. 3. 
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re ^ooXou/a Fulvia^ come da una Medaglia ri- 
ferita dal Trillano \a): e leggcfi altresì in un* 
altra q>ov\(3/a Fulbia^ dove è polla laBìn vece 
di 01 greco, eflendoli lafciato ingannare l’Art elìce , 
ficcome è ragionevol di credere, dalla fomiglian^ 
za della pronunzia : e più chiaramente ancora 
in una Lapida riferita dal Seldeno {h) dove leg- 
-geli DIA per DEAE . Oltracciò dovete final- 
mente fapere , che fra gli antichi c’erano alca- 
•ni anche del numero de’ Dotti , quali credeva- 
no , che fi avefle dovuto fcrivere nella maniera 
medefima , colla quale fi pronunziava ; e Ibv- 
vienmi a quello propofito d’un paflb di Papi» 
riano Gramatico preffo di Cajftodoro , dove egli 
dice „ che è cola da pazzo lo fcrivere in una 
•„ maniera , e il favellare in un’altra anzi 
Svetonio (c) racconta d’Augullo , che nello fcri- 
vere mollrava di feguitare piuttollo l’opinione 
di coloro , che riputavano doverli farlo nella 
foggia flelTa , colla quale fi pronunziava . 

E u R E. Ma come vorrete dunque , che gli 
antichi efempli poflano ilabilire la pronunzia 
con ficurezza , fe negate ad effi Tautorità di de- 
-terminare l’Ortografia? 

• P A M. E’ troppo difficile il credere , che fi ^ 
polTa prendere una Lettera per un’altra , quan- 
do tra amendue noi vi paffi qualche fomiglian- 

za 



[a] Trifl. Ub. 2. pag. 248. [b'] Seldenus de Diìs 
Syris Sintag. 2. cap. [c] Sueunitu in vita Ah- 
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SECONDO. 4:^ 
za o nel fuono, o nella figura. Laonde, fe noi 
efamineremo folamente le variazioni, che s’in- 
contrano in ogni Lettera ( efcludendo quelle , 
che poflbno derivare dalla foraiglianza della fi- 
gura ) nelle Lapide , e nelle Medaglie , non no- 
teremo confeguentemente a quale altra s’ac- 
collaffe il fuo fuono? E per verità quefti cam- 
biamenti di una Lettera in un’altra per lo più 
s incontrano in quelle , che io chiamo dell’dr- 
gano JìeJfo^ come udirete in fcguito. 

Filo, Voi dite beniifimo . 

Pam. Seguitiamo dunque . 

„ Difiinguono gli Ebrei le Lettere in cinque 
„ fpezie , fecondo la diverfità degli organi , che 
„ più fi adoperano nel pronunziarle , cioè del- 
„ la gola y della lingua ^ del palato, dei denti, 
„ e delle laibra . Intenderemo in tal modo qua- 
,, li fieno le Lettere dell’ organo fteffo , e ad 
„ efempio di coftoro le ridurremo alla medefi- 
,, ma diftinzlone . Della gola , 0 gutturali dir fi 
„ poflfonolc vocali A, E, 1 , O, U, Y: deU 
„ le labbra , 0 labbiali le confbnanti B , F , M , 
5, P, PH, V e quelle palato \zCédxvì.niizà. 
„ A, O, G, I, K, Q_ì dei denti, 0 dentali 
„ quelle altre D , L, N, T, TH; e della Un- 
ii g**^ i ® linguali finalmente R, S, Z, X, e 
„ la C dinanzi alla E , ed alla I , e così la F 
„ dinanzi alla I . E ficcome preflTo gli Orienta- 
„ li troviamo frequentemente confufe le Lctte- 
„ re dell’organo fteflb , così poco diverfamente 
„ fuccedeva prefib i Latini , riguardo alla fo- 

„ mi- 
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„ miglianza de’ loro fuoni’. Noi le andercmo 
„ brevemente confiderando , per quindi poter 
„ fiffarc alcune probabili conghictturc intorno 
„ alla pronunzia di ciafcheduna. 

,, Cominciando dunque dalle gutturali , of- 
„ fervo in primo luogo, che due differenti fuo- 
„ ni a quefte lì convenivano , l’uno de’ quali 
,, chiameremo /pirite craj/o^ e l’altro /pirite te- 
„ nue. Lofpirito craffo della A altro non era, 
„ che una cftcnfione della voce , come fc due 
„ AA s’avelfero avute a dire , e trovali fcrit- 
„ to L. VAALA in vece di VALA (<?); ed il 
,, tenue io conghietturo , che dovelTe eflere lo 
„ ftelTo che quello , col quale prefenremente le 
,, pronunciamo. 

X „ Efprimevafi poi la E colla nedefima di- 
„ llinzione . Tuttavia però lo fpi.'ito cralTo di 
„ quella Lettera credo, che foUidi due forte. 
„ Si faceva talvolta colla ellenfone della llef- 
,, fa Lettera , e leggefi FEELIX per FELIX 
„ {b) nel dritto d’una Medaglia di Faufto Figlio 
„ di L. Siila , come altresì ritrovali nel rove- 
„ feio d’un’ altra dello ftclTo Faullo . Talora 
„ poi quello Ipirito era un compollo della E, 
y e della I, e leggeli civeis , forteis , in vece 
„ di cives, fortes, come ne’libri di Cicerone 
„ emendati dal Grutero , e preflb Lucrezjo (c) 
Et omnes accipit in /e 
Latitile metus , & curas cordis inaneìs . 

„ Il 

I ». .1 — ^ 

(/») Agofl. Dial. delle Medaglie . (i) Le flej/o tvi- 
(c) Lucr, ver. Ii6. * 
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„ II tenue eia lo ftefib , che quello , con che 
„ noi in<?iftinuraente la pronunziamo > 

„ lunga, o fia breve. H (<») attribuite e 

j, altri due iiioni a qucAa medetìma Lettera . 

„ Dice V che quando era lunga s accoftava 
„ A tenue , e per verità leggefi e/cendere', ejfa- 
re , efpicere , in cambio di afeendere , ajfa^ 
ve afpiceve ib\ e quando era breve aveflTe 
: Pticiplto della E,\ della I , adducendone 
^ il teftimonio di Quintiliano (c), e quindi li 
* fcrivefle quafi^ e quaje^ ftbi ^ e ftbe . Tutta- 
’\olta anche nella E lunga ho incontrato que- 
fto medefimo cambiamento , come in Sallu- 
ftio(^/) Omnis bomìnes nifi decet , e preffo il 
” Grutero ( e ) FINIS TERMINOSQU E STA- 
** TUL JUSSIT e nel PifanoCenotafio di Cefa- 
” re ULTRA FINIS EXTREMAS . Prifeiano 
’’ medefimo fìabilifce tutto all’oppofto di 
> ” quanto il Lipfo ha avanzato , il quale par- 
” landò degli acculativi plurali della terza de- 
” clinaiione , eSTendo, egli dice , quefti limili 
>> nel primo, e nel fecondo calo del fingolare i 
„ loto quarti cali plurali in h non in et erano 
„ flati da’ Latini per lo piùferitti (^). Trova- 
si lì ancora la E per la F, ma folamente a mo- 
„ tivù deiW fomiglianza della figura , comeno- 

„ ta 



{a) Lipft.deRect.Prtn.Lin.La.cap.j. (b) Palm. 
fpic.6. p.jii. {c") Quint.lib.l.c. {d) Salluft. in 
prin. (r) Grut.p.lq^. (/) Prifcian.lib.J. {g) Vide 
Noris Cccn. Pifan. p.^óq. 
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trafa r ^ p^*"® incori* 

” eperlaVV(«) 

I u /ella T fofle fatto da 

’’ r colla fola •a<*niione di quella Lettera y 

" E tenne, egli 

„ è difficile ,1 poterlo ftabilire con Scurézza 
„ perciocché leggefi DEJCITO, PROJCITo’ 

” uTL del Cardinal NoHs 

„ ( c ) fta r^\ViYfttì$o Ft arem ino fcritto , fe cred i' 

” C v 4 T di Valente, o Teod^^ 

” melTaYa^ ^ frequentemente pe- 
” AJf» ®®*”®SALENT 1 NEI. RHeS 

” SifS DETUSCEISO^)', 

” lev? di Terenxjo Scarno vo- 

” tHei «/' dovcfle premettere la E folahlen- 

„ m // , ed m / come puerei in plurale e 
„ in Angolare, eforfe lo Voleva, q,erchè 

„ s avclTe avuto a dillmperne la pronunzia 
f, E per dire 11 vero egli Ea lalhareLìà cXnl 
„ temente oflcrvata , ed ha ferirti (e) 

„ , htterets , cosi , e nello^ ItelTo 

„ libro nommande, cafii>us , vótandei , appellane 

” j r I breve m’è toccato di ve- 

„ derla talvolta premeffa , e fpelTo aU’oppofto 
)> laiciata dinanzi alla I lunga come in una La- 
» P‘da riferita daU’^^<iy?/>i/ (/) PARENTEIS, 

„ UBE I 

(i) Idem 

Gruter.p.igg.2g6.^o6Xe) Far. 
deLm.Lat.1.7. (/) ^SoJi.DiaUclle Med.DiaÌ 2 . 






DRFT N D O. ij 

” ERODITA, non 

ERODEITA JTOSTRI , „o„ NGSTR^! 
<,ETI non leTEI, comeLEIBERTEINI 
in >n altra riferita dallo fteffb Autore, e da 

tuttavia , che 
fienc^^ti quelli piuttofto errori degli Artefici: 
che leg» Ortografia , o della 

„ pronunzia» «Tendo cofa pur troppo facile j 
che da fintt {otta di gente vcmlTe talvolta 
prefa una fiRba lunga per una breve , od 
una breve per^na lunga. Alcuna fiata però, 
o lunga, o breve, ^oflc , fcrive P^ttto^ 
no , che il fuono di Lettera era diniez* 
zato fra la U , e la 1 , ® ** accodava alla U 
Greca . {a) Smt qui ( 2^1i^dice ) inter U 
„ quoque ^ (y I li ter am fupputant'^.^‘^ff^ nobis^ 
„ qn* pmguius quam /, exiliut que^ ^ ‘ 

^ j <^ÌAfer/»i non v/Ve/jt Gr<er<im 

.. depaerari , Prijiiano {b) ci aamra anche la 
regola quando in tal maniera doveva elTtre 
pronunziata, cio^, fc andava preceduta dalla 
I confonante, e vifeguivadopo» oTuna,òi’ 
altra di quelle lettere D, N, R, T, X É 
Velio Longo in tal propofito t (c) IVero liter» 
interdum exilis ejì , & interdum pinguis . Ut 
fft foquod eji prodit , vincit , condii , exiliut 
foto Jonare , In eo vero quod ftgnificatur pro- 
dire, vincere, conàìrt «eque ujque pinguefeit ^ 
Uf Jam in ambiguitatem cadat , utrum per l 



(a) M> VtH, hb,i, eap, de Ort, (i) PrifeianJib, 
dtlit. (f) Veliuf Long, zzi <5. 
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3 , qucedam babeant dui an per U , ut efl optU5 
„ mus, maxumus. . 

Filo. Ma, Sig. Parti, egli è poi vero, 
fiz ftata dagli Antichi talvolta duplicata^ 
plicata eziandio quella lettera ? 

Pam. Non v’ ha dubbio , e con tt jji fcj-i. 
vevano il genetivo Pompeiii *, e fe^en mi ri- 
cordo, parmi che Prifesano («)^bnfeffi di noa 
intendere in qual modo fi foderi potute pronun- 
ziare tutte , e tre ^ e C/Verone^ltresl , per tefti- 
jnonio di Quintiliano {b), fcr(rcndo aiiy ed aiiam 
duplica vaia in quelle voci^ 

Filo. Sig. Èure. erudizione debb’ ef- 

fero tutta voftra , ciacco come vi s’apre la ftra- 
^a d’ imprezzio^l voftri Indici <ii quando in 
quando. 

E u R E. Certo è , che non è cofa da trafeu- 
Tarfi. Chif^j Pnrr^Kbe anche fervire talora alla 
inteiligenza di qualche icrmine . 

Pam. Non c’è dubbio. 

Lo fpirito cralTo della O feguiva colla fem- 
plce eltenfione di quella Lettera , come diAin- 
tanente preffo Terem^Jano Mauro, Tuttavia m* 
è toccato di vederla talvolta per la A come 
ORICULA per auricula ( c ) . ^ 

Paffando poi alla U , ecco in che modo , 
„ amendue gli Ipiriti di quefta Lettera fono da 
„ Vairone dillintamente contralTegnati . {d) 
,, Quid , egli dice , reprehendunt , quod pluit , 



(*) Prifc.lib.j^ de Lit. (A) Quint. tib.\. cap. do 
Orth. (e) Par. deLia.Zati lib. 7. , 



V 



I 



yy 

» 

jy 

5> 

» 

Tf 

Ti 

T5 

T) 

yy 

r> 

r> 

T> 

yy 

yy 

^y 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

T> 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 



SECONDO. 4 ^ 

& luit dicamus in praterito , & in praefenti 
tempore . Falluntur, nam ejì^ ac putant , aìiter , 
quod in preterito U dicimus longtim pluit , luit, 
in preefenti breve . Ideo in venditionibus lego 
fundi ruta czfa ita diximut , ut U producamus . 
Come poi feguiffe la produzione di quella let- 
tera , ce lo addita Vittorino , parlando de’Dit- 
tonghi . Nojìri etiam quotici ejufdem foni lon- 
ga fyììaba fcribenda effet , ipft U adjun- 
gebant O litterts . Inde fcriptum tegitis Louce- 
tios , Nountios , Loumen . Ed ecco che que- 
lla Lettera all’ ov greco , quando era lunga , 
ed alla U quando era breve corrifpondeva , 
Per oflervazione del Liplìo ( ^ ) in tre diver- 
fe maniere da’ Romani veniva fcritta . Sola 
in primo luogo , ed era in tal cafo contraffe- 
gnata coll’ accento , quale era un picciolo fe- 
gno , che Ibprapponevafi alle lìllabe lunghe. 
Secondariamente duplicata come nell’ Agojìi'- 
ni ( ^ ) MUUCIUS per Moucius , e come egli 
legge in una Lapida antica P. MUUCIO . COS, 
per Moucio , e nella medelìma LEXQUE . 
lUUSQUE. ESTO : e in terzo luogo , come 
afferma cioè all’ufo de’ Greci. Nien- 

tedimeno però avvegnaché fcritta nelle due 
prime gaife per OU veniva, fetnpre pronun- 
ziata . Anche quando due UU lì follerò tro- 
trovate unite infieme nella parola medeCraa , 
o l’una, o l’altra ne cangiavano in O, pro- 

D nun- 



\ 



( / t ) Lipfits de ReB. Pren. L.JL. c.io, (b) 
delle Med. 



•\ 



50 DIALOGO 

„ nunziandola , acciò il fuono deiruna non fi fofle 
„ confufo col fuono dell’ altra , come dalla tc- 
„ llimonianza di Terenzio Scarno antico Gra» 
„ matico ( <» ) , che ce ne dà T elèmplo nelle voci 
„ equotn Ò* fervom , e di Quintiliano medefi» 
„ mo [b) che parimenti ce lo fomminiftra nelle 
„ voci fervom & cervom . Quindi Icggefi prelTo il 
„ Grutero(c) FLO VIONT , CONFLUONT . 
„ Anche alla U fola trovali talvolta foftituita 
„ la O , e principalmente ne’ monumenti piu 
„ antichi , come nella celebre Lapida di L. Sci< 
„ pione , quale fu Confole nell’anno gpz. dalla 
„ fondazione di Roma . Cotefta olfervazione ha 
„ dato ad alcuni fondamento di credere, chela 
,, figura di quella Lettera Ha Rata del tutto igno> 
,, ta.ai più antichi Latini , i quali fcrivevano 
„ confai., '^c.Tconful, e Domos ipcr Domus , peri/ 
„ però pronunziandola , come da ]/el/o Longo 
5, ce ne vien fatta fede {d). Apparet eos aliter 
li fi^fpfilf^i iflitet enunci affé : nam cum per O 
„ fcriberent,per U tamen pronunci ab ant . Se qucftV 
„ ufo fu comune a’ Romani , non lo fu pero cer- 
,, faraente agli altri Popoli dell’Italia . (e) Gli 
,, Umbri, e iTofcani fcrivevano laUin ilcam- 
„ bio della O , c moftravano di fare in ciò del 
„ tutto a rovefcio di quello s’ accollumava nel 
„ Lazio ne’ primi tempi di Roma. 

„ Palfando al fuono della Y, s’ accollava a 

„ qucl- 

(#) Teren.Scaur.p.21^1. (.b) ^ìnt.lib.i.cap.y, 
(.e) Gruter. pag. 204. (a) VeliusLongus pag.xixi, 
(e) Frifc, lib. I. de Gap. de num.Lit. 



SECONDO. 51 
,1 quello della U , e trovali talvolta l’una per 
„ 1 altra principalmente nei nomi proprj: co- 
„ me Sulla, e Syllaj Suria , e Syria j Boru- 
„ Jìhenes , e Boryjìhenes CSc. (a) In tali difife- 
„ reati guife fi pronunziavano da’ Latini le 
„ vocali , e quando una di quelle {b) 'fofl’e 
„ Hata nel fine duna parola , ed altra folle 
y, Hata nel cominciamento della feguente , la 
„ prima fi ommetteva nella pronunzia . Pri- 
„ ma però di far palTaggio alle altre Lette- 
„ re , alle quali abbiamo dato il nome di 
„ labbiali diremo alcuna cofa de Dittonghi . 

Ma che si , che il Sig. Pure, è già penti- 
to d’ avermi provocato a difputar feco della 
Lingua Latina , perciocché dev’elfere ormai 
ftufato di tante offervazioiii gramaticali. 

Filo. Come llufato ? Per fette anni conti- 
nui ha letto perpetuamente l’Opere di Cicero- 
ne fenza rifentlrne alcun tedio ^ e volete , che 
ne abbia noja per una mezz’ora di tempo, eh’ 
egli confumi in udirvi ragionare di quello , 
che più gli aggrada? 

E u R E. Per appunto, nè me Io potrefte cre- 
dere , qual diletto io riceva in udire quelle 
voftre olTervazioni . 

Pam. Mal per voi fe vi annojano . Sarelle 
fuori di quello imbarazzo, fe fenza provocarmi 
alle prove, avelie data fede a quello, che con 
verità vi ho propollo. 

. D z „ De’ 

(/t) Salm. Exerc. FVm. pag. 21. Noxis Coen.Pif. 
pag. 440.- (i) Noris ibi pag. 470. 
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„ De’ quattro Dittonghi ae^ oe ^ au^ eu la 
„ legittima pronunzia de’ primi due s’è cer- 
„ tamcntc perduta, imperocché la A, e laO 
„ colla E fufTeguentc noi confondiamo . All’ 
„ oppofto s’è creduto il '^etjìenìo (a) c ha 
„ penfato, che i Latini efprimeflcro i dueul- 
„ timida, e« nella maniera, nella quale pro- 
„ nunziamo i due primi . Non fo, fe quello 
„ Autore averebbe fcritto in tal forma , quan- 
„ do gli folTe venuto alle mani quel pafio di 
„ Dimede antico Gramatico , dove egli dice, 
„ che efprimendofi Pretor in cambio di Pr^e- 
„ toTy un barbarifmo fi avrebbe fatto . Non pe- 
„ rò per quello mi lafcierei perfuadere a con- 
„ correre col fentimento di Mecherco , e dì 
j, alcun altro, cioè, che amendue le vocali 
„ fodero con 'pingue, e cralTo fuono dillinte. 
„ Ciò repugna apertamente al tellimonio di 



„ Terenziano 

„ Et fonos utrofque jungit : onde Dìpb- 
„ tongos eas 

,, Gracile dicunt magijiri : quod da<e Jun^ 
„ fmul 

„ Syìlabam fonant in unam , vique gemina 
,, predite 

yy Semper effeUum duorum geminum cajìo^ 
,, diunt. 

„ Dal qual padb viene altresì dillrutta del 
„ tutto l’opimone del V^etjìenio . Conviene 



(<») IVetfien, Orai. 4. de Lia. Crac. PrOa, 
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SECONDO. SS 
dunque ricorrere a un mezzo fra quefti eftre- 
mi , e giufta , e giudiziofa fembrami la dif- 
finizione , che de’ medefimi ha dato il Lìpfto 
(") . Eae ex vocibus bina confata funt fic , ut 
tranfeant in fonum unum , fed in quo reliquia 
foni mriufque . E in fatti, fe il tempo, nel qua- 
le doveva pronunziarli un Dittongo, equiva- 
leva a quello d’una fillaba lunga , cioè a due 
tempi {b) , ed avendofi a diftinguere i fuoni 
delle Lettere , che li componevano , a ciafche- 
duna doveva confeguentemente toccare uno 
di quefti tempi ^ ficchè conveniva allora a 
quefte quel fuono , o fpirito tenue , che nel- 
le vocali abbiamo di fopra confiderato . 

„ Ma per dire d’alcuno di quefti qualche co- 
fa in particolare , il Dittongo ae dai più an- 
tichi Romani per ///veniva fcritto, comeleg- 
gefi nella mentovata Lapida di L. Scipione 
ATDILIS , AIDE , e prefTo il Grutero BO- 
NAI , DEAI (c). Scritto che foflfe in que- 
fta maniera, pronunziavafi in quattro tempi » 
cioè a dire equivaleva a due lunghe , ed era 
quefta una licenza poetica , e giufta Diome- 
de una fpezie di Metaplafmo , che dioerefit 
chiamavafi , che è quanta a dire feparazio- 
nej come prelTo Virgilio [d) 

,, Aulai in medio ìibabant pocula Bacchi .. 

D 3 „Tal- 



[a'] Lipf. de Rect. Pron, L.L. cap.ii, [b] Prife. 
Uh. I. de Dypht, [rj Crut. pag.Si. [/ij Virg. Mneid. 
Ub. 3. 
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„ Talvolta però anche per una fola fiUaba T 
„ ho veduto in ufo . O fia flato un fallo dell’ 
„ artefice , o che pure dai più vecchi talora s* 
„ ufafTc per una fillaba fola , mi è accaduto Ji 
„ oflervarlo in una Lapida fepolcralc riferita 
,, àzW Ag0/iini (/») . E’ fcritta in verfi jambi , e 
,, fono quelli i due primi 

„ HOSPES. QUOD. DEICO. PAUL- 
„ LUM. EST. ASTA. AC. PEL- 
„ LECE. 

„ HEN. EST. SEPULCRUM. HAU. 

PULCRUM. PULCRAI. FOEMI- 
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„ Dove pukrai è un difìllabo . Quella fepa» 
razione fu fenza mifura ufata preflb i più 
antichi . Ci ferva di tellimonio il primo ver- 
fo di Nevio 

„ Quei terrai Latiai bemonet fmderttni 
„ Vires<*rc. 

„Più parcamente lo fece Ennio , più ancora 
LucreT^io , e Virgilio la usò tre volte fole ì Vo 
ìivsi^igidio Figulo, fecondo Àgeilio{b), che s’ 
avell'e a far quella Iblamente nel genetivo rin- 
goiare , e non negli altri cafi , e così fi do- 
velTe dire hujus terrai , ma non buie terrai. 
Gli Antichi non folamente fra le vocali pre- 
fero talvolta l’una per l'altra , ma qualche 
fiata ancora s’incontrano confufe coi Ditton- 



» 



[a] Ar^ofi. delle Med. Dialég. io. [i] AgiH. Nod. 
Art. lib. 13. cmp. 24. 
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»» ghì . I più vecchi Latini per teftimonio di 
1» Prifciano (a) pronunziavano il Dittongo atf 
„ per 0, avvegnaché Io Scalìgero {b) lo riferi- 
„ fca di qualunque tempo indeterminatamen- 
}} te , e cosi dicevano plojìrom per plaujivutn ^ 
„ ed ojìrum per aujirum . Confufero altresì il 
„ Dittongo oe colla Lettera e . Leggefi in un’ 
„ Elogio che fi attrova in Feltre, fatto a De- 
„ ciò Imperadore PIO . FOELICI ; al contra- 
„ rio nella Medaglia di Trajano FELICITAS 
), PRINCIPIS . Anche il Cardinal Noris (r) 
,, fcrive, che nel Virgilit Fiorentino incontrali 
j, [cena , e fcoena , c Virrone così favella in 
,, quello propofito {i). Cvbfcoenum dicitur a 
9, fcoena , & ut Grad fcribnnt , < 5 * Accius feri- 
j, bit feena . In piu. O pus verbit O ante E alii 
ponunt y alii norty quod partim dicttnt fee» 
ptrum , partim dimnt Icoeptrum. Ed ecco, 
jy che cotefte variazioni , che vi s’ipcontrano , 
„ poflbnq egualmente rafeere dalla varietà del- 
9) le opinioni , che dalla diverfità de’tempi , co- 
), me altresì talvolta dai sbagli , che polTano 
„ aver prefo gli Artefici , ediCopifti. Ma può 
f, ballare quanto s’è detto per darci una qaal- 
jf che idea della legittima antica pronunzia de’ 
?3 Latini Dittonghi . Palliamo ora alle Lettere 
„ del fccotxlo organo , che fono le iabbiali , 

D 4 qua- 



[a] Prife, m. X. di Ord. Ut. Seal, de Cau- 
Jts Ltn. Lat. cap. 20. [e] Noris Cceno.Pif. par. 7^0. 
[di Far. de Un. Lat. lib. 6 . 
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„ quali abbiamo detto elTere le feguenti B , F , 
„ M , PH , U , e vediamo «ome di quelle pren- 
„ devano frequentemente i Romani l una per 
„ l’altra. 

„ Partecipava in primo luogo la B della U 
„ confonante , e trovali talvolta l una per l’al- 
„ tra foftituita . Leggefi preflb il Gruferò (a} 
„ DANUVIUS AMNIS , ACERVUM FA- 
5, TUM , e così altrove (^) VERUM ETIAM . 
„ Incontrafi pure talora per la F , c la M i c 
,, fene pedono vedere gli cfempli preflb il Gru* 
,, tero fteflfo (c) y e il Salmafio (d) . Se poi vc- 
j, niva preceduta dalla S , o dalla I , li pronun- 
3, ziava per la P , c Qùm/itaito : (e) ^um di- 
,, co obùnuit , Jéeundam fl liiteram ratto pofeit ' 
33 auret magis auàiunt P«' e Terenxto Se auro: 
„ B cum P confentìt , qtfirtiam erigo eoru» non 
y, fine labore a quoquam. potefì . Quindi leggefi 
l’una per l’altra, come in un’antico framracn- 
„ to della* Agraria (/) OPTINE AT , e 
,, nel Cenotafio di Giulio CefareAPSTINERE, 
„ OPSERVARI. Fra la P, e la PH non vi 
„ paflava alcun’alrra diverfità, fenon che que- 
„ Ila feconda , per teftimonio de’ Gramatici , et 
„ primevafi *olle labbra alquanto più chiufe 
quindi Ibventemente fi vede l’una per l’altra 
Z così preflb il Gruferò {g) PHIDFXISSIME 

yy per 



'[a] Grut. pa^. 448. {bVSpon. Mifcel. pa^. ^ 6 . 
[c] Grut. pag.ÒU. [«!] Salm. Exere. Phn. pag. 2S4. 
[r] Quintili^ Itb. I. eap. 7- [fi S<>?. 

[^] Idem pag. 94J< 
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SECONDO. 57 
per Fidelijftme-.^ e più fpefTo all’oppofto AM- 
FION per Amphion, HIEROFANTA per 
Hierophantó [a) . Innanzi che la U confonante 
Ibffe fiata introdotta nel Alfabeto Latino, la F 
in ifcambio facea le fue veci : quindi Anneo 
Cornuto preflb di Cajftodoro ; Ad hujus fmilt- 
tudinem foni nojìri conjunElas vocaìés digam- 
mon appellare voluerunt , ut ejì Votum , Vir- 
go . Itaque in prima fyìlaba digamma & vo- 
calem oportuit poni Fotum , Firgo . Quid & 
^olifecerunt y & antiqui nojiri y ficur fcriptu- 
ra in quibufdam libellis declarat . E il me- 
defimo alTerifce Prifciano [b) . A quefto anti- 
co coftume ebbe forfè riguardo l’imperadorc 
Claudio Tiberio , quando alla U confonante 
il digamma greco volle fofiitui/e (r). 

„ Il Salmafio nota frequentemente ufata la 
M in cambio della B , e fe ne poflbno vede- 
re gli efempli nelle fue Dijfertazjoni Solinia~ 
ne . Confondevafi altresì colla N , benché d’ 
organo diverfo, e credefi folamente per ren- 
derne in tal calo la pronunziazione più faci- 
le, qualora precedeva le Lettere D, T, Qj 
{d) . N fonare debet ( fono parole d’un’ antico 
Gi amatico prelTo di Cajftodoro ) tametftin fcri- 
pturis M pofttum fit . Sembrami perciò , che 
non abbia ragionevol motivo di maravigliar- 
li 



)> 



(/») Spanh.de Ufuy & Precfi. Numif. Differt. li. 
pag, 8i. {b) Lib.i. de Num. Lit. (c) Noris Ccenot. 
pug. 470. {jd) Lib. cap. 53. 
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„ fi il Cellario , (a) fe nelle antiche Ifcrizioni egl* 
„ incontra NAMQÙE , IDEMQUE , IN U- 
„ TRAMQUE PARTEM , perciocché è mani- 
fefto ; che nel riferito paflb non favellafi dcl- 
„ la Ortografia , ma folamente della pronun* 
,1 zia. Con maggiore fretjuénza però nè’vec- 
,ì chi monumenti la troviamo cangiata in N 
dinanzi alle altre due Lettere D , e T . Co- 
„ sì leggefi preflTo il Gruferò {b) TANTUM» 
,i DEM , DUMTAXAT ^ e quello ftelTo cam* 
„ biamento mi è accaduto altresì di veder- 
,, lo fatto innanzi alla U confonantc , come 
„ QUAMVIS prelTo lo ftelTo Grutero (c) . Se 
„ poi accadeva, che quella Lettera folTe fiata 
„ polla nel fine di una parola , e che alla fe» 
„ guente una vocale avelTe dato cominciamen- 
„ to , fi tralafciava nella pronunzia alfieme coll’ 
„ altra vocale, dalla quale folfe Hata prccedu- 
„ ta . Scrive Quintiliano {d) , che l’efprimerla 
„ riufciva difaggradevole , e l’ufo troppo fre- 
„ ouente della medefima faceva nafcere , fecon- 
* „ co Diomede ^ una fpezie di barbarifmo , che 
Metacifmo chiamavafi , il quale , com’egli di- 
„ ce, fcemava la perfezione de’ membri Orato- 
„ rj . Qualche volta fi trova ommefTa anche 
,, nelle Ifcrizioni, ma però di raro. 

Ma a quello palTo , Signori , mi fi conceda di 

fare 



[a] CeHar. Orth. par. 24. f^] Gruter. pag. 206, 
574. [c] Idem pag. ^oS. [dj Quinti/, lib. 11. Cap. 
perult. 
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fare una breve rifleffionc intorno a’ verfi Lati- 
ti: . Riefcono effi difpiacevoli alle noftre orec- 
chie , qualora fuccedono frequenti elifioni , in- 
contrandofi due vocali , una nel fine d’una pa- 
rola , c r altra nel principio della fegucnte , e 
ciònafce, perchè noi diftintamcnte le pronunzia- 
mo ambedue, laddove la prima fi ommetteva 
dagli Antichi , quando però non foffe fiata nel 
fine del verfo . Peggio poi Tuonano tutti que- 
gli altri , ne’ quali fi doverebbe fare la elifionc 
dela M> e della vocale , che h precede, ma 
che fi pronunziano fecondo il noflro cofiume. 
E in fatti vi par egli , che abbia nè pure ap- 
parenza di verfo il feguente Virgiliano? 

Monjirum hmendum , infórme , ingens , 
cui lumen adempì um . 

Leggitelo nella feguente maniera , e reftituiretc 
al medefimo tutta la fua armonia. 

MonJÌ borrend , infovm , ingens , cui lumen 
ademptum . 

Filo. Egli è veriflìmo , e raaravigliomi , 
Sigi Eure. che tafuno de’ vofiri amici , che pu- 
té ha fiudiato di fingolarizzarfi con tante inezie 
di minor conto , non abbia eziandio procurato 
di fègnalarfi con quefia introduzione , colla 
quale averebbe refiituito l’armonia a tanti vw- 
« , reftituendo ad effi la loro vera lezione , e fi 
averebbe acquifiato un gran merito ne‘ Campi 
Elisj preflb l’ Anime di tanti illufiri antichi 
Poeti . 



,.^Pam. Affé avete ragione: ma feguitiamo. 
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„ Abbiamo rovente oflervata confufa la P col» 
„ la B, e che talora indiftintamente di qucfte 
„ Lettere prendevafi l’una per T altra. Così pu- 
5, re non meno coniondevali la P colla PH , c 
,, leggefi Trophteum , e tropceum , così trium~ 
^ pbus y e triumpus , e come Cicerone mcde- 
,, fimo lo conferma ( <7 ) . Conviene credere , che 
,, quella nella pronunzia non fi efprimelTe , qual- 
„ ora era porta di mezzo alla M , e alla T, 
„ ed alla M, e allaS, e lepgefi (^) EMTUM, 
„ REDEMTVJM , e medeumamentc (c) VE- 
„ TUSTAS COMSUNSERAT. 

,, La U confonantt , come s’ è detto , jf è vc- 
,, duta in ufo per la B , e per la F . Qualche 
,, volta ancora leggefi per la P come [iivo in 
j, cambio di Jìipo . 

Ma che dite , Sig- Eure., non fono io poi un 
prode Gramatico? 

Eure. Vi confeffb il vero , che la novità 
di quefte voftre olTervazioni mi ha forprefo ol- 
tremodo . 

Pam. Ora lafcio a voi il confiderare da 
querto picciolo barlume , che averte potuto ri- 
cevere dalle poche cofe y che avete udito fin’ 
ora , quale largo campo rerti tuttavia agli 
Uomini rtudiofi d'impiegare i loro ingegni nel 
maggiormente illurtrare quefia Lingua , che voi 
credevate a torto effer giunta alla perfezione 



f«] Cicero in Orat. Gruter. p. 203. [f] Sporta 
Mifcel. p. 
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SECONDO. 6i 
znedefima , nella quale era arrivata ne’ tempi 
di Cicerone. , i 

Filo. Certa cofa è , che farebbe, a parer 
mio imprefa molto più utile , e più gloriola , . 
che andare baloccando giorno, e notte per in-' 
veftigare l’epoca d’una parola , o per mettere 
in ferie due decine di Frali Ciceroniane, e far- 
ne una Prefazione , o una Lettera'. 

Pam. Ma pafliamo innanzi , che ci reila 
molto di che ragionare . 

- ,, La confuiìone, chefuccedeva nelle Lette- 
„ re ìabbiaìi , altresì apparifce in quelle del 
„ Pala$ 9 y che abbiamo detto elTere quelle, G, 

„ I, K , Q_, e la C dinanzi alla A, ed alla 
5, O . Le lettere C , K , Qj erano congiuntiflì- 
,, me , e il fuono dell’ una poco era diverfo 
„ dal fuono dell’ altra, c Prtfcìano (<») ha cre- 
,, duto , che le due ultime , benché dalla C di- 
„ verfe nella figura , avelTcro nientedimeno lo 
„ flelTo fuono , e penfa che la Q_non per al- 
„ tro fi dovelfe fcrivere , fenon acciò la U dal- 
„ la (male veniva lèguita, avelfe avuto forza di 
,, conionante . E per dire il vero , fe talvolta 
^ fcrivertdo , follituivano la C per la Q., om- 
5, mettevano 'altresì laU, che averebbe dovu- 
a, to aitarle dietro , come ( b^, coùàie invece di 
„ quotiàie ^ cum incambio di quum; Nota a tal 
j, "'proposto Pomponio fopra di Quintiliano y che 
„ Lucio Calvo mai non usò la lettera Q, ripu- 
„ tandola del tutto inutile , quale però per of- 

[a] Prifc, ìtb.t. de Lìt, [è] Pel. Lonput p. 2 i i8. 









6z DIALOGO 
fcrvazione di Quintiliano mcdcfimo {a) del- 
la K folevafi efprimcre meno obbliquamentc; 
c in fatti il fuono di quella accoflavafi di 
molto alla greca T {b) non ollantc, che feri- 
veflTero lec& per lege , ed acna per agttm. 
Solamente però , quando faceva le veci della 
G aflTumeva quello fuono, e non altrimenti, 
come confidereremo fra poco. L’analogia di 
quelli fuoni faceva , che qualche volta anche 
„ fcrivendo, foUltuilTcroruna per l'altra, come 
„ EUOKATI, ARKA, MERKATI, e VOL- 
,, KANUS nella Medaglia di Valeriano ^c). 
„ Quelli però fi poflbno chiamare errori di 
„ Ortografia , poiché l’ufo di quella Lettera fu 
„ molto riftrettb, e Teren‘:^iano Mauro i 
,, K fmiliter otiofa aeteris fermonibus 
„ Tunc in ufu eft , cum Kalendas annota* 
„ masy aut Kapud 

,, Sepe Yi^efonet notabant hoc vetujii Ut» 
„ tera, 

ì, Marciano Capetla ( d) accorda con Terenzia- 
„ no , e folamente foUituìicc Kaìamnia a Ke* 
,, fonei , e Terem^io Scamro le pone ambe« 
,, due {b). Così pure m’è toccato difrequen>i 
,, temente vedere la Q. per la C, come (e) 
„ PEQUDES, PERSEQUTIO , PEQUNIA, 
„ MEQUM. 

' • 

[fl] Quint. Uh. p.caf.j. [Al Mar. FiB. lib. t. e. 
de Orth. [cl Spanhém, de Prajt.Ù'c. Numif. Dijf.il. 
/>. 74. {d) Marcian.Capel.de Nuptiis l. 5. (e)Teren. 
Scaur. p.zi^z. (J) ^^ruter.pag, 202. 206. 507.217. 
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E u R E. Permettetemi , che v’ interrompa . 
Non anno meflb in dubbio i Gramatici , ie la 
U , la quale alla Q,fuol fuccedere, debba, o 
come vocale, o come confonante conliderarfi ? 

Pam. Egli è veriffimo , e parmi che P^etio 
Longo {a) abbia foftenuto , che doveffe eflere 
confonante , perciocché fe folTe vocale il mo« 
nofillabo quh dovercbbe effere ftato lungo , che 
due vocali, in una fola fillaba, com'egli dice, 
cagionano necelTariamente lunghezza : e Prifcia- 
no medefimo , come avete udito , penfa , che fi 
avelTe avuto a fcrivere quella Lettera folamente, 
per dinotare , che la U , alla quale precede , dev’ 
aver forza di confonantc . 

E u R E. Ma fc ciò folTe,la prima fillaba di aqua 
non doverebbe elTerc fiata lunga per pofizione ? 

Pam. Senza dubbio , e perciò io piuttofio, 
crederei col Cellario [b) che alla Q. non per al- 
tro fia fiata unita , che per facilitarne la pronun- 
zia. Ma profeguiamo. 

„ Trovali pure KOS. per Confai. La figura 
„ poi della G fu ignota a’ più antichi Roma- 
„ ni . Scrivevano in fua vece la C , e leggefi 
,, nell’ antica Colonna di Duilio LECIONES , 
„ MACISTRATUS, PUGNANDO, comepu- 
„ re medefimo lo conferma (c). Nien- 

„ tedimeno però in quello cafo la pronunziava- 
„ no per la G , avvegnaché il Daufquio {d) ab- 
« bia 

{a) Vcl.Long.p.izz^. (^) Cellarius Orth.pag.i^. 
(r) Mar.ViEi, lib.i, cap.de Orth.ijl) Claud.Dauf.p. 
I. Orth. f.j. 
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„ bia nella fua Ortografia voluto foftenerc di- 
„ verfamente . Nam , egli dice cum C fcribere' 
;«r, nondum adinvento G , credibile cuiqUam ejì 
,, C fonuijfe fono ipfms G. Al qual paflb fog- 
,, giugne il Cardinal Noris (a) : Mirar huHc feri- 
,, ptorem contendere de veterum pronunciatione 
,, cum Quintiliano , aliifque vetujiijfimis lingua 
,, latina Magijìris . Liner a C non eodem fono in 
omnibus vocibas efferebatur , nam in quibufdam 
fonum G praferebat . Mine Spurius Carvi lius 
Libertus parvo apice inferiorem partem C fi- 
„ gnans y tefie Plutarcho in Quafiionibus Roma- 
nis , Jitteram G confìrmavit , qua pofìea Latini 
tift funt in iis ver bis praferibendis , qua di- 
verfo fono a cateris , in quibus erat C effere- 
batur . Anche il P- Montfaucon ( ^ ) ha cre- 
duto , che nell’ antico Alfabeto Latino far do- 
veflTe quelle parti la C , che fa il Gamma 
nel Greco. Tuttavolta , dopo ancora l’introdu- 
zione di quella nuova figura , confervoflì nul- 
ladimeno in alcuni nomi l’antica C, comeaf- 
ferifee Quintiliano (r) del nome Cajus, qua- 
le fi fcriveva' colla C , che pure pronimzia- 
vafi colla G, e come più diffufamente in tal 
propofito Teren^iano Mauro de’ nomi Cajus y 
e Cneus . Parlando Prifeiano in propofi- 
to di quella Lettera, fcrive, che qualora era 
polla dinanzi alla Lf , doveva affumere il fuo- 
no della C , coficchè fi avellè avuto a dire 



» 
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(tf) NorisCoen.Pifan, ^.475. (^) PaL Cricca //A.2, 
<■. 30. (r) QuintiL Ub.i^ dcOrth. {Jd) Prijcd.i^dc Liu 
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„ anp^uii ficcome quis , ed augur ficcome cm, 
„ Giudicherei però , che', o la regola di que- 
„ ftoGramatico non dovefle effere così genera- 
„ le, come ei l’avanza, o che altrimenti polTa 
,, avere prefo uno sbaglio ^ imperciocché pac- 
„ conta Cicerone a') , e più diffufamente Quin- 
„ tiliano [b) che il celebre Ortenfio foleva ri- 
j, prendere un certo Tinga da Piacenza, poi- 
„ chè pronunziava due barbarifmi in una pa- 
„ rola, dicendo , quando dovea 

„ dire, e anteponendo la R alla E , e pronun- 
„ ziando la G per C, 

„ Trovali, ma di raro, la J confonante ufata 
„ per laG come foljora per folgora (c), e fa^ 
„ jonui in cambio di fagonus {d). 

Filo. Ma, Sig. Pam, c’ era poi forfè pref» 
fo gli antichi diftinzione alcuna fra il modo del- 
lo ìcrivere la I vocale , e la J confonante ? 

P A M. Ninna per certo , che io abbia vedu- 
to. Egli è ben vero, che quella Lettera lì tro- 
va fcritta in due differenti guife j allora che 
aveffe avuto tòrza di vocale, cioè, e lunga, e 
corta. Ma parmi , che il Vojfto ne dica qual- 
che cofa. Io l’ho alle mani. Ecco ciò, ch’egli 
foive in quello propofito nel lib. i. gl cap, 25?. 
della {uzArte Gr amai tea , Longiufculo ufi funf 
I j cuf» fonaret ei , vel prò duobus ii poneretur . 

Filo. Ora benilfimo intendo il fondamento 

E dell.-» 

(<») Cicero lib.':^, de Orat. (^j Quint. lib. i. de 
tn Elo. [ c ] Arnob, lib.2. ( d) Saint, Exerc, 
fina, 9 , , - - 
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della fcoperta, perchè s’abbia a dire da qui in* 
nanzi Cnjftodorius non Cajftodorus y c-^me mala- 
mente face vali per lo paflato , avendoli veduto 
il genetivo Cajfiodorj fcrìtto con queAa j iun- 

Pam. Tuttavolta dubbitcrei, che non s’avel^ 
fé a riputare quella regola totalmente ficura ^ 
poiché fovvienmi di avere notato con quella j 
lunga ne’ Marmi d’Ancira le parole Confuljbui^ 
Omnjum , Curja , Mancjpia , e raddoppiata io 
quelle altre JìipeHdjjs , Manìbjjs , Cohnjjs , Mat$* 
cipjjs . Ma palliamo alle I.cttere , alle quali ab- 
biamo dato il nome di Dentali y ed ufciamo 



fuori una volta da quella llucchevole Storia Gra* 
maticale . 

„ Nella maniera medelima , colla quale Ira 
„ le Lettere Labbiaìi l’ una faceva l’ Officio delP 



1» 
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» 

it 

lì 

ìì 



altra , cosi fuccedeva fra quelle de’ Dentìy 
che abbiamo detto elTer quelle D > L , N » 
1,1 e . .'f. 

„ La, p trovafi frequentemente ufata per It 
L come Dacrime in cambio di Lacrimata' 



Dautia per Lautia {a) . Leggeli altresì per 
la.T, cqmc QUODANNIS, ADQyE(^)|* 
„ Si confondevano inlleme la L, e laN, 
c vedefi Perna per Perla , Limpha in cau^* 
bio di Nytttpba , ullus invece di unus . 7 ^ 
vali pure la L ulata per la T, egli Ancichi, 
comeoflerva Varrone, (r) dicevano 

« in 



(a) Salm. Exerc. Plin. p. 905 . (b] lìorìs 
Pi/. p- 4 ^Z‘ (r) Varrò, de Re Ruflica . 
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„ m cambio di Talora nella pronunzia , 

„ benché fcritta , fi ommetceva per vezzo la 
„ N. c Velio Longo ( <» ) : Sequenda eft non- 
„ nunquam elegantia erudhorum j quod qtiaf- 
„ data liner ai levitati! caufa ommiferunt ^ ficut 
„ Cicero , qui Farcfia , Megalefia , Hor- 
„ tefia‘y/»e N liner a libenter àicebat . 

Filo. Notate , Sig. ’Eure. come di tratto 
in tratto vi fi apre la ftrada di moftrarvi 
Tempre più un eccellente imitatore di Cice- 
rone . > . , 

E uìt E. Egli è verifiìmo \ ma tuttavia non • 
ardirei di farlo, qualora non venifli preceduto 
da qualcun' altro . 

Filo. Oh che dite! Tutto il vofiro meri- 
to farebbe quello della fcoperta . In'' alcune 
opere gloriole non dobbiamo dcfiderare' chi ci 
preceda . Se alcun’ altro innanzi il Colombo' 
avelie fcoperta quella parte di terra , che c’ era 
incognita’, non farebbe cosi gloriofa la fila’ me- 
moria . ' 

E u K E. Voi dite beniffimb y ma ci voglio . 
penfar fopra^. 

Pam. Intanto io profeguo . 

Nelle antiche Lapidi trovali indifferènte- 
„ mente talora ufata la T, e la TH, comeTUS, 

„ e THUS, TUSCIA, e THUSCI A , TUSCU- 
„ LUM-, e THUSCULUM , TUSCULA- 
„ NUS, e THUSCULANUS &c. 

„ Perciò poi , che riguarda alle Lettere dell’ 
E z „ ulti- 



[a] Vel. Lon. 
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„ ultimo organo , che abbiamo detto eflere quel- 
„ le della Lingua , cioè R , S , Z , X , e la C 
„ dinanzi alla E , ed alla I , e la T dinanzi al- 
„ lai, vi fi riconofce la mtdefima.confulìone. 

„ Leggefi fpeflb la S m cambio della R , e di- 
„.cevano Fujii , e Valefti , in cambio di Fu- 
„ 17/', tValerii {a), e avvegnaché la X avcffe 
„ forza della C, e della S unite inficme , Ipef- 
,, fiflìmo nientedimeno per daie maggiore nfal- 
„ to alla pronunzia, alla X la pofponevano . Cosi 
,, leggefi PAXS nelle quattro Medaglie di Gal- 
„ ba, di Vitellio , di Vefpafiano, c di Domi- 
„ ziano, epre{ToilGrutero(^). DIXSERUNT, 
„ COLONIAM. DEDUXSIT &c. 

Ma poiché ci é accaduto di parlare della Let« 
teiaS, vi prego. Signor Eure. , di.appagarc 
una mia curiolìtà , Veggo raddoppiata quella 
comunemente nella parola caujjfa^ ne fo il per- 
chè . pi grazia rendetemene la ragione . 

Eure. Per dirvela fchiettamente, io non ar- 
direi di farlo, conficurezza di non avermi a in- 
gannare . Il Manu-s^Oy fe ben mi ricordo , ricor- 
re alla Etimologia , ed interpreta cau/fa qua$ 
cavilla dal verbo cavea, e parmi , che per au- 
torizzare quella Ortografia ne riferilca anche 
molti antichi efempli . Si trova nelle migliori 
edizioni, cdèoggimai fatta legge comune pref- 
fo de’ Letterati , nè fenza grave errore fi po- 
trebbe più trafcurarc , 

Pam, 



Qtiint. Uh. 1 . Salm. 
(. h) Gruter. p. 209. 204, 



Exercit, Pitti, pag. 81. 
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P A M. Lafciamo in grazia al Manuzio la 
'ttimologia . Egli è veriflìmo , che fc ne tro- 
vano molti efcmplr , come preflb il Grutero (tf) 
PRAEUARICATIONIS. CAUSSA, EX CAUS- 
SA, benché però fe ne potrcbbono forfè addur- 
re altrettanti in contrario , c non ha molto , 
che ne ho veduto uno in un Marmo d’ Anci- 
ra. Vi, dirò di vantaggio, che qucfta Ortogra- 
fia è fiata collantemente offervata da Cicerone 
medefimo, e da Virgilio. 

Eure. Che cercate dmique di più? 

Pam. Quel eh’ io cerco e il perchè non (i 
raddoppi quella Lettera , non folamente nella vo- 
ce cau[fa y ma ancora in tutte le altre , nelle 
quali lo anno fatto gli antichi . Avevano quelli 
la loro legge , che oltre al convenire a quella 
parola , era altresì commune a infinite altre . 

Eure. E qual’ era poi quella legge? 

,, Pam. Eccovcla . Rad-loppiavano quella 
„ Lettera qualunque volta foflé fiata di mezzo 
„ a due vocali lunghe , o lunga almeno foffe 
„ fiata quella , dalla quale veniva preceduta : ed 
„ eccone il teftimonio di Quintiliano . Quid 
,, quod Ciceronis temporibus , pauìlumque infrUy 
yy fere quoties S littera media vocalium tonga- 
„ rumy vei fubjeBalortgis efet y geminabdtur , ut 
,y caulT* , caTus , diviflìones , quomoda , Ò* 
,, ipfum y Cy y/rgilium quoque fcripfiffe manus 
yy eorum docent . 

Filo. Ecco, Sig. Eure. onde potrete più 
• — .• £ j . fera- 
ce) Idem pag. ^06. ^2$. ■ 
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lempre più imprcziofire le voftre fcritture , c 
moftrarvi da più degli altri , col mettere ret- 
tamente in ufo U canone di que grandi Uo- 

Pam. Sì sì fatelo : Io vi configUo da buon 
amico . O fcrivete caufa , o fcrivete 
calTus , divìITiones^ e raddoppiate così quefta 
Lettera, dovunque l’addotta regola lo richie- 
da . 

Filo. Per appunto : nè vi lafclate più fc- 
durre dall’ autorevole efempio degli altri , poi- 
ché voi ben vedete , che il fare fi^prae avete 
fatto finora, è un volerli afTomigliaic 
core , delle quali voi ben fapeie, che diflc iX 

Poeta (<?) • , r 

£ ciò che fa la prima , e T aìtrfi fanno 

Addoffandoft a Id , sella iarrejìa 
Tacite^ e chete ^ e lo perchè non fanno. 
Pam. Lafciatemi profeguire , poiché , per 
quanto m’ avveggo , il Sig. ture, è ogg;mai per- 

ipafo di farlo. . v j ; 

Della X così ha fcritto Diomede: X duplex 
efì^antequam inventam G CJ?* S , 'ue/C S, l'^^te" 
,, res fcriptkabant. E 'Pietro Vanefvidio, fcri- 
„ vendo all’Imperadore Corrado: X latterà ath 
„ te Augujìi tempus non erat, fed prò eaC, ^ 
S fcribebant . Si fono però quelli amenduqm- 
*! cannati circa l’epoca di quella Lettera , come 
’ provalo il Cardinal iSTom(^) col fondaroen- 
” ^ to 



{a) Dant. Purg. can. 3 . [^) Noris Coen. Pijan, 
fg' 447 * 
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SECONDO. j\ 
„ to dì alcuni efempli tratti dalla Colonna di 
„ Duillio, e colla teftimonianza di Mario Vit~ 
„ mino , di Suetonio , c di Quintiliano . La 
„ pronunziavano per la G , e per la S , e dice- 
„ vano nigs, ninguis , o per la C, e per la S 
„ come fenecs , Ma della forza , dell’ulo, edel- 
„ le variazioni di quella fi può vedere ciò , che 
„ lungamente , e dottamente ha fcritto il fo- 
„ praccitatoNow nel fuo Cenotafio Pifatto (/?) . 

Qualche v^lta s’incontra per la fola S , come 
„ /kxo in cambio di lufu^ così Milex, t Tigri x 
„ in vece di Miles ^ e Tigris{l>). 

„ Trovali anche ufata la SS doppia in vece 
„ della Z , come hilarijfat per biìari'zat (c) . 

„ Leggefipure in ufo frequentemente la C, e 
„ la T dinanzi alla I nella parola fteffa confu- 
„ fe, evedefi concio prelTo , e CONTIO 
,, prcflb il Grutero Q) così Muciusy e Mutiusy 
„ Condicio y e Condii io. 

Ma ecco finalmente, o Signori, quanto mi 
è rìufcito di poter raccogliere intorno alla fo- 
miglianza delle Lettere ridotte tutte ad organi 
dif^renti . Quello è, per cosi dire, un fempliceab-’ 
bozzo . Si potrebbe vie piti ampliare con mol* 
tiffimi altri cfempj tolti dalle grandi raccolte 
del Grutero y di Pitro Ligorioy e di molti altri; 
c moltrflimi fe ne potrebbono trarre d^lV Arte 
Critica di Sdoppio , e dal primo libro dei Or- 
tografia di Claudio Daujqnio , i quali confide- 

E 4 ran- 

(a) idem Hi {b) Spanhem. Dijfer. li. po^. 79. 
(r ) i/ìd. Orig. IH. i. {d) Gmt. pag, 50Ó. 507, 
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rando le variazioni delle Lettere , anno fegm- 
to un' altro metodo differente , ma non molto 
«rattamente, fecondo il mio parere, anno ofler- 
vata la loro affinità* Vi fi potrebbero altresì 
jiggiugnere molte altre offervazioni fatte da 
Giovanni PafferoT^io in un Libretto De Littera- 
rum inter fe cognatione^ permutatione ^ L’or- 
dine' da me tenuto in quefta divifione , e che 
ho riputato pel più ficuro, per rilevare l’analo- 
gia de Tuoni nella pronunzia delle medefime, è 
tratto dal lib. z. Adì' Arte Critica ài Giovanni 
le Clerc , 

Filo. Per verità la cofa parmi maneggia- 
ta con molto miglior ordine di quello fia llato 
fatto per l’innanzi da alcun’altro. Ma non ave- 
te a dirci alcuna cofa ih particolare intorno all’ 

afpirazione? _ « • 

Pam. Per appunto intorno a quena mi re- 
ftano a leggervi alcune coferelle da me offer- 



vate* 



5 » 



. Tre erano le Lettere fra le confonanti La- 
dine , che per accidente portavana l’afpira- 
zionè, cioè tb^ pb^ cb , che corrifpondono 
alle greche 6 , g>, H fuono di quefte era 
interno , e carico dirò cosi , che tale era dell^ 
afpirazione l’effetto , come vederemo qui 
appreffo. Tra la forza del fuono della CH, 
c della C femplice vi flava di mezzo laG 
fra la T, e la TH, la D; c tra la P, c la 
PH la B : Sicché dunque quelle tre Lettere 
B, P, G, erano medie > nè avevano inte- 

» ra- 
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„ ramentc rafpìrazione , nè affatto erano fen- 
,, za, come totalmente erano prive le altre C , 
T , P . Come poi s’avdfero ad aprire le lab- 
„ bra , e regger la Lingua nella pronunzia di 
j, ciafchediina , io ftimerei cofa quanto inutile, 
„ altrettanto nojofa l’affaticarmi per dichiarar* 
„ lo. Si pub vedere ciò-, che anno fcritto in 
,, quello propofito Teren'^iano Mauro , Mario 
,, Vntorìno ^ Marciano Capella ^ ed ultimamente 
,, Giujìo Lipfto ^ ed Erafmo. Per ciò poi , che 
„ s’appartiene alla natura dell’afpirazione , an* 
„ no lungamente quiflionatoìGramatici, fe fof* 
3 , fe Lettera , o pur non foffe : e Prifeiano : {a} H 

„ afpirationis maph ejì nota quam fit ìittera . E 
„ poco dopo ; H afpirationis ejì nota , O" tiibil 
„ aliud habet ìittereg^ nifi jiguram ^ & quod in 
„ verfu fcribitur inter alias littevas . E Diome- 
5, de". Yi confonans muta proprie continens afpi- 
„ rationem ^ fubjun&a R liquida confonantis re- 
„ cepta vulgo in numerum mutarum , omnibus 
„ vocalibus praponitur , nulli fubjungitur confo- 
„ nauti . Ma ficcome vi fono alcune voci, le qua- 
„ li fembra, che terminino con quella afpira- 
„ zione , così di quelle Prifeiano : [b) Quaritur 
„ cur in vab , & ah pojì vocales vocetur afpi- 
„ ratio j & diximus quod apocopa fabìa ejì ex- 
„ trema vocalis , cui praponebatur afpiratio j 
3, nam perfebìa vaba , & aha funt . A quello 

„ pro- 

> ~v — 

fa] Prifeian. lib, i. de Lit. [^] Idem Uè. 2, cap, 
nltim. 
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j, propofito , che l’ afpirazionc fi preponga alltf 
„ vocali , fovvienmi di avere fatta confidcra- 
rione full’Autografo manofcritto d’un Inno di 
,, Prudenzio nell’Aureo Libro àt Re Diplomati’ 
,, ca del P. Mabillon {a) dove nell’ultima pa- 
rola del terzo verfo fta fcritto CHRISTE 
a, coll’H prepofta alla R, cffendo in tal manic- 
5, ra divifa la greca colla quale fcrivefi ^po- 
,, 9»', e ciò forfè per errore. Anche Ciovian 
^ Fontano fi affatica per provare j che la H 
„ ha il nome, e la figura di Lettera , ma che 
„ poi è fcnza la potelìà , e che non è altro {b) 
„ che fpiritus JìatuJve denfitas , o pure crafftor 
„ quidam fpiritus , l’ ufo del quale , fecondo A- 
„ gellio (f), fiera utfonusearum ( ideft littera- 
„ rum ) ejfet viridior , vegetiorque . Deefi però 
„ avvertire , che quella afpirazione non aggiu- 
„ gneva alle Lettere quella tal qual forza, che 
„ aveffe feco portato una ncceflària efienfione , 
„ quale fi conveniva folo alle fillabe lunghe ,* 
,, altro in una parola non operando , fenonchè 
„ quella Lettera, colla quale andava accompa- 
„ gnata, fi foffe cavata, pronunziandola, dirò 
„ così , dal più profondo del petto . A quello 
„ paffoparmidinon dover’ ommettere ciò , che 
„ delle varie qualità ad effa attribuire , e del- 
„ la fua antica figura ha fcriito Prifdano: {d) 
„ H liner am (egUdice) non effe ojìendimus ^ fed 



(a) Lié. 5. (A) FtnUtn. lih. t. de Afp. (c) VtoB, 
Att. lib> II. cap. ^o. (d) Prife, Ut, i. cap, uU, 
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SECONDO. 

,, ttotam afpirationis y quam Gvxcovum autìquif- 
,, fimi ^ fimiìiter utLatiniy in ver fu fcribebant-y 
„ nunc autem diviferunt , & deuteram ejut par- 
tem /apra Ut ter am imponentes pfitem notam 
„ babent , quam Remnius PaUmon exilem vocat : 
,, Grilliui vero , ad Virgilium de accentibus feri- 
„ bens , ienem nominai . Sinijiram autem contro- 
,, riam itti afpirationis defiam , quam Grittius 
„ fiafitem vocat y (a) Vuoi dire (fpiega il Maz- 
,, zonio ) , che divifero il carattere dell' H per 
„ mezxo y e mofìrarono le Lettere non ajpirate 
„ con quefio carattere >• , che fu la parte driu 
„ tay e le afpirate colla parte finifìra I più 
,, antichi Marmi come fono gli Arondelliani 
y, non anno alcun fegno di quello fpirito . Ve- 
„ IO è che fono ferirti in Lettere onziali : che 
yy poi quando i Greci cominciarono ad ufare la 
yy minuta fcrittura , aflieme cogli accenti vi ag- 
„ giunfero quelli fegni , i quali nelle prime Edi- 
„ zioni de’Libri Greci , come fono quelle di 
y, Aldo il Vecchio , c in poche altre lì conferva- 
„ rono per qualche tempo . Per olTcrv azione 
,, del P. Momfaucon {b) cominciò a praticai li 
yy quella feparezione fra’ Greci folamcnte dopo 
,, il fettimo Secolo , e in tal propolìto li può . 
„ vedere il Salmafio nelle fuc Efercitationi Pii- 
yy niane (c). 

Filo, Ma di grazia Sig.Pam. dond’è, che 

mol- 

^ I 



[a] Maxz. Dif. di Dante lib.z. eap.^o. [b] Pa> 
hol. Crac. cap. 4. [-c] pag. 489., 
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tnolti in alcune voci ufano quefta afpirazione^ 

nelle quali alcuni altri la ommcttonoj come fa?* 

rebbe nella voce ^ 

Pam. Conviene avvertire ,■ che i più anti- 
chi con una fomma parfimonia ufaroho quella 
afpirazione; e dicevano fenza di quella (a) ae- 
tiox, tàircts. SuccelTiv amente poi divenne ad 
elfi famigliariflìma , e pronunziavano iboron^^ 
chenturiones , pvtechones , poi ponendola alla G 
in tutte quelle voci.' Non aveiete pcui^a ma- 
'ravigliarvì , fe troverete la voce (hamas qual- 
che volta afpiirata , e qualche volta non ne fa- 
rà di mcftieri , che andiate Blofolando y le ven- 
ga quella dal greco caris ^ o dal Latino carus, 
perchè, più hi una maniera che nell’altra, l’ab- 
biate a fcrivere. Che fe la ufcrete Spirata, lo 
farete coirefcmpio de’ meno antichi^ e de’ più 
antichi , fe fenza afpirazione vorrete fcriverla: 
e con quella dillinzione potrete forfè conciliare 
la maggior parte delle difcordie intorno all’ufo 
di quella . "Vi potrei addurre mille efempli , ne’ 
«juali incontrerelle la medefima diverfità . Si 
legge Ofiia^ ed Hojìia^ nome di Colonia feru- 
ta differentemente. Senza afpirazione potrete 
leggerla in due Medaglie l’una di Nerone , ,V 
altra di Traiano* Nella prima Ha fcritto AU- 
GUSTI. PORT. OST. S.C. cosi PORT.OST- 
egualmente nella feconda. Nell’altra maniera 
poi fovvicnmi di averla veduta preffo il Gru- 
. - iet0 



(«) Quintile lib. j 
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téro [a) IN. COLONIA. HQSTIENSI. cosìin 
«n’ altro luogo VIA. HOSTIENSI, così HA- 
DRIANUS, ed ADRIANUSj e come da vdi 
ileflb in moltiflìme altre voci potrete oflfer- 
vare . < , . 

Eure. Sarà dunque inutile il ricorrere al- 
la Etimologia delle parole per falvare quelìà 
diverfìtà, .quando li polTa avere, q^e^la Ipiega- 
zione molto più femplice.'. > 

' Pam. Non farà inutile altriraejnti. Può/er- 
vire quella diftinzione per Salvare l'ufo di quel- 
le voci, qualunque fi Ha, che da qualche an- 
tico efempio ci venga raccomandato . In tutte 
le altre poi farà dimeftieri delle Etimologie , ,e 
delle derivazioni , acciò non fia lecitp a cia- 
fcheduRO cangiare fuor di proposto a proprio 
capriccio la Ortografìa. Ma feguitiamo. 

,, Qualora quella afpira^^ioqe era unita alla 
^ I faceva in modo , che quella Lettera , ben- 
„ chè folTe Hata prelìb di una vocale, non avef- 
„ fe potuto alTumere la natura di confonante 
„ (à) come per figura biuìcus, che fenza afpira- 
,, zione 'faria fiato un difillabo , afpirata la prir 
ma Lettera diventava un trifiUabo . Tal co» 
,, fa ha fomminifirato a moki ragione di con- 
„ -chiudere, -e tra quelli al dotto Mazzoni, (r) 
che Tufo della medelìma fia altresì necelTarip 
nella vpl^nofira Lingua, confiderando, che 



{/»] Grut. ptìP. 454. 752. [^3 Prife. Hi. i. de Lit. 
[fj Mazz. Dif. di Dan, hi, 2, cap. 30. 
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„ vi fono alcune Lettere nel principio dellA 
,, parole , che malamente fi pronunzierebbond 
„ lenza Tajuto di quello fpirito . Soflituivano 
„ per vezzo quella aspirazione i Latini alcune 
„ fiate alla F nella pronunzia, e Cicerone nel- 
„ la OroTiion prò Fundano motteggia un tefti- 
„ monio , che quello cambio nella prima Let- 
,, tera del nome del fuo Cliente non fapea fa- 
„ re . Cosi anche Donato (/r) penfa che Hario^ 

,* lus fia detto quafi Fariolut a fatis , (5* fand<^ 

„ cambiata la F in H. 

Ma grazie a Dio fiamo pur giunti , o Signo- 
ri , alla fine di quella llucchevoliffima Storia 
Gramaticale. 

Eure. Ed io con fommo piacere l’ho udi- 
ta: e quando la mia cattiva memoria non mi 
tradifca , ho apparate alcune cofe , le quali ( per- 
donatemi , Sig. Pam. ) io reputo alTai da più, che 
tutti i voftri calcoli Matematici . 

Filo. Affé , che faranno quelle di quelle 
cofe , che s’appartengono a Cicerone . Non me 
ne maraviglio . Anche un’eccellente Pittore fa- 
rebbe più conto di una pennellata di Tiziano, ^ 
di quello, ch’egli faeelTe di tutta la eloquenza di . 
qjuello grande Oratore . ^ 

Pam. Non v’ha dubbio . Ma diteci; .vi par 
egli adelTo, che abbia ragione di conchiudere, fi 
che anche per ciò, che s’afpetta ai primi eie- 
menti, una gran parte della grazia di quella Lin- 

gua."* 



(«) Don, in Phot, Tcrentii ASi, ^ fc. ^ 
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gua fi pofTa credere fepolta fotto le ruine di quelf 
Imperio del quale Tavea refa degna la fua bel- 
lezza r 

Eo a E. Io non pqlTo negarlo , che grande 
non fia quella mutazione , che diligentemente 
finora ci avete rapprefentata . Ma contuttoclò 
cosi gran perdita, a parer mio, non impedifce, 
che pulitamente ancora non fi poffa parlare c 
che la più gran parte della fua armonia al pre- 
fente non fopravviva. ‘ 

P A M. So che non averete più coracpìo di 
affermar quello, quando abbiate intefotutto ciò 
che IO fono per dirvi. Moltilfime cofe mi re' 
ftano ad efammare, parte delle quali tempo fa 
raccolfiinuna picciola felva con animo di con- 
tinuare in qualche ora d’ozio la mia Dilferta- 
zione, c parte ho procurato d’incontrare que- 
Ita mattina prima del voftro arrivo; e quando 
così VI piaccia le anderemo efamin»ndo ad una 
ad una. 

Filo. Voi ci farete coA gratillìma , e un’ 
imprefa da Akffkndro farà la vollra , quando 
arriviate a perfuadere quello alSig. Eure. a 
creder il qjale egli per ora fi fente sì mal ’di- 
fpolto , 

Pa M. Forfè che anche avverrebbe fra poco 
quando £>lamente ei voleffe lafciarfi guidare dall 
la ragione . Ma non perdiamo più tempo . Al- 
tro fin’on non abbiamo conliderato , che una- 
parte di ciò , che concorreva a comporre l’ ar- 
monia della Lingua Latina,’ cioè le Lettere. 

Un' 
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Un’altra ancora ci rimane ad efaminarc , vale 
a dire ìe fillabe , e intorno a qucfìe prima di 
tutto le leggi di que’ tempi , che mai non an- 
davano difgiunti Galle medefime , e che a ma- 
jaiviglia dovevano accrefcerc la loro 'armonìa , 
Pillinguevano minutamente i Latini il tempo 
di ciafcheduna fdlaba , qualora la pronunitia- 
vano. 11 tempo delle brevi era, per così dir* 
eguale a una femicromay e quello delle lunghe 
ad una croma. Non era però Tempre cofìantc 
quello' fecondo , ma diverfificavafi , o fecondo 
la natura delle vocali , o fecondo quella delle 
confonanti , dalle quali le fillabe foffero fiate 
compoAe . (^), Lo ^azio delle brevi dicevafi un 
fempOy nè alcuna fillaba nello fpazio minore di 
un tempo fi pronunziava; quello delle comuni, 
che fono da Agellio {b) chiamate mediocri , oc- 
cupava un tempo e mezzo , e quello delle lun- 
ghe e ( come ad alcuni piaceva) due 

e mezzo , e tre ancora fecondo, o ri numero , o 
la qualità delle LA^ere . Quelle , che per natu- 
ra erano lunghe fra lo fpazio di due tempi co- 
llantemente fi riftringevano . 

E u R E. Ma giacché vi è accadrò di favel- 
lare di quelle lunghe, e brevi di fua natura, c’ 
era poi forfè tra’Latini legge alcuna, falla quale 
per tali venilfero le medeume coftituite ? 

Pam. Niuna per certo ^ ma lunghe , e brevi 

di 



(a) Prift. de S^llab. (^) NoB, Att, lib. ih. 
cap, l8. 
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di fua natura fi confideravano quelle , che per 
tali ( dice SmC A gojìino {a) ) erano ad ejft fen^ 
•ga regola alcuna pervenute da' fuoi maggiori . 
Due tempi poi avevano altresì le lunghe per 
pofizione , come ars [ò) \ due tempi , e mezzo, 
per fentimento di alcuni , quando fofle fucce- 
duta una confonante ad una vocale lunga di 
fua natura , come fol t tre finalmente allor- 
ché una vocale lunga di fua natura , o da due • 
confonanti, o da una doppia era feguita, co- 
me a cagion d’ efempio Rex , Mons . Dovete 
avvertire però, che ne’verfi non confideravafi 
tanta diverfità. Cadevano in quelli folamentc 
un tempo , e due tempi , dirò così , le crome , e 
le femicront^'. 

Filo. Ma, a parer mio, noi certamente in 
alcun modo non potremo comprendere quale 
armonìa a quella Lingua recar dovelTe la leg- 
^e di quelli tempi , da’ quali , per quanto ho 
jntefo, fillaba alcuna non poteva giammai pro- 
nunziarfi difgiuntaa 

Pam. Egli è veriflìmo ; e pure era prelTo 
gli Antichi di tal maniera necelTaria TolTcrva- 
zione di quella legge , che dove s’ avelTc det- 
to, come nota lo llelTo Szniì jigojìino (c) 

Arma virumque cano Trojx , qui primis 
ab oris 

in cambio di primus in un fallidiofo Iconcer- 

F to 
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to fi averebbe cambiata l’intera armonìa di 
^ucl vcrfo . 

Filo. E pure 'differenza alcuna noi non vi 
riconofeiamo , olì dica neU’una maniera, oriell’ 
altra. ^ 

Pam. Non v’ ha dubbio ; e ciò nafee dalla 

P erdita, che s’è fatta di quelli tempi. Nècre*> 
iate mica, Sig. Eure.,cne (blamente i Poeti 
fi accorgeffero di i^ucftà diverifità . Lo faceva 
la più vile plebaglia , quantunque a quella foC- 
fero ftate incognite le regole di quel verfo ^ 
poiché concorreva la natura, o ìlcoflume, che 
foffe , a fupplire a quella ignoranza . Mà udite 
a quello propollto ciò , che fovvienmi di aver 
notato ntWi Oratore di Cicerone . In Ver fu qui- 
demTbeatra tota exclamant ^ fi fuit una fyltabà 
aut brevis , aut longior . Nec Vero mìtltitudo pe- 
des novit , nec uUos numeros tenet , nec illud 
quoà offendit , aut cur , aùt in quo offendat in- 
teìligit ^ & tamen omnium longitudinum aut bre^ 
vitatumin fonis^ ficut acUtarum gu^iumque vo- 
€um judicium ipfa natura in auribus nojìrii coU 
ìocavit . Ma giacché ci é accaduto di dover 
parlare de’ verli , credete poi , Sig» EUre.» che in 
* eflì alcuna altra cofa fi ricercalTe , oltre le re* 
gole di quelli tempi? 

Eure. Niuna a mio credere. 

Pam. Io ho un gran dubbio , che abbiate 
a ingannarvi , ed a mio giudizio penfo , che 
ci voglia una qualche cola di più , che per 
ora mi contenterò di accennarvi come fuori 

del 
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làèl noftro irtfìituto , la quale (limerei eflerc 
ignota non meno a voi, che a molti, e mol- 
ti de’voflri amici. 

E’ure. Ma qual farà poi si gran cofa? 

Pam. Non vi beffate mica, che non faran- 
no poi 'forfè , come vi '“credete , 'da prenderfi a 
^abbo le mie parole. Oltre l’inviolàhil legge 
di quelli tempi , ‘cadevano in confiderazione al- 
cune altre cofe , quali 'dipendevano forfè, da 
quelle regole Mufìcalt ^ che credettero gli Anti- 
chi (a) dover elTcre neccffarie zWArte metrica. 

I primi cinque tempi del verfo efametro, no- 
tati, fecondo roffervazione diVarrone per tc- 
llimòrtianza di Agellio (/^) , equivalevano agli al- 
tri fette per una pofizione , che dopo que’ primi 
cinque vi fi faceva . Voi pure potrete diflin- 
guere una tale feparazione in quafi tutti iver- 
fi di quello genere, e quei pochi, che non 1’ 
avevano, dovevano forfè ai loro orecchi fem- 
brare fnervati , e languidi , ficcome pajono i 
nollri volgari, che non abbiano ai proprj nic- 
chi i dovuti accenti, od avendoli, fieno alTor- 
biti dai fulTeguenti di maggior forza , come 
farebbe 

Nemica naturalmente di pace. 

Filo. Ma fenza altro tcllimonio io m’av- 
veggo di quell’ illelTo dopo la metà de penta- 
metri, che, fe non m’inganno, dovrà fuccedere 
. .. F z do- 



Marc. Capei, de Nupt. lib, 9. [b] NoQ. Att. 
hb. 14. eap. 5. 
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dopo il quinto tempo, egualmente che negli 
éfametri . ° 

Pam. Per appunto^ e quelle divifioni , o fc- 
parazioni, che vogliamo dirle, erano quelle 
che facevano apparire diverfo il parlare de’ 
Poeti da quello degli Oratori , poiché i tem- 
pi alla fine , che abbiamo confiderato , erano 
egualmente comuni alla profa , che al verfo . 
Sembrami, che a ciò fi debba riferire, e con 
ciò fi debba fpiegare un palTo di Marciano Ca- 
pella tempo fa da me notato , dove ecco in 
qual modo egli parla della diverfità della vo- 
ce degli Oratori , de’ Poeti , e de’ Mufici [a) : 
Omnii vox^ in duo genera dividitur : continuum, 
atque divifum. Continuum ejì veìut juge coìlo-> 
qtiium • divifum quod in modulatione fervamus . 
£jì & medium quod in utroque permixtum , ac 
neque alteri continuum modum fervati nec alte- 
rius frequenti divifone preeciditur , ut pronun- 
ciandi modo carmina cunBa recitantur . Quindi 
ne nafee , che oltre reircrfi , non fo fe debba 
dire, ©perduta, o refa inutile la legge de’ tem- 
pi, effendo a noi quafi del tutto ignote quelle 
divifioni , o pofizioni in moltiflìme fpezie di 
verfi , ci fembrano quelli fiiervati , e languidi , 
e. di tal forra infiniti ne troveremo . Ma il 
peggio fi é', che in tutti quelli, qualora com- 
porrp li voleflìmo , potremmo bensì porre in 
ordine un numero di piedi conveniente alla 

loro 
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loro determinata lun^hez;za, ma non potremmo 
ordinare quefte divifìoni giammai , fenza delle 
quali niente fono diverfi dal parlare in profa, 
come , che da quelle dipendano i loro particolari 
caratterifmi , fe a cafo talvolta non lo faceffi- 
mo. Ma non vi par’egli, Sig. Eure. , che que- 
lla confideràzione dovclTe chiedere alcun ri- 
flcflb ] - ' 

Eure. 'Ella è bella, e buona , ma parmi^ 
che meriterebbe d’elTere più’ maturamente confi- 
deratà di quello fi polTa fare fu due piedi ; che 
quand’anche folTe poi vera, lafciate, che ve lo 
nica, fembrami, che ce ne debba caler poco.. 
Se paragoniamo i verfi degli Antichi co’ nollri , 
e che quelli da quelli non riconofciamo in ali< 
cuna cofa dilTomiglianti , che importa l’ andare 
dicervellarli in voler cercare in quelli tal cofa, 
che in quelli potefle mancare! 

F I L o. Ma quando fofle così , perchè non tra- 
fcuriamo ancora la quantità delle fìllabe , ne’ difi 
filabi principalmente , fe , fenza di quella , fenza 
dubbio, nonfapremmo riconofcerc dilFerenza al- 
cuna fra i nollri verfi , e quelli degli Antichi ? 

Pam. Egli è vcriffimo , e fembrami , che 
pur troppo avremo ragione di conchiudere , 
che moltiffimi verfi Latini, fatti dopo che mo- 
rì quella Lingua, e dopo perduta quella noti- 
zia , li potrebbero aflbmigliare a que’ Italiani , 
che , "come vi ho detto , folTero compolli fenza 
le regole degli accenti , e ne’ quali altro non 
fi facelTe , che unire infieme il giullo numero 

, , del- 
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delle fillabe ,, conveniente alla loro; determinata, 
lungezza. Ma. di queflc pofizioni’ credo , che ne 
abbia detto qualche cofa S, Agoflìno ne’ Libri 
della Mufica e intorno a ciò fi potrebbcro- 
altresl cavare molti utili corollari, ed illuftra- 
re qualche, pocoi quella materia , da. ciò che ha 
fcritto il intorno alla Somiglian- 

za de’ verfi Tofcani co’ Greci , e Latini , e de’ 
loro particolari caratterifmi: - Ma in tal manie- 
ra fiamo- ufciti dal noftro propofito ^ Non* ho 
però Aimato fuor di ragione , eflendoci caduto- 
di parlare de’ varj tempi della profa „ e del 
vcrfo, comunicarvi di palfaggio quella mia con- 
fiderazione qualunque li Ila , come quella che 
può concorrere a fare maggiormente conofcere 
il deterioramento di quella Lingua , e donde 
veder poffiatc , che non è poi cosi facile l’ imi- 
tare perfettamente il verfeggiar de[ Latini, for- 
fè piu in acconcio non potendomi venir fatto .. 

Filo^ a me vi confelTo è riulcita, e nuo-- 
va, c gratiffima. 

Pam^ Ma tornando alla quantità; egual- 
mente lè ultime fillabe de’ verfi , che de’ pe- 
riodi deir Orazione equivalevano a due tempi (c), 
benché folTero fiate brevi di fua natura , a ca- 
gione della breve pofa , che dopo vi fi faceva . 
Per ciò poi , che appartiene al tempo de Dit- 
tonghi , {d) come , che quelli equivalevano ad 
una lunga, cosi dovevano occupare due tempi. 

So- 

Lih.4. c. 14. CI 5. [6] Difefa di Dant.tib»^' 
f. 33. [f] Prifc.ltb.2. de Syll. [d] Idemtbt . 
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SoJamente allora quando facevafi la dtjfoluzjone 
all’ufo, de’ Greci, del Dittongo ae in ai ^ e che 
equivaleva a due lunghe pronunziavafi in quat- 
tro tentpr.. 

E,u R E. Veramente ve lo confeflb r la ofltr- 
vazione, di quelli tempi doveva recare un non 
so che a quella Lingua che. fenza dubbio non X/' 
fìamopiùin>tlatodi benconcepire.. Ma tuttavia 
non farà poi forfè quella così, gran perdita , co- 
me noi ce la fingiamo .. Quanti periodi, nelle 
nollre Orazioni fuonano a’nollri orecchi egual- 
mente fonori , e rotondi al paro di quelli di 
Cicerone ?: E pure voi ben fapete , che l’ offerva- 
zione de’ piedi quali del, tutto inutile, viene pre- 
fentementc. connderata. 

F t L o.„Ma Sig. Eurc. non avete poi fatto 1 * 

Indice di quelli piedi?- 

Eure. Ma fe iohoufata quella diligenza, 
non la ufano perci^^ tutti gli altri . 

Filo. Dunque i loro, periodi non potran- 
no dirli fonori,^ rotondi , e. perfetti, come fa- 
ranno ivoflri 

Eure.. Forfè , che tali nientedimeno, ci fem- 
breranno , poiché fe noi dove Cicerone ha po- 
ftoun D^mìo,. collocheremo un o do- 
ve yxnjambo uno ^certamente non ci ri- 

<;onofceremo alcuna divcrfità .. 

F A M.. Che dite , Sig. Eure l:. Sapete pure , che 
quelli piedi ufati efattamente con artifizio, ecci- 
tavano 1 ’ ammirazione ^ z gli appi au fi (<»)? Le 

^ , F 4 Ora i 

[a] Cieer.lib.i, de Orat.. . • ^ 
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Orazioni d’ Erodoto , e degli Antichi , quali enn 
no fenza quefto numero , apparivano fenza ar- 
monìa , e fenza grazia . Le biafima Artjìotilencì g» 
della Rettorica , e Cicerone medefimo [a) chia- 
male una ro 7 ;x<^ » • ^ loquacità , fneruara^ 

e continua. ' ^ 

E u R E. In fatti a quefto propoSto Ibvvicnmi 
di un paflb medefimo di Ciceróne } dove ci rac- 
conta {i>)y che recitando certo periodo della 
Ora-zione prò S. Rofcio , eccitò fflormbrìo tale 
fra il pcmolo , che l’afcoltava , che a forza do- 
vette foncrmarfi fino che fu acquietato . U pe- 
riodo fu quefto : Quid enim èjl tam communè 
quam fpiritus vivis , terra mortuis , mare fiuSuatt- 
tibm , ìitus ejeBis ? Ita vivunt &c. 

Pam. Or bene, ed a quefto paflb ricordo- 
mi , che appunto nota Marciano Cappella (c), 
che dove chiudendofi il periodo con quelle pa- 
role litus eJeSiit y riufeiva dolce , ed armonico , 
difàggradevole fuori di mi fura farebbe ftato fe 
in cambio di quelle Cicerone vi avefle fofticui- 
to rupet ejeBis . 

F i l o. Ma pure in tal maniera non avereb- 
be fatto, chefoftituirvi un Trocheo a uno Spon- 
deo , , avvegnaché poco fa abbiate voi, Signor 
>£ure. confato , che da quefta foftituzione 
non vi fi pofla più , a parer voftro , riconofeere 
alcuna minima diflerenza ? 

F 3 Pam. 



(«) Idem de Orai, {hi) Cicer, Orator, (c) Mare. 
Capell. de Nup. Uh. 5. ; . . . . 
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Pam. Ma a che dubbitarne, fe l’efatta oflTcr- 
vazione di quefti piedi faceva riufeire l’ Orazio- 
ne arraoniofa affai più de’medefuni verfi ? (/?) 
Quis enim ( dice Cicerone fteflb ) cantus mode-* 
rata orationis pronunctatione àuìcior inveniri pQ. 
tejì ? quod carnea artificiofa verborum cottcìufio~ 
nr aptitts ? 

. Filo. Ma permettetemi , Sig. Pam. che 
-riflettendo io a ciò , che- avete detto poc’anzi 
della diverfità de’ tempi, che fi oflervavano, c 
nelle profe , « ne’ verfi , fa:cia a quefto luogo 
' una breve confiderazione , onde poiuamo ancor 

• noi ragionevolmente concludete , che non è una 

-ciàgerazione, quanto ha detto quell’oratore ante- 
ponendo all’ armonìa de’ verfi la dolcezza della 
Orazioni. \ 

Pam. e come mai? , ,f ; 

« Filo. Non ci avete detto poc’anzi , ne* 
verfi fi ^onfideravano folamente un tempo , a 
due tempi , cioè le lunge , e le brevi -, dova 
nella profa, oltre le brevi , e le lunghe, c* era- 
no ancora le mediocri , che fi pronunziavano 

• in un tempo, e mezzo, ed alcune altre in due, 

- e mezzo, ed in tre? Ora io confiderò, che ne* 
verfi per tal ragione i tempi non fi potevano 

raccordare che in ottava^ dove nella profa do- 

- vevano farlo in tutte \t principiali confoaanze 

della Mufica. ‘ ^ 

' Eure. Poflìbilmai? 

Fi- 



(a) Lìè.j. de Orai. 
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- Filo. Per comprenderlo , fiano le brev? 
2 , e le mediocri faranno 3 , le lunge per na« 
tura 4 &c.. Prendiamo orala parola 

•la quale confiderandofi nel verfo, la. media fa-. 
•rà o breve, o- lunga, cioè fi pronunzierà in un 
•tcmpa,. o in due tempi , ed averemo, quefte 
due efpreflìoni z , 2 , 4». o pure 2 , 4 > 4. Voi 
vedete fubito, che nella prima cfprefiìone , o s*’ 
•accòrdi; la prima , o pure la feconda colla ter- 
za, ambedue queLe faranno in, ottava con que-. 
fta j, edb accaderà il. medefimo nella feconda , 
■accordandofi la prima, fia colla feconda , o pu- 
re colla terza; ed ecco, che in qualunque ma- 
niera quelli tempi' non fi potranno accordare , 
-che in ottava- Confideriamo ora la ftefla, pa- 
rola tenebrie in profa: ,. ed averemo- quell’ altra 
efpreffione- 2. 3, 4 >- ecco „ che in quella 
caderanno. tutte le principali confonanze- della 
Mufica ; perciocché il' primo, tempo con l’ ulti- 
mo faranno accordati in ottava il primo col 
fecondo. /» quinta'^ ed in quarta- ih fecondo col 
terzo .. Sicché da. noi fteflì',, Sig»Eurc., mercè, 
alle cognizioni communicateci dal Sig«. Pam. 
-potremmo^ beniffimo conchiudere ,. che molto, 
più de’ verfi dóveflcro riufeire armoniche- le 

- orazioni de’ Latini : e non farà da maravigliar- 
fene , fc a anelli, le abbia antepolle il vollro, 
gran Padre dell’Eloquenza.. 

Pa M. Vi confelTo il vero,, che Toflcrvazio- 

- ne è affatto degna del vollro perfpicaciflimo in- 
tendimento , ed ammiro la vollra prontezza 

nell’- 
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'neiraver faputo tirare una confeguenza,, dalla 

3 uale pu5 anche, il Sig. Eure., rimaner perfuafa 
ella grazia che ha perduta quella Lingua , do- 
pp> che .s’è fmarrita la fua legittima pronun» 
ziazione^ 

Eure. Orasi, che maggiormente mi con- 
fòla di avere ne’ mici ftudj attefo. piuttofto al- 
la Oratoria, che alle poetiche compofizioni 7 
Filo.. In fatti avete ragionevol motivo di 
farlo .. . .. 

P A M.. Ma torniamoi ai piedi dèlia Orazio- 
ne. Erano poi differenti pel teftimonio di C/- 
cerone{a) i numeri delle Orazioni Filofofiche, 
delle Storiche,, delle Demoftrative , delle Deli- 
berative , e delle altre tutte - Quefto divetfo 
numero, notate però, non dipendeva folamcn- 
re da alcune regole certe, e determinate da* 
Retori , e da’ Gramatici.. Ci voleva una qual- 
che cofa di più - • j 

Eure. Ma quale altra cofà vi li poteva ri* 
eweare ? 

Pam. Nota Quìntil$an<t {b ) , che faceva di 
.mellieri avere almeno^ una mediocre cognizio- 
ne della Mulìca , acciò unite inlieme quelle 
conlònanzej. che aveflero potuto, eccitare, o lo 
fdegno, o il terrore , o lacompailione, o qua- 
lunque altro movimento dell’ animo colle dif 
ferenti inflelltoni della voce , lì fodero potute 
accompagnare le loro* diverlità. 

Fi* 



(«) Cicer. OrMt, (i) Lib. i. cap. de Mujtc. 
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Filo. Ma <]i!e{la idea deU’antica MuHca a* 
noiìri giorni non credo , che alcuno folle più in 
Hlato di poterla avere. 

Eure. Che importa ciò, quando i nuovi fi- 
ftemi di quell’ arte<r'potcflcro condurre alle mc- 
..dcfirae cognizioni ? . ^ i 

Filo. la fatti, per eflère un perfetto Orato- 
re , per quanto intendo * etmverrebbe anche 
elTere un buon callrone . Iddio 'me ne guar- 
di . 

.•••Pam. Voi mi avete fatto ridere i. Ma in 
propofito di quanto vi ho detto della nece0ìtà di 
quell’ arte , raccontano Cicerone ( <» ) , Quinti- 
■ liano (^), e.raolti altri (c), che il celebreC. 
'Gracco voleva, che fi nafeondefle .vicino a lui 
un fervo fuonatore di Flauto, acciochònel calo- 
/ré della Orazione , leggiermente Iblfiando, gli 
avelTe fatta deprimere la voce, fc Tavca altaj 
^ alzarla , fc troppo l’avea depreda . 

Filo. Oh pur farebbe da defidcrarfi , Sig. 
Eure., che tale coHumanza ù ponefle tuttavia 
in pratica a’ nollri giorni ] Non farebbe dolce 
€ofa ad udire i più infigni Oratori , che fulle Cat- 
tedre perorando , per non lafciarfi trafportarc 
dalla forza degli argomenti , lìccomc vediamo 
frequentemente avvenire, al fuono d’un zufolo 
andalTero ora in una chiave , o nelTaltra , re- 
golando la voce ? 

' Pam. 

(a) Cicer. Orator. [6) Ltb. i. cap. de Mujtc. 
(e) Val. Maf. ltb. 8. eap. io. Fiutar, nella Vita de* 
bracchi. 
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P A M. Ma lardando le beffe , credete voi , 
Sig. Eure. , non offante il voftro Indice, di effe- 
re ncmeno più in tempo di offervare la legge 
de’ piedi nelle voftre Orazioni ? 

Eure. E perchè nò? Mercè .alla mia dili^- 
genza io Tpeiimento la cofa molto ridotta aL. 
facile . 

Pam. Ma io dubito, che .v’inganniate'. 
Non iftimerò fuor>. di ragione ufcire un’ altrau-^ 
volta per poco tempo dal mio propofito , e coi 
municarvi alcune mie òffervazioni intorno Zi 
^uefto particolare . , Or dite : credete voi , che le. 
medelime dovcffero effere le; regole de’ tempi ,5 
che convenivano al Verfo,. che quelle, cheap-, 
partenevano alla Orazione ? " 

Eure. Io lo credo infallibilmente. i 
Filo., Nemen’io per dirvela con ifehiettez- 
za ardirci di dubbitarne . Ma che avete per> 
ciò a dirci ? ^ , 

Pam. Che ho gran fondamento di dubita- 
re, che non abbiate a ingannarvi. 

£ure« Oh che direte voi? Dunque il Mon-' 
do tutto meco s’ inganna ? Per verità io cre- 
do , che limil penderò non da caduto più' 
mai nella fantafia di veruno. Voi mi fatetra* 
fecolare. , v - * 

Pam. Adagio di grazia. .La < giuda,. ilabili* 
ta, inalterabile quantità, e qualità dc’piedi dc’Ver- 
ci ha potuto far venire in cognizione delle 
regole della quantità il^a 7 ; ?ma poi i’incertez-. 
za , ed anche la ignoranza de’ piedi delie Ora- 
■ , . -zio- 
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zioni ci ha lafciati non poco all’oicuro dcBè 
quantità , e regole ^ che a’ medefimi fi convcn* 
gono « E infatti) non è forfè ceita, c deter» 
minata legge de’ Poeti , che quella Vocale , che 
da una doppia , o da due confonantl è feguita» 
debba clfere lunga neceflariafnente ? 

E u R E. Egli è VeriflìmOk >• 

.Pam. Or via, prendiamo un pb per mano le 
Attkbe di Agellio . Udite ciò ch’egli dice 
al cap. 15 . del lib. 6. Quiefcit perpetua lingu<e 
Latina xonfuetudine E littera correpta pronuncia- 
ium adfirmat* Ma come la E di quiefco averà 
ad cflcr breve ? Vi fuccedono pure due confo- 
nanti , ficchè doVcrebbe diventar lunga per po»’ 
fizione > e per tale la troverete fempre ufatai 
da’ Poeti : e Ovidio 

Infelix tota quicunque quiefcere tioble . 
c Virgilio 

... : nunc placida compojìut pace quiefcit . ? 
Andiamo innanzi . Scrive in un’ altro luogo lo 
ftelTc Agellio {a) che tarimi pronunziavano bre»-. 
ve la prima Lettera del verbo aSito frequen- 
tativo , poiché traeva la fua origine dal ver-^ 
bò agoy della qual voce la prima Lettera è bré- - 
ve di fua natura , e parmi , che foggiungà 
che breve parin^entefi debba pronunziare la pri- 
ma lettera di ungo» 

Ma che dite Sig. Eure. ? 

£ u R £. 11 teftimonio Agellio non può a pa- 
rer mio fare una intera prova. Egli ha vilTuto' 
‘ ‘ ' ne* 
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He* tempi baffi, e quando aveagià cominciato a 
guafiarfì la purità della Lingua ^ 

Pam. Or via credete dunque , che Cicerone 
abbia fcritto nel fiore di quella Lingua ? 

Eure. Ma mi credete infenfato Sig. Pam.? 
Pam. Nò nò ^ io v’ ho per Uomo fenfatiffi» 
mo , e fo la domanda fui faldo j e però rifpon- 
dete pure , e poi fe^vi parrà, che io parli a fpro» 
pofito , mi contento d’efler’io riftfenfato^ 

EuRt* Ma potete dubitarne 'dopo, che v’ho 
comunicate le mie fatiche impiegate fovra Tau» 
ree fue opere ? 

Pa m. Uditelo dunque nel fuo Oratore. Quid 
vero ‘elegantius , quod non fit natura , fed quodam 
injiituto ? inclitus brevi prima ìittera , infanuJ 
produca > inhumanus brevi ^ ìnfelix longa : & 
ne multis in qìiibus Ver bis ea primte funt litterre ^ 
qu«e in if apiente ^ atque felice produEìée dicuntur ^ 
in cateris omnibus breViter , Itemque compofult , 
concrevit, confiievit, confecit . Confale Versta- 
tem : refer ad aures , probabunt * Ecco dunque co- 
me fi doVerànno pronunziare in un tempo folo 
le prime Lettere d’ indobius , ingenuus , e cosi 
egualmente di compofuit , conjecit , xoncrevit , è 
in due tempi all’oppofto le prime dì infelix^ ih- 
fuavis ) confecit , confuevit , confiteor . Pure a 
tutte quefte Lettere , che s’anno a pronunziare 
in un tempo folo , vi fuffeguitano due confonan- 
tl ; e di ciafeheduna ufata diverfamente da’Poc- 
ti vi potrei fenza dubbio recare gli efempj . 
Filo. Ma , Sig. Eure., avete pure lette , e ri- 

Jet* 
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lette infinite volte le opere tutte di Cicerone , e 
mai fovvienvi d’cflervi abbattuto in un paffo do- 
Ve pure ei favella sì chiaramente ? 

Pam. Punto non me ne maraviglio . Lo ftu- 
dio delle parole gli ha fatto perdere di villa le 
cofe, e tanto accade a tutti quegli altri, che i 
buoni Autori Latini al paro di lui fi (Indiano 
giorno, e notte, dove n contentano folamente 
di confiderarvi l’arte della corteccia, poco poi 
curandofi delle materie, che vi fi trattino. 

Bure. Ma polfìbil mai , che quello (IclTo pa& 
fo non fia (lato avvertito da qualcun’altro? 

Pam. Io vi dirò fmceramente in qual modo 
penfano il Lipfto («), ed il Vojfio (^), che ab- 
biano ad elTere interpretati ambedue i palli , che 
v’ho recati di AgelliOy e di Cicerone. Parlano, 
dicon’elfì , delle Lettere e non delle fillabe , e 
fìccome a quelle due diflFercnti fuoni convengo- 
no, il tenue , ed il cralTo , così ne’ fuddctti luo- 
*hi intendono , che lì favelli del fuono della 
Lettera, e non già della quantità della fillaba; 
pcrlochè conchiudono, che, perfentenza di Ci- 
cerone , fi debba dire col fuono tenue indoSus^ 
ittgenuusy crafiamente all’oppollo tinfelix^ cin~ 
faavis . Ed eccone la prova nello flelTo Agellio , 
e come il medefimo Lipfto alTerifce (r); Sedne- 
^ue ob , ncque fub prgpofnio producendi babent 

na~ 



(«) lufì. Ltpf, de Ree. Prm, Lin. Lat. eap. za- 
io) De Arte Gramm. lib. i. (/) Noli. Att. lib. 4 . 
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nafaramy ncque itera con nifi cura eam litterte fe- 
quuntur , qua in verbis conftituit , confecit 

fecundum eam primee funt , vel cura eliditur ex 
ea N litteray ficutSalluJìius inquiti Fcenoribus 
coopertus . 

F u R E. La fpiegazione parrai veriflìraa , e 
diftruggc intcraraente guanto a finiftro avevate 
penfatQ , 

Pam. Come verl0ìraa } Egli è certo , che le 
due 0 di coopertus produrranno unfuono craflfo, 
cdeftefo^ ma non ne viene perciò inconfeguen- 
za , che Agellio intenda piuttofto la craflfezza 
di quello fuono , che la. lunghezza della llllaba 
lieffa . 



E u R E. Ma voi fuir incertezza vorrete pro- 
porre , e difendere eziandio propofìzione sì lira- 
vagante ? 

Pam. Piana un poco di grazia : quand’anche 
pailaffero quelli del fuono della Lettera , e non 
della ellenfione della lillaba , ferabrarai nulladi- 
meno , che neceffariaracnte dovrà fuccedere , 
che, fe il fuono li prolunga, abbia anche la lilla- 
ba a prolungarli . Avete intefo , che il fuono 
craffo va unito alle Lettere lunghe , ed il tenue 
alle brevi , e ciò, perchè llante la natura del fuo- 
no , avrà ad eftenderfi raaggiorraente quello , 
che quello Ora quantunque Cicerone , ed A- 
gellio.... 

E u R E. Intendo benilfirao il, tutto 

F I L O. Ma aggiugnete , Sig. Para. , che nelP 
addotto pafib di Cicerone trovai, fe ben rai ricor- 

G do , 
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do , che le prime Lettere di compofuit , cimje» 
r/V, concrevit ^ anno a efTer brevi. Ch’egli nul- 
ladimeno non intenda parlare delle Lettere, ma 
delle filiabe, ècofa aralo giudizio aperta, aper- 
tiflìma , poiché la prima Lettera di quelli verbi 
è la C, cioè a dire una confonante , che non 
ha dimcnfione alcuna, avendo veduto, che il 
tempo non cade fulle Lettere, ma fullc lìllabc To- 
lamente . . ' 

Pam. Non c’è dubbio . Ma fuppolla con tut- 
to ciò la verità della dillinzione , colla quale fi 
ha pretefo d’interpretare quanto anno fenttó Ci- 
cerone , ed Agellio , non fo, fe con quella fi po- 
trà rifpondere ad altri due palli , l’uno di Paolo 
D/acooOy e l’altro ài Diomede y amendue regi- 
llrati nella mia felva . Ecco il primo di Pao- 
lo ; Lullra ftgnificant lacunas lutofas . At , cum 
ejujdem vocahuìi prima fyllaba producituty ftgni- 
jicant , nuHC tempus quinquennale , nunc Popoli 
luflrationem . Sicché dunque, quando la parola 
Lujìra fignificava lagune fangofey fi pronunziava 
breve ia prima fillaba. Ma udite l’altro' di Dio- 
mede y dove parlando de’ piedi deU’Orazione , e 
del fuono difaggradcvolc , che nafee dalle fìlla- 
be brevi continuate , ecco come c’ragiona . Ma- 
gis autem JìruSura patety cum in fe longic voca- 
lesincidunty «r Theb* iEgiptije , profugo ^nea: 
ìonga magis aere erait , illi incumbit , quam fi 
duo breves junguntur aere exutus arma abiecit. 
Dove vedete pure, elle fra le fillabe brevi an- 
novera le prime di abjecity c di exutus y quan- 
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do pure da’ Poeti fi troveranno quelle Tempre 
ufate per lunghe. Crederò perciò , che, ficcomc 
era diverfo il parlare de’ Poeti da quello degli 
Oratori , così altri , e differenti Tollero medefi- 
mamente i tempi , e le quantità degli uni , e 
degli altri , almeno per quello riguarda ad al- 
' cune voci . Riconofeevano le loro regole da al- 
cuni a noi incogniti principi, i quali tutti for- 
fè fi riferivano a certe armoniche coftituzioni 
conforme il Tuono particolare d’ogni parola . E 
per verità, quando non vogliate opporre, Sig. 
Eure. alcuna nuova eccezione ad Agcllio, ecco» 
vi ciò, ch’egli dice in quello propofito, confi- 
derando il palTo poco fa riferito di Cicerone. 
Qutert cur ita [n ? Dicent probe fe jwvavi : vola- 
ptati autem aarium morigerati àebet oratio . Ma- 
ni fejht quidem ratio fuavitatis ejì in bis vocibus^ 
de quibus Cicero loquitur . Oflervate quindi co- 
me la lunghezza , c la brevità delle fillabe non 
dipendeva, fecondo quello Autore, da una, da 
due , o da tre confonanti , che la feguiffero ^ 
ma unicamente da quella armonia , alla quale 
erano accollumate le orecchie P ornane , c che 
per nollra difavventuri non liamo più in iflato 
di riconolcere. 

Filo. Oh , Sig. Eore, , a che fcrviranno dun- 
que i voilr’ Indici , fe quando penferetc di por- 
ci un Dattilo, ci porrete forfè un’Anapefk)? 

Eure. Non fo per verità quello , eh’ io deb- 
ba dirmi. 

Pam. Dite pure , che lìamo in gran parte 

G a all’ 
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aH’ofcuro di quefta Lingua , c che ci re/la tut« 
tavia luogo per nuove ' fcopcrte ^ Doverefte per 
lo jneno invogliarvi di quelle; e doverebbc far- 
lo con voi tal’uno de’volln amici, che forfè noa 
fa che logorarli miferahilmentc il cervello per 
fapere unicamente , fc quel tale modo dire , o 
quella parola, ha del fecolo d'oro, odi qualche 
altro fecolo^ i 

Filo. Egli è veriflìrao , c con una arrogan- 
te pedanterìa 

•/ 0^/1/ buono fcrittor Latino affrappa , 

Or nota Plinio, or nota Juvenale, 

Or la vuol con Matrobio a fpada , e cappa » 

E u R £► Deh non più : del mio. turbamento 
mi avete fatto vergognare abballanza . Vi dirò 
bene , Sig. Pam. , che mi fcrabra mal fatto , che 
voi , che tanti bei lumi avete raccolti intorno 
a quello linguaggio , non vi fiate applicato per 
illuHrarlo, e fare in modo, che ricuperaffe ,. per 
quanto avelie potuto , tutto ciò, che gli ha fatto 
perdere la barbane di tanti fecoli. 

Pam. Ch’ io voglia intilìchirmi in così fat- 
te cofe? Iddio me ne guardi. Qualunque fi fie- 
no, a voi comunico tutte le mie olTervazioni. 
Fatene poi quell’ufo , che più vi piace che 
fe queir Uom faggio farete , quale fempre vi 
ho riputato, ferviranno a chiarirvi del voflro 
errore , e a far sì , che come fo io, vi ridiate 
di tanti venditori di ciancie, che non fanno, 
che llemperarli il cervello fugli arcigogoli del- 
la Gramatica. 



Filo. 
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. Quella :è una Iczicme , di che parte 
tie 'dee^ocoarè anche a me.. j c ' jì i: 

P AfJtaMà andiamo innanzi. Il tempo fug- 
gcy e 'ttttt’ora ci reftan'o molte altre cofe, col- 
fpero di perfuadervi così del reflo, 
■coitseliO fatto della divcrfit^ delle regole con^- 
Vanenti «alle fiUabe de’ vcrfi ed a quelle della . 

EUre. Prima però, che palliate oltre, de- 
iCdererei da voi intendere , alcuna cofa intor- 
bo a qué’: fogni , che foprappofti ad alcune Let- 
tere , mi *è accaduto di vedere in qualche ifcri- 
ziofte-.on ' Jii 

’iitAa*, Come, che quella cofa nulla contri- 
buifce à mollrare il deterioramento della Lin- 
gua Latina, così aveva determinato di forpaf- 
farla: e per verità io non potrei far’ altro, che 
efporvi quanto anno fcritto in quello propolito. 
il VoJJìo^ ilCe//^r/e, e più diffufamente il Car- 
dinal Noris nel fuo Cenotafio Pifano . 

E u R E. Se così è , potremmo foddisfarci fu 
qtielli libri , fonza pregidizio però del Signor 

Filo. ' 

F I L o. Io fono contentiffimo , e quando me 
ne prenda Voglia, faprò come appagare la mia 
curiofxtà . 

Pam. Se così è , pafferò dunque fonz’ altro 
agli accenti della pronunzia . Hic Rhodus , bie 
Jaltus\ hoc opus ^ hic ìabor . Vi confeflb, che in 
quello particolare defidererei d’effere piuttoAo 
Difcepolo, db«Maeftro. 

G 3 . Eu- 
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Eure, Ed io Sig. Pam. fc in alcuna altra 
parte ho prelìata attenzione al voftro diicorfo, 
vi aflicuro, che maggiormente fono per darvc- 
la da qui innanzi , poiché avete a parlare dt 
cofa, che da gran tempo aveva grandiffìraQ de- 
fjderio di cbiaramepte intendere , c di fapcre . 
Ho veduto qualche cofa di quelli accenti , ma 
folo per tyanjcenam ^ nè m’è giammai accaduto 
di potermene interamente appagare. ... 

-Pam. Vi dirò in poche i parole tutto quello, 
che intorno a quelli ho potuto olTcrvare. Cia- 
fcheduna fillaba, oltre TelTere mifurata dal tem- 
po , diverfificavafi ancora dal vario fuono della 
voce , a mifura, che la natura di quella lo avcf- 
fe ricercato. (Quelle variet.ì di voci fi chiama- 
vano accenti, e ficcome nilTuna fillaba può Ila- 
re fenza.una vocale , così nilTuna vocale fenza 
un’accento {a). Da alcuni venivano chiamati 
Tenore^ dal greco rovìv , (^) da alcuni altri fa- 
fiigìa , o c acumina lifterarum . Tre poi erano 
quelli accenti , cioè prave y acuto y e circonjìe/- 
Jo t t quell’ ultimo non era , che un compollo 
degli altri due . Viene quello da Arinotele (c) 
chiamato cioè a dire medio aritnaetico 

tra J' acuto, e tra il grave, come quello, cho 
me/ zo dall’uno, e mezzo dall’altro veniva com- 
poltb; quindi dicevafi anche injiejfoy perchè in- 
flettcvalì il primo fiaono della voce , c fi termi- 
nava 



[«'[Diomeiìes [b] Quintil. lib. I. àel^rt, in EJo, 
[f] Rhet. lib. 3. eap. i. 



WJL 



FECONDO. 
rm in un fuono contrario . Imperocché tali 
erano gli acuti, ed i gravi; i primi con mag- 
gior’impeto, e velocità s’efprimevano , i fecon* 
di più fiacchi, e più tardi: Ed ecco in tal prò" 
pofitò quello ha fcritto Boe 7 ;jo (a). Ut ergo 
vox motum effe neceffe eji . Sed omnìs motus ha-^ 
bet in fe lum velocitatem , tum etiam tarditatem . 

Sì igitur ftt t ardui impellendo motus ^ gravior red- 
ditur fonus , Nam ut tarditas proxima Jìationi ejì, 
ha gravitai contigua tacìturnitati , Velox vero 
motus acutam voculam prcejiat . 

Filo. Adunque , s’io ben’intendo , nella vol- 
gar noftra Lingua efprimiamo quelli due accen- 
ti nella parola tempo , poiché nella fillaba tem 
pare più veloce il fuono della voce , più ro- 
bullo , e più s’eleva , che non fi faccia nella 
fillaba po^ che fta depreflb , e dovrà elTere il 
grave . 

Pam. Per appunto: ma per ciò, che riguar- 
da al circonflelTo , molto più difficile è l’ofl'erva- 
re in qual maniera dai Latini venilTe efprelTo, 
cioè , le palTar doveffero dall’ acuto al grave , o 
pur dal grave all’acuto, effendo mancata, per 
quanto ho potuto vedere , la diligenza de’ Gra- ^ 
matici neH’oirervarlo , ondepoteffirao effer chia- 
riti di quello dubbio. 

E b R E. Ma in qual cofa ci trovate diffi- 
coltà ? 

' Pam. Come quello non cadeva , che fulle 

G 4 fil- 



[a] Boetius de Muf. Uh. 4. r. i. 
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fillabe lunghe , [a) così la fua eftenfione equiva* 
leva a due tempi i laonde impunto fta in vede- 
re, come folTero fiati difpofii quelli due, rem* 
pi . Certa cofa è ^ che fe i gravi , e gli aeiKÌ 
fi diftinguevano , fi dovevano altresì difiìjft^ue- 
re allor quando fi univano infieme alla,tdm* 
pofizione del circonfleffb, ficchè doveva «ffir- 
vi una qualche fiabilita legge nella ìoro’ .difp» 
fizione k ,, ‘ 

Filo. Doveva eflèrvì fenza dubbio : mà 
tuttavia, efaminando la natura del fuono,, fem* 
brami, che potrebbefi ragionevolmente accofiaré 
alla verità. • r 

Pam. In fatti, fe noi vorremmo confìderarè 
la natura della voce umana, come fimile alla 
natura degli altri filoni, parerebbe, che fi a- 
velTe dovuto cominciare dall’ acuto , e termina* 
re nel grave , e in fatti Cicerone {b) , e Quinti* 
liano (c) paragonano la voce ad una corda fo* 
nora . Ora io confiderò , che il fuono delle cor* 
de nafce dal moto, col quale le commolTe pic- 
cioliffime parti delle medefime colla loto eia* 
fiica forza ritornano al primiero fiato di quie- 
te, e quanto più nuraerofe fieno le vibrazioni 
di quelle parti , tanto più acuto diviene il fuo- 
no . Quindi , fe a quello dovelTe aflbmigliarfi la 
voce umana, fecondo la legge di quello, dall’ 
acuto al grave fi farebbe dovuto palTare : iìn- 



[a] Dicmedes . [b'] Cicero Uè. i. de Orat. [c] Quin- 
ftl. lib. 2. de Viri, in Elo. 
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perciocché feguendo l’efpanfione del fuono , fcm- 
pre più va diminuendofi il numero delle vibra- 
zioni , talché quel fuono , che primi era acuto 
pafferà in tal maniera a terminare r.el grave . 

Filo. Oltre l’udirne la ragione , (J altre- 

sì conofcerlo dalla cfperienza . 

Pam. Ma fé poi tuttavia fi voleffe coi/i(jg. 
rare diftintàmente quella naturale dilpofizion? ^ 
colla quale fi forma la voce umana , forfè , che 
la cofa non procederebbe in tal piodo . 

Filo. Via facciamolo di grazia» Già non c’ 
è alcun’ Anatomico j che ci aicolti- Dcponiamc 
Prifciano , c Diomede ^ é Jiauio mano in Ifcam* 
bio a Fallopio ^ e ad 

Pam. Quando vi piaccia , io vi efporré 
brevemente ciò > cbclbpra la formaTjone della Vo-^ 
re ne ha detto Mofifieur Dodart nelle Memorie 
dell'Accademia B~eale delle Sciente -(a) . 

Eure. La cofa non poteva riufeir meglio. 
Pam. Nella fublimità della Laringe, la qua- 
le è un canale cilindrico affai corto , fatto dalla 
parte fuperiore della Trachèa Arteria, per do- 
ve l’aere entra nei polmoni ^ vi fono attaccate due 
membrane femicircolari , le quali poffono ^fat- 
tamente unirfi nei loro diametri , ma però la- 
feiano fra loro quafi fempre un picciolo inter- 
vallo ^ che; fi chiama \z Glottide. Allora, quan- 
do fi parla, l’aere, ch’efce dai polmoni, palfa 
da’ piccioli vafi in altri molto più grandi, e di 

là 

" ****' ' . ,»h I .1 Vm h ì i mV . I 

(«) Anno 1700. pag. 23. 1706. pag. 16^. 
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là poi nella Trachèa vie più ancora maggiore ^ 
e più larga , per lo che il corfo di quella di- 
venta Tempre più libero , e più tranquillo . Ma 
come r apeitura della Glottide è molto piccio- 
la rifpetto larghezza della Trachèa , cosi 
l’aria non può ufcire , fenza che eftrema- 
velocità non accrefca , e non pre- 
cipiti il fuo corfo . Agita effa dunque violen- 
tOTcnte nel fuo paflaggio le piccioliflìme par- 
ti de due libbretti della Glottide eccitando itt 
tal maniera quelle vibrazioni, che fono la cau- 
fa del fucno. Il differente moto dell’aere ca- 
giona le differenti iptrture della Glottide , e 
la diverfità de Tuoni per confeguenza. Quanto 
più velocemente paffa, tanto più numerofe fo- 
no le vibrazioni di que’duc piccioli labbretti , 
< cosi fa nafccre il Tuono tanto più acuto; e , 
fe efce più fiacca, e più tarda, pel minor nu- 
mero delle vibrazioni, il Tuono fi fa più gra- 
-ve. Ora offervano gli Anatomici, che ne’Ca- 
"ilroni s’eleva fenfibilmente la Glottide , e per 
■confeguenza la Trachèa fi riftringe , allungan- 
'<3ofi per diametro ; laonde ne avviene , che T 
•«ria paffa per quella con maggior’ impero , e 
velocità , ncchè nelle infinite vibrazioni , che 
-paffando produce, fuccede iffuono eftremamen- 
te acuto. ^ • 

Filo. Tuttavia , Sig. Pam. , parmf, che Pla- 
tatco , e Arijìotele abbiano attribuite ad altre ca- 
gioni le differenze di quefto Tuono . Affegna Ari~ 
Jìotelt il Tuono acuter egualmente a debolezza , 

^ che 
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che a gagliardi», {a) Confiderando in qucAo la 
poca quantità deir acre moffb, penfa, che nafca 
da debolezza, {é>) ma poi efaminandone l’im- 
peto, e la velocità lo attribuifcealla gagliaidìa. 
Plutarco iftefiamente nel libro comporto fovra 
d'omero, afcrivealla fievolezza Totigine del Tuo- 
no acuto , e nel fine della ferta Quiji/one Plato- 
nica lo attribuifce alla robuftezza . 

Pam. Non fo quanto prodi Anatomici 'fieno 
fiati , e r uno , a l’altro di quelli Autori . Se-* 
condo la efporta dottrina voi ben vedete , che 
l’acutezza dovrà dipendere dalla rcftrizione del- 
la Trachèa , la quale quanto più per diametro 
fi dilunga , con tanto maggior impeto pafferà 1’ 
.aere per quella , e ne’ due labbretti della 
Glottide ecciterà cotìfeguentenv^nte un maggior 
numero di vibrazioni , ficchè ^accederà forfè 
talvolta , che una fiefla quantità acre moffo 
pofla produrre due Tuoni contrai) . tornan- 
do al nortro propofito ; dunque per fare il Tuono 
acuto conviene, che s’alzi la Glottide, Uie la 
Trachèa fi rifiringa, e così la natura averàbifo- 
gno d’un moto , che non le farà neceflario per 
la formazione del grave . Sicché dunque , doven- 
do ella pafiare dalla quiete ad un moro Tuperio- 
re , ragion vorrebbe di credere', che innanzi 
pafTar doveffe pei gradi de’ moti inferiori . 

Filo. Tutto ciò è veriffimo : ma come 
doveva effere di momenti quefto pafTaggio , fem- 

bra , 



(«) Pro^/. 13. 14. i6. 21. 32. 14.40. 
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bra , che le doveflfe riufclre egualmente facile 
il dare cominciamento all’ infleflb , e coll’ acu* 
to> e col grave. ^ 

Pam. Voi dite bene! ma tuttavolta, ficcò* 
me la vediamo operare per le vìe più fempli- 
ci, così giova anzi credere, che ì Latini, uni- 
formandoli a cotefta fua fcmplice difpofizìonc -y 
coll’acuto piuttofto avelTcro dato cominciamen* 
to all’ infleJb . - " 

E u R E. Ma chi lo crederebbe , o Signori > 
che favellandoli della Gramatica , s’aveflc poi 
avuto a filofofare de’ membri umani 

Filo. Sovvengavi , Sig. Eure. , di quanto 
ha detto Ariftotcle ( <» ) ETnnonmva-J Trscffcu 
ài gTr/< 7 »iVir/za/ ^ (he tutte ìe fcìen-ze anno toma- 
nicoT^ìone luna altra . 

Eure. Co»tò^tociò non attendeva da voi 
così fatte co'c • Ma avete altro a dirci di que- 
lli accenti \ 

Pam rellano alcune poche cofe intornò 
alla Ajro difpofizione ; ma quando non mi riefi 
ca di trovare qualche cofa ne’ mie fcartafacci, 
non faprei fu due piedi come difimbarazzar* 

tucnc II % » m. 

Eure. Hofempre certamente avuto una Ìli- 
ma particolare del Sig. Pam. , ma tuttavolta . . k 
Pam. Ecco appunto un’ elìratto di Diomedey 
e di alcuni altri intorno alle regole di quelli 
accenti. Lo leggerò come s’attrova. 



[a] Anal. Pofi. lib. i. 
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>» Dipendeva la dìfpofizione degli accenti da 
certi. 'ftabiliti canoni n^jti dalla diverfità del- 
le fillabe . Gli errori , nafeevano dalla 
trafgreflìone di quelli accenti -rano detil co’ 
nomi Greci { <*) Totacifmt , LabLtQìjffif IJcno' 
tetas , Plateafmi , Accome Ortot^cjn chia- 
„ mavaA la più corretta , c forbita favella , 
L’ acuto ( ^ ) d’ ordinario foprapponevaq alle 
Allabc lunghe, e talvolta ancora , ma illùdi 
rado , alle brevi , ed il grave conveniva egual- 
mente a quefte, che a quelle, • 

Ma a un tal paflb voglio communicarvi , o 
Signori , una confeguenza , che da quanto s’ è 
detto in tal propofito deduce il Maz^ni , qua- 
le , quando dovelTe elTer vera , A diftruggereb- 
bono in parte le buone regole della Latina 
Pronunzia , Confiderà (c), che P acuto ricerca 
maggior forza nella voce , che non fa il grave , e 
che per confeguenza ( fe bene ha il movimento 
del P aere piti veloce ) fi dilata per maggior di~ 
fianca , che non fa l'altro accento , e che con piu 
lunghezza fi finifee di quello fi faccia il grave . 
Donde poi ne conchiude , che i piedi della Lin- 
gua Latina , e della Greca anno nella lunghezp^y 
e nella brevità delle ftllabe , grande anomalìa , 
e fendo che fi trovino alcune ftllabe , lunghe per 
natura y che hanno P accento grave ^ ed alcune br le- 
vi per natura , che hanno P accento acuto» Onde 

>- 
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feguha, che ^ elle fono luns>^e per propria natur4; 
pojfano inffeme diventa per laccento . E 

così elle verranno ad aJerfnJieme, eòrievi, ejun- 

ghe . , che non troppo bene intendere , co- 
me abbia ad epre , Voi ben vedete , che il 
dubbio a t>rima villa fembra molto importan- 
te . ‘ . 

p jvO. Ma fiami lecito, Sig. Pam. , il prò- 

feriti in quello particolare il mio fentimento. 
Fgli ^ veriflìmo , che, avendo maggior ellenfio- 
ne il fuono acuto del grave , pel maggior nume- 
cp delle vibrazioni , dalle quali viene prodot- 
to , ellenfivamente durerà più di quello , che 
fàccia il grave . Ciò però , a parer , mio dovrà 
fuccedere ogniqualvolta , a quelle vibrazioni fi 
lafci un libero Ipedito moto ; che fe poi quello 
viene interrotto , come quelle fono Torigipe 
del fuono , così anche il fuono prodotto finilcc , 
Ma la fperienza is^infegna , che cori pari facili- 
tà s’ interrompe qriello moto ne’ corpi fonori, 
egualmente negli acuti, come ne’ gravi, lìcco- 
me, quando ci piaccia, lo togliamo , volendo , 
con una indicevole celerità a’ due piccioli lab- 
bretti della Glottide , e negli uni, e negli altri 
fuoni ^ che, fe così non folTe , parmi , che dovreb- 
be fuccedere, che il fuono del /oprano, per la 
produzione del quale lì fa un maggior nume- 
ro di vibrazioni di quello fe ne formino ne- 
gli altri fuoni ( non potendoli così prello in- 
terrompere il loro moto ) dovelTe eflere più 
lento , e più tardo degli altri più gravi rifpet- 

to 
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to alla fua cllenfione , qual’ olTervazionc vedia- 
mo non efler vera. 

Pam. Ammiro la vollra prontezza , c par- 
mi , che il voftro rifleffb cosi ben rifolva tutta 
quella difficoltà, che non ci pofla rimaner luo- 
go di dubitare . Ecco dunque come gli accenti 
non alteravano la dimenfione delle fillabe, con- 
cì^fiachè quelle da qucUi noa dipendevano, fic- 
come_ il Ma'z^^om ha liniilramente creduto . 
Torniamo dunque alle regole de’.medefimi {a). 

,, L accento grave non cadeva mai fu tutte le 
,, lillabe d una jjarola , ma veniva fenmre Iblle- 
„ nuto , o dall acuto , o dal circonfiellb . II 
„ circonflelTonon poteva cadere full’ ultima fih 
laba di alcuna parola , ma Ibvra la penulti- ' 
3,, ma folamente , a differenza del circonfleffo 
Greco , quale egualmente alle ultime , alle 
,, penultime , ed alle antipenultime foprappo* 

„ nevai! . Se crediamo però a Donato ( ^ ) prò» 

„ nunziavali con quello accento^la o della par- 
ai ticola ergo , e ciò facevali per un lingolare 
„ privilegio di quella voce . Ciafchedun mo- 
nolillabo , che avelTe lignificato qualche co- 
„ fa, (c ) pronunzlavafi coir acuto, come me/, 

„ quando però era breve , e cosi del pari , fc 
„ foffe flato lungo per pofizione , come ars , 

»> poi lo ei‘a di fua natura, vi fi 

„ foprapponeva rinfleffojcome^ej, flos. Nel- 
la 



[^] Dtemedes [b] Donatut cap.de Tonis fc] Dio- 
medes . 
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,, la prima fUlaba de’ dilTilabi pronunziavafi a 
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rinfleflb, o l’acuto: l’acuto o quando amen- 
due le fUlabe erano brevi, come citus, latusv 
o quando amendue lunghe per pofizione , o 
almeno l’una, o l’altra, comzpontus, cobom 
,, che fe poi la prima fillaba fofTe Hata lunga 
di fua natura , e breve la feconda , inflette- 
vafi la prima , come Luna , Roma . Nelle 
parole di tre fillabe , o di più fillabe fi do- 
veva aver Tempre mira alla feconda , comin- 
ciando dall’ultima ^ Vi fi foprapponeva l’in- 
flelTo, fe forte fiata lunga di fUa natura, co- 
me RomanuSj Cetbegus \ che fe poi foflfe fia- 
ta lunga per pofizione , dovevafi pronunziare 
coll’acuto, comtCatullus^ Metellus . Quando 
poi le penultime erano comuni , o mediocri, 
che vogliamo dirle , [a) fi pronunziavano con 
un’accento differente nel verfò, di quello s’ 
,, aveffe fatto nella profa , come pecudes , pr 
lìeeque volucrei^ perciocché fi foprapponeva T 
acuto alla media di volucreSy diventando lun- 
ga in tal cafo per pofizione * Se l’ultima fil- 
laba forte fiata lunga per natura , c la pe- 
nultima per pofizione (^) , quella allora non 
inflettevafi, ma pronunziavafi coll’acuto, e 
„ cosi, fe amendue foffero fiate lunghe per natu- 
ra , come Atbente . Se poi la media , e l’ ulti- 
ma foffero fiate brevi, cadeva l’acuto filila 
prima, come Sergius^ Malius . Quando poi 

tut-. 
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Si tutte , e tre le filla,be erano lunge , 1’ acuto 
„ foprapponevafi alla feconda , come Romani . 
„ Pe’ pronomi, che doppiamente fi dcclinava- 
j, no , o la fillaba media, era i. ;eve , o lunga 
„ come ipftusi ipfins . Se la media era lun- 
„ ga , la pi ima era grave , e la feconda ihflef- 
j,. fa^ e la prima pronunziavafi coll’ acuto, fe la 
„ media era breve . Le parole compofte , o di^ 
•„ tivambicbe dirò così, fi pronunziavano colle 
„ regole delle femplici . Abbiamo il teftimonio 
„ di Quintiliano (/*) di Agellio [by'é'à'i Pri- 
„ fciano ( c ) come altresì l’efempio in alcune 
„ voci ^ come circumlittora , admoàum , ex- 
„ adverfum ; così fuavenibens , ovbiJìen<s , viùì- 
„ lujìvis , Pveefeblusfabrum , J urifconfultus , in- 
„ terealoci , e in molte altre : e deefi avverti- 
„ re per ultimo, che in una lìeflà parola mai 
„ non fi pronunziavano rinflelTo, e TaCtitoin- 
„ fieme , ma o l’uno, o l’altro ,, e all’altre fil- 
„ labe fi foprapponeva il grave . 

Ed eccovi brevemente quanto mi è riufeito 
di poter raccogliere intorno alla dilpofizione di 
quelli accenti., 

E u R E. Ammiro la fscilità alla quale gli 
avete ridotti. 

Pam. Dopo di qicfii io non laprei quale 
altra cofa potelfim* efaminare intorno alla 
prima propolla parti della pronunzia di quella 
Lingua . 

H Fi- 

(«) Quintil. lib.l . deVirtut. p) No 6 ì. Attic.i/b.j. 

7. (c] Prife. lib.l. de Lit. 
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Filo. Ma vi pare di non averci detto ab* 
baldanza ? 

Pam. Forfè , che fe voi vi vorrete dare la 
briga di leggere tutti que’ libri, che favellano, 
o di una parte, o dell’altra di quella, troverete 
anche gualche cofa di più , alla quale , o la 
improvifa occafione , O la mole della materia, 
quale mi è convenuto riftringere in così poco tem- 
po , donde alcuno averebbe tratto materia di 
ragionare per otto giorni, non mimi halafcia- 
to por mente . Ma tutto ciò , che vi ho efpollo, 
ponendo in pratica , ballerà per intendere tul- 
le differenze attribuite da Prifeiaho alle Lette- 
re (<» ) . Intenderete per figura i dieci fuoni , 
che alla fola A li convenivano . Se era breve, 
diverfificavafi con qu.'ittro fuoni; quando eraaf- 
pirata, e’ pronunzi avafi coll’ accento .acuto , co- 
me ba&eo , o col ^ave , come habemus\ così 
quando non era afpirata, cd era l’accento gra- 
ve , od acuto , come abeo , abimtit . Sci ne ri- 
ceveva quando era lunga, tre coll’ afpirazione , 
c tre fenza , cioè fe afpirata era gfave , acu- 
ta , o circonflefla ; come farebbe bamis^ bamth 
rum , hamus / c fe non afpirata era tale , 
come ar/Pj ararum , au . Non erano però co- 
muni alle altre Lettere otte quelle diverfità , 
come potete avvedervene, rifpetto all’ alpira- 
zione . 

Filo. Oh quanto, a^arer mio, defidcrabil 

cofa 



[ « ] Frifcil- libi, de Lit. 




S È C O N D 0, ' TT«; 

tofa farebbe il poter concepire , qual grazia ma- 
ravigliofa recar doveffero alla Lingua Latina 
tutte quelle differenze di fuoni ] Facendo rifleffo a 
quanto il Sig. Panv. ci ha rapprefentato intorno 
alla pronunzia delle Lettere , de’fuotìi delle me- 
defime, della varietà de’ tempi della diverfità 
degli accenti > io ftò per dire , che , fe qualche 
amico Latino ci favellaffe in qucfta natia fua 
Lingua', non potreffimo perfuaderci , ch’egli 
non lo faceffe piuttofto in qualche altro forellie- 
ro linguaggio. 

Pam. Io non ile dubito : e tutte quelle di- 
verlità vengono da Plutarco [h) chiamate prò- 
dutricf deir ar motti a . Io ho potuto darvene un 
qualche faggio , ma così non poflb fare delle 
fue confeguenze maravigliofe . Mi balla però 
avervi potuto eccitare una qualche idea della 
legittima pronunzia di quella Lingua , perchè 
facendone il Sig. Eure. il paragone colla moder- 
na, poffa confeffar meco, che per ciò, che s’ 
appartiene a quella , bifogna credere , che il fuo 
vezzo , e la fua grazia lìafi interamente fmarri- 
ta , e giaccia tuttavia fepolta fottole rovine di 
queir Imperio k 

Eure. Non poflb negarvi , che le cofe da 
Voi dette non abbiano ecceduto di lunga mano 
la mia afpettazione . Io fofpettava , che vi po- 
tcflTe elTcre qualche diverfità, ma non la crede- 
va sì grande* 

Ha Pam. 



(a) P lutar. deW Amicizia ^ che s' ha con molti. 
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Pam. Ma fe voi fiete così ben pcnualo dell 
intero cambiamento della pronunzia , non farà 
poi vero, che la principal patte di cjucfta Lin- 
gua fia a noi altri del tutto ignota ? 

Filo. Ma, Sig.Eure., quale (ara il voilro 

fchermo in quello primo affalto? 

Eure. Egli è vero, ve lo confeffo, che la 
pronunzia di quella Lingua fi è accomodata all 
ko della noftia volgare; ma' non nc nalce pera 
per quello , che non abbia nel rello la fua pun- 
ta confervata; e alla fine s’ è perduto poco nel 
perderfi il folo fuo ufo di rettamente pronun- 
ziarla. T 

Pam. Poco eh ? Dovete fapere, Sig. Eure., 

che le Lingue folamente per efiere parlate fi 
fono llabilite, e lo fcrivere poi non per altro è 
flato introdotto , che per ajuto della memoria, 
c per far note a’ lontani quelle cofe , che, ad 
eflì favellando, non fi poflbno comunicare Ma 
voi avete abbandonata la prima linea . Ricor- 
rete alla feconda , cioè alla proprietà delle pa- 
role , e credete in quefta di farvi forte , fpe- 
rando di potere abbaftanza difendervi , e far- 
mi credere, che utilmente avete confumate tan- 
te vicilic , ed impiegate cosi lunghe fatiche . 
Ma ficcome vi fiete lafciato perfuadere nella 
prima parte, cosi Ipero, fe il Ciel m ajuta, 
altresì in quefta feconda di farvi palpabilmen- 
te conofeere il voftro inganno. ^ ^ 

Filo. Ma, Sig. Eure. , io incomincio a 

dubitare della voftra caufa . 

E u- 
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Eure. Che dubitarne ? Non vi fono note 
tante impofture.... Ma battivi quella di Carlo 
Sigonio .... 

Pam. Eh ci vuol altro . Ma per quanto m’ 
avvedo l’ora è ormai tarda. Se così vi piace, al 
vegnente giorno piuttotto io riferberò il retto 
delle mie prove 5 in quetto mezzo penferò ad al- 
cune coferelle , che mi rettano ad efaminare . 

Eure. Fate pur quello , che più vi piace ^ e vi 
prometto di recarvi domani due foli periodi , 
nei quali fpero , che ci riconofcerete la ttefla au- 
rea purità di Cicerone, e conciò retterete con- 
vinto nel tempo tteffo . 

Filo. Ma permettetemi , Sig. Eure. , che 
anch’ io ne rechi altri due, non perchè abbia 
ardimento di paragonarli co’ vottri , ma folo per- 
chè polliate quinci giudicare della mia capacità, 
e predirmi il profitto, che farei per fare in quetta 
gloriofa intraprefa , quando dalla medefima io 
non veniffi diftornato dalle ragioni del Sig. Pam- 
filo. 

Eure. Io fono contentiffimo . Aflicuratevi 
pure, ch’egli ha di gran lunga a ingannarli . 
Troppo diffidi cofa è il voler provare il contra- 
rio di ciò , che fentono tanti Uomini valorofi , 
che fanno rifuonare il loro nome oggimaiglo- 
ridTamente per tutta Italia . 

Pam. Certa cofa è , che non è Imprefa da 
prenderfi a gabbo il volervi levare una preven- 
zione appoggiata a un così gran numero di 
Gramatici , che tali fono quelli Uomini valoro- 

H 3 fi. 
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n, che collocano la felicità dell’intelletto, non 
nella cognizione delle cofe, ma nel fuono delle 
parole, benché li vediamo fuperbamente federe 
a icranna, quali a guifa de’ Cerretani, che eoi 
loro petafij , volto inverniciato , e voce ftrepi- 
tofa incantano il popolazzo , che fla colla bocca 
aperta . 

£ u R E. Dimani , Dimani , Sig. Pamfìlo . 

Pam. Dimani dunque ci rivedremo , e fac-^ 
eia Iddio, che mi riefea di togliervi dal fame-, 
tico di andare rintracciando l’ elitropia per la 
Mugnone. &c- 
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Pam. T ’Ora è ormai tarda, Sig. Eure. Io 
I ^ m’immagino, che il motivo , che vi 
avrà trattenuto fino a quell’ ora , farà fiato il do- 
ver indagare quelle ragioni , che vi poiibnofar 
rimanere al di fopra nelle noftre difpute . Sono 
paffate due ore, da che è giunto il Sig. Filo. 

Filo. Ma che sì, che i due periodi , che 
ciba promeflì , faranno fiati il motivo del fuo 
ritardamento., e giurerei, che quelli l’anno te- 
nuto occupato buona parte di quella notte , > e tut> 
ta quella mattina . 

Eure. L’avete indovinata. Voleva matu- 
rarli a perfezione , ma il tempo è fiato troppo 
riftretto . Tuttavia balleranno per convincere 
il Sig. Pam. , e fargli vedere, e toccar con 
mano, che la purità della Lingua Latina, non 
è perduta, come ci lì crede;, ma fiorifee , e fiori- 
rà tuttavia, finoche Tia per durare il buon gu- 
llo nelle Lettere . Quella è tutta la miadifefa,. 
la. quale quanto fia foda , e forte lo conofcc- 
rete in effetto . Noaho bifogno , nè- <K cavilla- 
zioni , nè di fofifiichcrìc . Così è , Sig. Pam» y 
troppo arduo impegno è quello ai quale in- 
cautamente vi liete efpofio . 

Pam. Tutto, che vi. paja arduo, e diffici-- 

H 4 le, 
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le , fe così grande non fofle quella prevenzio- 
ne , della quale più d’ora in ora vi difcopro ri- 
pieno , mi lufingherei contuttociò di riufcirci , 
e fpererei , che anco più prefto vi avelie ad 
avvedere di quell’inganno, nel quale eflfa pro- 
fondamente vi tiene involto, di quello io pen- 
faffi di poterlo fare. « 

Filo. Ma perdonatemi , quello non è , che 
un perdere il tempo . Io llimerei meglio fat- 
to , che l’uno , e l’altro venilTe alle prove : il 
Sig. Eure.', per mollrarc , che la proprietà , e 
purità della Lingua Latina illefa li conferva , 
ed intatta , e il Sig. Pam. per far vedere tut- 
to all’oppollo. 

Pam. Io fono prontiffimo ; e quando non 
abbia altro argomento per convincermi , che i 
fuoi periodi, llimerei opportuno, che ce li di- 
cefTe , riferbandomi a produrre dopo le mie ra- 
gioni , che faranno moltiflìme , e che richiedo- 
no forfè non poco tempo. < 

Euri-. Eccovcli. Magna omnìno v/s , ma» 
gnumque momentum incjì Artibus cunUis ^ O" di- 
fciplinis ad bene vivendum^ f/ve enim ìiberaìes 
illa fwt , five illiberales , quoniam fubjiciuntur 
cmnes civili feientia^ qua bominum fpeUat feli- 
citatem , illud profeto confequ/tur , ut eadem 
univerfa vatione ad bonum bominum referantur. 
Ma , che direte adelTo ì In quelli non c’ è per 
cosi dire un jota, che altresì non fia negli au- 
rei libri del gran Padre della Eloquenza , io 
voglio dire di Cicerone . 

Pa m. 
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Pam. Credo beniffimo , che per ogni parola 
potrete produrre un’efempio di Cicerone . Nien- 
tedimeno potrei forfè dire con verità , che ad 
dii mancano molte cofe . 

Eure. Ma quali faranno quelle ? Voi dite, 
da fcherzo . Parlo colle parole di Cicerone , e 
non parlerò egualmente bene che Cicerone ? 

Filo. Affé che l’argomento fembrami affai, 
eoncludente . 

Pam. Anzi falfiffimo . 

Eure. Come falfiffimo ? In che egli pecca ? 
Mofiratemi la fallacia . 

Pam. Deh non abbiate tanta fretta , che 
vi dimoftrerò ocularmente, ch’ei pecca in in- 
finite cofe , quali tutte vi dporrò ad una ad 
una. ' 

Filo. Ma piano di grazia . Anch’io mi fo- 
no affaticato per una mezz’ora di tempo , nè 
voglio altrimenti effermi affaticato a vuoto. 

Pam. Io non v’intendo. 

Filo. Sapete pure che anch’io aveva pro- 
meffo di recare due periodi al Sig. Eure., ac- 
ciò aveffe potuto quinci giudicare della mia 
capacità , e altresì predirmi l’avanzamento , che 
poteffi fperare nello Audio di quefta Lingua , 
ogni qual volta foffirimafto convinto dalle fue 
ragioni. Ora intendo di dirglieli , tanto più , che 
fono quafi perluafo di attendervi. 

Eure. Ed io gli udirò volentieri , e , che 
che fi dica il Sig. Pam. , procurerò di darvi tutti 
quegli avvertimenti, che giudicherò potervi riu- 

feire 
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fcire più proffitte voli , defiderando fommamcnte 

il voftro progreffo, e la voftra gloria^ 

Filo. Eccoli pronti . Amatores Lingux La- 
tina (i) muìtum Je concoquunt in cogitando (2) 
quot idieque faciunt incarta litteras (3) banc bel- 
li Jfim am linguam ajfequuturi . Mibi vero viden- 
tur (4) facere fluititi am fepelibilem (5) ba- 
beo mifericordias . { 6 ) Sunt enim in ridiculum in-< 
ter dohos (7) quorum efl cordolium iflos confpU 
ciendo , babentes adeo (8) infuljum ingenium , 
qui iflittflaodi tricas ajfldue dtfputanty contem* 
plant y ac flrenue jurgiis y (9) ac mi nadir deferì- 
dunt . Utile tamen foret ut ab ali quo (io) ba- 
bente linguam liber am y atam (ii) ridiculoftjflma y 
& inutili confuetudine tandem demoverentur - 
Sed ne (12) loquamur nimis tongum (13) facia-. 
mus paufam. 

Pam. Sono ben graziofi,! 

Eure. Eh Sig.Filo. voi mi burlate. Cer-^ 
tamente gli avete e^vztùAnWnSpnerotomacbiaài 
Polifilo. Potevate rifparmiare quella fatica. 

Filo. Come eftratti dalla Spnerotomacbia di 
Polifilo? Permettetemi, che ve lo dica. Voi 
moftrate di avere poca pratica delle maniere 

più 

[i] Lyfitelts in Tr inumo [2] Parafitus in A finii- 
ria [3] Syra in Mercatore [4] Gymnafius in Ciflel- 
laria [5] Tramo in Mojlellarta [< 5 J Olympio in Ca- 
fina [7] Anteraji. in Panalo [8] Palejirio in^ Mili- 
te Gloriofo [9] Labrax in Rudente [loj Pagnium in 
Perfa [ii] Dinacium in Stycho. [12] Toxilut in. 
Perfa [13] Lyeut in Panalo* 
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più eleganti , e più Latine . Sono tutte tratte 
dalla (a) Coraucop/Tf^ella Lingua Latina , da 
(jueir Autore , del quale fu detto , che' fe le 
Mufe volelTero parlare Latinamente , fciegUc- 
rebbero la Tua Lingua. 

Eure. Vorrefte forlc dire di Plauto? 

Filo. Per appunto di Plauto . 

Eure. Voi mi vorrefte tentare. 

Filo. Che tentarvi ? Eccovi regiftrati ad 
uno ad uno tutti que’ luoghi donde fono trat- 
te . Ho voluto prendermi quefta briga , Ipe- 
rando di averne ad acquiftar lode , qualora mi 
folTe riufeito di parlare colle maniere d’un’Au- 
tore così celebre, e rinomato. 

Eure. Per verità io ci ho fatto poco Au- 
dio fulle opere di Plauto , e per dirvela , io 
non credo che meriti così grande ftima. Egli 
dee eflfere lodato , per quanto ho udito a di- 
re, pei fuoi fali, per l’ufo, che fe ne può fa- 
re , avendo parlato di tante cofe popolari , ma 
non imitato . Sicché quando volete affogget- 
tarvi a quefta fatica, io vi configlieri a farlo 
piuttofto con maggior frutto fulle opere di Ci- 
cerone , che vi può fare quanto volete eloquen- 
te , e dotto ; e poiché veggo il voftro buon de- 
fiderio , e che debbo trattenermi qui ancora per 
qualche giorno , vi vuo’ dare qualche buon’ av- 
vertimenfo in qucfto propoftto. 

Filo. 



(.a) Vide Johan. Bapt. Pii Annotai. Lin. Lat. & ^ 

Crac. cap. 2. 
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Filo. Lo attenderò volentieri ; ma tutta- 
via innanzi d’inoltrarmi in quella imprefa, de- 
riderò d’intendere gli argomenti del Sig. Pam. , 
acciò poflà prefentire quale farebbe quella glo- 
ria , che mi dovefle avvenire da così lunghe 
fatiche . 

E u R E. Io fono contentiffimo : c per non 
perder più tempo, egli li può efporre ad uno 
ad uno , e fpero , che da per voi ne ricono- 
feerete la inconcludenza , ballandovi quel folo 
lume, che vi può provenire dall’illullre delìde- 
rio , che in voi comincia a pullulare , per quan- 
to intendo . 

Pam. Lo giudicherete dall’elìto . 

E u R E. Per appunto : e vi prometto , che 
lafcerò , per quanto fia polfibile , di recarvi 
noja coU’interrompcrvi , poiché l’ora è ormai 
tarda, c palTerà prello il tempo, fenza che vi 
fi mefcolino quillioni forelliere; nè vorrei, ,che 
ciò mi avelie ad impedire il poter’ intendere 
tutte interamente le voftre ragioni , o per me- 
glio dire i voftri Sofifmi. 

Pam. Fate pur quello , che più vi aggra- 
da . Non mi mancherà tempo di foddisfarvi , 
quando non balli quello, che ci avanza prima 
del mezzo giorno. Ma Ipero in Dio, che po- 
ti ò così bene appagarvi, che non farà di me- 
liieri, che mi alFatichi per togliervi que’dub- 
bj , che poteffero nafccrvi dal mio difeorfo . 

L’idee che fono l’immagini della nohra fan- 
tafia, e ogni altra cofa, che nella nohra men- 
te 
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te fi concepifce , fono di tal modo legate alle 
parole , che altrimenti non fi pofibno efprime- 
rc ^ laonde poi quelle richiedono 'una Ibmma 
attenzione , perchè non nafca he’ noilri difcorfi 
quella confufione , che fpefle fiate vediamo ac- 
cadere . Quindi , perchè ciò non abbia a fucce- 
dcre , fa di meftieri applicare a ciafcheduna 
idea quel nome , il quale non fecondo noi fola- 
mente , ma che fecondo il comune confenfo , o 
fia per natura , dirò cosi , gli fi appartenga . 
Mi fpiego con un efempio : avendo io concepi- 
ta una fuperficie polla dentro tre linee , la chia- 
merò triangolo , imperocché quello è il nome 
proprio , che fi conviene alla fpiegazione di 
quella idea . • 

Filo. Egli è verilfimo : c fe gli applicafie 
quello di parallelogrammo , rifvegliarelle l’idea 
d’una figura diverfa nella mente di chi vi afcol- 
talTe . Non dico io bene , Sig. Eure. ? 

E u R E. Voi dite benilTimo . Ma di grazia 
non entrate in quelle vollre Matematiche . 

Filo. Oh buono! 

Pam. Sarete foddisfatto. Ecco dunque co- 
me noi non potremmo efattamente rapprefenta- 
re ciafcheduna delle nollre idee , fenza che la 
chiamiamo con quel nome , che fc le convien 
per natura . Quello è quello , che fi chiama 
parlar proprio, cioè, che l’idea, che viene fpie- 
gata da una parola, fia quella, che noi voglia- 
mo fignificare . Quindi fapere una Lingua, a ra- 
gione chiamerò aver cognizione di tutte le idee , 

alle 
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alle quali fono (late unite le voci tutte della 
defima: laonde parlando noi della Lingua Lati* 
na , per parlar proprio , fa d’uopo diftintamcnte 
fignificare le idee , o nozioni , che vogliamo dir- 
le, con quelle voci, che alle medehme vanno 
per loro propria natura congiunte . 

Filo. Sicché dunque , avendo io per elèm* 
pio concepita l’idea d’urt’animal ragionevole, do* 
vrò cercare quella voce , alla quale fi conviene 
la rapprefentazione dì quella idea ; per lo che 
dirò Homo , fapcndo di certo > che volendolo i 
Latini fignificare , lo fecero con quella voce . 

E u R E. Tutto ciò è veriflimo : c credo , che 
quella fia la neceflaria cognizione prima di tut* 
to , che noi dobbiamo avere per poter fare prò* 
priamertte ufo delle Lingue. 

Pam. Ho foddisfazione , che approviate que* 
Ilo principio. Quanto poi fia per riufcire dilli* 
cil cofa il poter confeguire interamente quello 
lume , lo dedurrete per confeguenza da quanto 
fono per dirvi 5 perciocché io llimo , cne fia 
troppo corta la vita d’un Uomo , fenza parlare 
dei lumi , che farebbono necelTarj per intendere 
a perfezione una Lingua . 

Filo. Quello parmi un cattivo principio. 

Pam. Ma non vi fgomentate per quello . 
Per ora andremo facendo alcune poche riflefi 
foni fopra l’ ufo della Lingua Latina ; cioè , fe 
tuttavia fieno rimalle nelle menti degli Uomi* 
ni quelle idee, alle quali andavano propriamen* 
te unite le voci della medefima^ o fe ve ne fia* 

no 
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no fufcitatc di nuove in cambio , le quali vo* 
lendofi rapprefcntare fi pofla parlar propria- 
Eure. Il punto fta in fapcre, fecifia que- 
fto cangiamento . ^ 

Pam. Ogni Lingua ha due forti di voci : 
una , che vale ad eccitare una certa idea nel- 
la mente col ferire gli occhi , o gli orecchi 
o il nome fia fcritto , o pronunziato; e l’al- 
tra, qhe oltre l’idea principale , che è la fua 
propria figriificazionc , rifvegiia ancora molte 
altre idee , che fono appendici di quella ^ri- 
ma , o idee fecondarle , che vogliamo dirle . 
Io mi fpiego con un’ cfcmpio . Se alcuno di- 
cefle ad un altro Tu ai mentito : fe fi guarda 
la primiera fignificazione , niente altro fignifi- 
cano. quelle voci, che Tu fai bene ^ che ai deh 
io il faifo> Ma a quella primaria fignificazio- 
ne di ufo è aggiunta un’altra d’obbrobrio, e 
difprezzo. Quindi crediamo, che coloro, che 
cosi parlano, poco curino d’ offenderci, o nò , 
e perciò fono riputate parole ingiuriofe, edof- 
fenfive. Quefte idee fecondarle fono fiate attac- 
cate alle parole dai var; fentimenti degli Uo- 
mini, come appunto, che il dar mentita im- 
porti oflfefa.Nelì’Italiai Longobardi lo anno intro- 
dotto, (a) credendo, che fotte pena d’infamia 
quefta obblighi alle prove , onde il mentito 
non provando , rimanga egli infame , e difo- 

no- 



fa ) Fedi Maffei Sete», Cavai, lib. i. cap. 5. 




l^8 DIALOGO 

norato . Era ignota a’ Romani l’ idea feconda- 
ria di quefta parola, poiché fi davano menti- 
te fenza entrare perciò in querela. 

Eure. Perdonatemi , Sig.. Pam. , la diftin- 
zione che voi fate delle idee., non mi fembra 
molto efatta. ' • 

Pam. Egli é veriffimo . Ma è però genera- 
le, e può abbracciare tutte l’ altre, ed è fuffi- 
cientiffima, anzi quella fola, che polfa fervirc 
al noftro bi fogno. 'O , 

F 1 L O. Il Sig. Eure. raoftra. un’ eftraordina- 
ria attenzione .. ‘i. 

Pam. Ma quefta , a Dio piacendo , gli fa- 
rà per giovar poco. Come gli Uomini abbia- 
no infenfibilmente abbandonate le proprie idee, 
egli è facile di dimoftrarvelo . Andremo per- 
ciò favellandone con qualche metodo e par- 
lando in primo luogo delle primarie, parte di* 
quefte riferiremo alla Religione ,'i parte alle 
Filofofie , paitc alle Leggi parte, ai Coftu- 
mi, parte alle Arti', calle Scienze, e parte in 
fine alle Cofe Fifiche>. e Naturali . Tuttavia.per- 
ciò , che riguarda a queft’ultimc come la na- 
tura non s’é cangiata, parerebbe, che nè, an- 
che doveffero eflerfi- cangiate le noftre .idee c 
come a dire, l’idee generali degli Elementi , delle 
Fiere , del Corpo , delle fuc fenfazioni &.C. parereb- 
be , che doveffero effcre comuni a'noi' nella ma- 
niera fteffa colla quale venivano da’ Latini conce-- 
pite . Alla fpiegazione di quefte idee vi applicaro- 
no elfi le proprie voci , e in mohilfime cofe, che 
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alla natura appartengono, nonfarà in -fatti mol- 
to difficile il fare un’ufo proprio delle mede- 
fime: come a dire, fe io vorrò nominare quel- 
la fenfazione, che ho coll’accoftarmi al fuoco, la 
chiamerò calar, perchè fo, che con quefta vo;- 
ce chiamarono i Romani quefta medeftma fen- 
fazione. 

' E ù R È'. Ed ecco , che fi parla propriamen- 

te. ' 

Pam. "Adagio , adagio . Non fempre però 
anche per quello^ , che alla natura rilguarda , 
potremmo far nfo delle voci proprie . Diverfa- 
mente fi fono potute concepire infinite fue ope- 
razioni . Ma quante feoperte non fono ftatc fatte 
ne’ due ultimi paffati fecoli? ^ante nuove idee 
non fi fono negli Uomini rifvegliate per que- 
fto ? Ma, ditelo voi Sig. Filo, quante nuove co- 
fe in quelli ultimi tempi non fono fiate confi- 
dcrate da’ Geometri dopò il calcolo degP injì~ 
nifi} 

Filo. Certamente , che gli Antichi non ave- 
vano alcuna idea degli Elementi delle Curve , 
delle quantità fluenti, delle flujponi , delle di- 
gnità, e di cento altre cofe di quello genere . 

Pam. Egli è veriffimo , e in tal modo è 
flato di ‘ncceffità il formare nuove parole , o 
impròpriamente applicarvi le antiche . Che fe 
poi vòrremmo connderare l’idea della noftra Reli- 
gione, chi non fa, ch’ella è oppofta, non che 
interamente diverfa , alla ftrana Teogonia de’ 
Romani . Non c’era Dio fra gli Antichi , del 

I . , qua* 
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quale non iftabiliflero il principio , cd eziandio 
non limitafTero la potenza . Potiamo vederlo 
nella Teogonia d Eftodo , nelle Met amorfo fi d 
Ovidio y c nel lib. i. d Apollodoro {a). Efami- 
nando tutte le cofe create , dalle quali dipen- 
der credevano il bene , ed il male di quella 
vita , mlfurando temerariamente la Divinità col 
mezzo de’fenfijficoftituironoquefteper Dei , ed 
a quefte porgevano le adorazioni, ed offeriva- 
no i facnfìzj . Era la loro dignità , e la poten- 
za tanto più grande , quanto più conUderabU 
li erano quefti attributi, che m lungo ordine 
divifi aveano , cioè a dire , quanto maggior 
bene fperar credevano . E poiché c’erano alcu- 
ne cofe, che cadevano fuor dell’ordine di que- 
fti attributi , le quali, a parer loro, lènza la par- 
ticolare affiftenza d’un Dio non ft potevano 
reggere , cosi annoverarono fra’Dei alcuni Attrat- 
ti, come a dire la Fedoy la Mente y ìx Salute y 
la Concordia y la Libertà y la Vittoria. 

Filo. Ma dite pure, che entrarono appo- 
co appoco in quello numero anche gli affetti 
del corpo . La Febbre y \ Ingiuria , V Impuden- 
• 2 ^a y avevano i loro Tempj . 

Pam. Non v’ ha dubbio . E crebbe poi a 
tal mifura il numero de’ loro Dei, che non fo» 
lamente attribuirono un qualche Dio a cia- 
fcheduno de’ principali vantaggi deliavita, ma 
fecero lo fteflo delle cofe minime , e leggierif- 

llme. 
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fime . Ma clJ® diremo poi dcirApoteofi non 
meno degli Upmini fegnaUtI , ed'illuftri, che 
de’ più empj , é feellerati Tiranni ? Ed ecco , 
Sig. Eure» , potréte dedurre qual cofa per Dio 
intertdeVàfto di dire gli Antichi v Se parliamo 
delle cofe create , 0 pure di alcuni Aftratti , 
potè vali aflTegnare \1 loro principio^ ederacir* 
coferitta la loro potenza; e fe parlfanàò degli 
Uomini , che dalla luro empia fUpei^izione ve* 
«ivano deificati , non intendevafi per quelli 
Dei , che ana natura alquanto più *ecceller[tc , 
’t p'iù' nofeilc della umana . Quindi è, che qual- 
che volta -la voce Dèus prende vafi dagli ftelli 
in fenfo tropologico per ecctUente , ed afmio 
in alcuna'' facolta , di che ve ne polTo recare 
un’efempio preflb di Cicerone (/?). Qui ordo ti- 
&i placet , & qua àifpofttio argumentoVum , in 
qua ne mi Ai femper Deus videri foles ? i^$de 
quam fm in ifto genere Catule Deus &c. 

Filo. Oflervo, che anche da* primi Criftia- 
ni, e da’ Greci principalmente fu prefa la pa- 
rola ©É^ per fignfficarc un’ Uomo eccellente , 
e fuperiore agli altri in dignità , ed in dottri- 
na e «fra quelli San Gregorio di Nazian- 
zo aice di un Sacerdote (c) 3 'éÓv e<ro/Ufve» 
3 -f 07 ro/n<ro»ra , che è per e {fere Dio , -e per fa- 
te de' Dei. 



1 , _ „ 
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Pam. Ma ecco l’ improprietà manifcfta ^ 
nella quale incorriamo prefenteincnte nell’ufo 
di quella voce. Noi la riftrin^amo a denota* 
re un’Ente perfettiffimo fenza {>nncipio, la cui 
potenza non è- circoferitta d? alcun termine , 
e in cui conlideriamo altri infiniti attributi , e 
di gran lunga differenti da quelli, cheaffegna'^ 
" rono gli Antichi alle loro^ ridicole Divinità . 
Ed ecco quanto enorme è la differenza di que- 
lle idee . • 

Filo. Se ben rifletto, quando i Latini ufa* 
vano la voce Deus, vi fi fottintendeva fempre 
l’articolo, e quella non ifpiegava, ohe un qual- 
che particolare attributo conveniente a quel 
Dio, che invocavano, a differenza de’Criltia- 
ni, che nell’ufo della medefima, niente vifot- 
tintendono, ed abbracciano tutti gl’infiniti at- 
tributi, che a Dio s’appartengono. 

Pam. Per appunto; e fe noi parlando a un 
Latino ufaflimo quella voce , voi ben vedete 
quanto grande farebbe la diverfità fri l’idea, 
che con quella parola noi volellimo lignifica- 
re, e quella, che verrebbe concepita in tal ca- 
fo da colui fenza dubbio , che ne, Aaffe afcol- 
tando . 

Bure. Ma giacché gli attributi , che noi 
crediamo effere in un Dio folo , credevano gli 
Antichi feparati , e divifi , e quanti erano que- 
Ai , altrettanti Dei s’ avevano coftituiti ; cosi 
per abbracciarli tutti, in vece di ufare, la vo- 
ce Deus , che per quanto ho raccolto àdópe- 

raya- 
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ravafi folamentc per denotare un qualcheduno 
di quefti attributi, non potremmo noi col lo« 
ro efcmpio invocarli tutti ad un tratto, dicen- 
do , come trovafi frequentemente , Dis , Dea- 
bufque Omnibus^ così Dibus^ Deabufque Omni- 
bus^ ed Herculi invilo, & ceteris Dis ^c. o 
come ha fatto il Cardinal Bembo ? Le voci 
faranno Latine , e propriflìme , perchè abbrac- 
cieranno tutti gli attributi , che crediamo cf- 
fervi in Dio . 

Pam. Anzi ne comprenderebbero moltiffimi 
altri, che noi a Dio collantemente neghiamo^ 
come quelli , che feemerebbero la potenza , c 
la perfezione . 

Filo. Tuttavia , Sig. Pam. , anche tra’ Pa- 
gani ci fu chi parlò di Dio poco diverfamen- 
tc da quello, che ne dice la Teologìa de’Cri- 
lliani , come Platone nel fuo Timèo : e ce- 
lebre è un paffb di Seneca (/»), ove egli fem- 
bra , che parli di Dio nella maniera medeli- 
ma , nella quale ne avea favellato San Pao- 
lo {b). 

Pam. Ora non è tempo d’inoltrarfi in co- 
sì fatta difputa . Anche troppo vi ci lìamo fer- 
mati. Forfè che un’altra volta mi darà l’ ani- 
mo di dimodrarvi, che- lontanifltma è fiata L’ 
idea di Platone, ch’egli ebbe di Dio, da quella' 
che n’ebbe 4a Chiefa in qualunque tempo, av- 
i 1 ;• '• 1 . 3 -_ve-' 



[a] Seneca Epijìol. 41. [i] ABor. 17. 27. Ephff. 
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vegnachè alcuni Padri, e tra quelli principal- 
mente Filono y e San Clemente di Aleffandria^ 
abbiano procurato di accomodare la Fiiofofìa 
di quello a’ fuoi dogmi j come altresì lontanif- 
fimo è flato Seneca dal fentimento di San Pao- 
lo^ e ve ne avvedrete fe tutta intera leggerete 
la fua Lettera con attenzione* 

. F I L o. .Poffibil mai? i 

Pam. Senza dubbio. Ma (comunque fiafi > 
voglio , Sig. Eure. , aflalirvi da .un’altro lato . 
Voi non potrete negare , che l’idea , ehe fu da* 
Latini unita alle parole Dii immortalei, Supe^ 
ri f'J'c. non comprendeflTe, come s’è detto, per 
dir così, un numero grandiffimo .di fporchiffioii 
Idoli. Non- k egli vero? 

Filo. (E gli è veriflimo. , 

Pam. Suppoflo dunque, che in tal manie- 
ra fi confervaflc. la proprietà de’ termini , la 
qual cofa non è , nè ad alcuno darà mai l’ani- 
mo di dimoflrailo , potrei contuttoci6 farvi 
icrupolo . Chiamavafi Iddio dagli Ebrei col no- 
me di Baalei ma dopo che gli Aflir), i Feni- 
cj, e ì Babilonefi lo profanarono col darlo ai 
loro Idoli, vietò Iddio, che più non lo chia- 
malTero con queflo nome (<»).; e ciò niente per 
altro, fenon perchè alla parola Baale erano uni- 
te due idee differenti , ed ammettere poteva 
una dubbia interpretazione . Che diremo poi 
de’termini Dii immortale! y Superi &C.} Cerca- 

men- 
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mente maggiore fcrupolo dovcrcflimo avere in 
voler con quelle rapprefentar Dio , di quello , 
che aver fi poteffe chiamandolo col nome di 
Baaley poiché alla fine la propria, e legittima 
fignificazione di quefto termine portava fecoT 
idea di Dio. 

Filo. Ma che diremo dunque del Bem- 
bo, il quale volendo nomìmve Iddio y chiamalo 
frequentemente colla voce Jupiter? 

Pam. Il Seldeno {a) con molti , e lunghi 
argomenti fi affatica per levarci ogni fcrupo- 
lo. Interpreta Jovis per Belas (così ufato nel 
cafo retto da Ennio y da Igino y da Varronoy da 
S. Agojiinoy e da alcuni altri). Vi aggiugne 
molte ragioni; ma, come che leggendole tro- 
verete , che fono femplici conghietture , par- 
mi , che non efigano gran rifleffo , come al- 
tresì quanto ei dice della Etimologia della vo- 
ce, e quanto della fteffa anno detto Cicerone y 
Agellio y e Latangio , come / upiter , fia detto , 
quafi juvans pater . Vediamo piuttofto il luo- 
go riferito dallo ftclTo come quello, che 

pare dover richiedere qualche maggiore con- 
fiderazione , tratto dalla 3. Omelia di S.Gian- 
Crifojìomo fopra quelle parole di S. Paolo agli 
Atenicfi. Ufi & quidam apud vos Poet<e dixe- 
runt y Ejus cnim , & genus fumus ; fopra le 
quali dice il Santo: Haud ea qua de Jwe di- 

,,14 ^ cun- 
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cuntuv , trahit ad Deum , verum qute Deo cou^ 
vemiunt ^ atque improprio Jovi funt tributa^ ea 
Deo reddit , cum nimirum ilìius fit tantummodo 
nomen Deus , <^' non fine injuria Idolis impena- 
tnr . Nel qual luogo parmi , che convenga av- 
vertire , che non parla S. Gian-Crifoftomo del 
nome di Giove , ma bensì dell’ attributo della 
Crfcazione , che ingiuftamente gli viene dato da 
Arato nel principio de’ fuoi Fenomeni , del qual 
Poeta fono le parole riferite dal Santo Apollo- 
Io. S. Paolo, dice dunque il dotto Parafrafifta, 
non attribuifce aDiole Iporchiffime favole, che 
fi raccontano di Giove, ma. bensì gli reftituifce 
l’attributo' della creazione , come quello, chea 
lui fi deve , e non a Giove , a quegli folamcnte 
convenendo il nome di DiOy cioè a dire , doven- 
dofi folamente in quelli confiderare r Divini At- 
tributi , quali agli Idoli fenza empietà non fi 
polTono concedere . Ma nè anche Origene vole- 
va , che fi chiamalTe Iddio col nome di Giove , 
•e Lattanzio in quello ftelTo propofito (/») ; f^a- 
na igitttv perfuafto eji eorum , qui nomen Jovis 
fummo Deo tribuunt . Jupiter enim fine contuber- 
nio conjugis , filiceque coli non folet . linde quid 
fit apparet . Nec fas id nomen eo transferri , ubi 
nec Minerva , nec ulta e fi Juno . Ed ecco , o Si- 
gnori, come per neceflìtà converrà aj^plicare una 
nuova idea alla voce Deus ^ ed ufarla impropria- 
mente in tal modo, perchè, come vi ho dimo- 

, lira- 
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ftrato ad evidenza , applicandola* a denotare 1* 
Ente perfettiffimo , che noi vogliamo figmfi- 
care colla medefima , da per sè in alcun modo 
non potria farlo . .. ^ 

Filo. Ma perdonatemi , Sig, Pani. , par- 
mi , che fin’ora s’abbia fatto , come chi, prefig- 
gendofi di arrivare a qualche luogo ,*vada per 
la via più lunga , e difficile , dove cento fe nc 
vegga parate innanzi affai più corte , e più fa- 

’ -t ,f> 

P A M. E perchè ? • ' 

Filo. Perchè ciò, che avete conclufo dopo 
mn così lungo difeorfo , parmi , che mi dia P 
animo di farlo in due folé parole. Come direm- 
mo di grazia in Latino^ yolendofi offervare la 
proprietà de’ termini fecondo lo Aabilitp fide- 
.ma ^ tanti riti di Religione , tanti Abiti fan 
cri, comeri gradi della Ecclefiaflica Qerarchia, 
tante , e cosi differenti divife , le Cheriche , le 
Cocolle, li Capperuccj ? 

Pam. Ma con quali termini , Sig., Eure. , 
tratterete .tante materie Teologiche , come i 
Sacramenti, come la Penitenza? 

Filo. Forfè direbbe di quell’ ultima (/i) 
EJi Dea cui nomenj nec Cicero ipfe dedh . 
Pam. Affé avete ragione . Ed ecco, che,fi(> 
jcome s’è interamente cangiata la Religione, 
altre nuove idee faranno fuointrate ndle menti 

degli Uomini diverfe da quelle .inffnì' 

• ■ te,' 



(«) Aufontusinfmulofrum Occaf.y & F ceni ten'. 



Digilized by Google 



^ ' ^ ^ ^ ^ 
te , che gli Antichi Romani avevano applicate 

a’ loro termini ; di modochè è manifefto , che 

qualóra fi favelli di tutto ciò , che a quella fi 

appartiene , in niun modo farà poflibile , che più 

fi confervi la proprietà de’ termini , volendolo 

tigtiifìcare . 

Frto. Ma per quanto m’avvedo , Sig.Eure., 
vói cominciate ad isbigottirvi . 

Eure. Seguite pure, che (pero ad un trat- 
to, fe Iddio m’ajuta, di gettare per terra tutti 
quelli voliti Sofifmi . 

Pam. Lo vedremo in effetto . Ma prendia- 
mone intanto un’ efempio anche dalla Filofofia . 
Si credettero gli Antichi , che la ForteT^a fofi 
fe, o fola virtù , o almeno a tutte l’ altre fo- 
vranà, Per quello da’ Greci fu chiamata àpern 
da’ Latini Virtus : e in quello fenfo la trovere- 
te ufàta da molti Poeti Latini, e in un paffodi 
D/uwe nelle riferito dallo , e in Plu- 

tarco nel principio della vita di Coriolano . 

Eure. Ma , che più andar cercando ? Ap- 
pellata eji enim ( dice Cicerone ) a viro virtus^ 
Vifi autem proxima maxime forthudo , cujus duo 
maxima funt y mortis, dolor ifque contemptus . 

• P A. M. Di prefente a quanti fatti , o atti del- 
lo fpirito venga attribuito quello nome di Vir- 
tù, non fa d’uopo , ch’io ve lo fpieghi . La 
Crifliiana Filofofia confiderà virtù la manfue- 
indine y e la /offeren^a , venendoci comandato 
(^) di amare, e benefìcare i nollri nemici , e 
- - 

( <r) S. tue, 4. j*. Matt. s« 
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di offèrire 1’ altra guancia a chi 1’ una ci avrà 
percoflTa. Gli Antichi non conobbero qneftc leg- 
gi [a). O venivano caftigate le ingiurie da’ Ma- 
giftrati , o in cambio rimefle col mezzo di pri- 
vate foddisfazioni ^ e la vendetta medefim a qual- 
che volta fino da’più aufteriFilofofi veniva ap- 
provata . Racconta Plutarco di Catone il mag- 
giore , che ad un certo Giovanetto , che s’ era 
vendicato della morte di fuo Padre , abbraccian- 
dolo difle (h): non con agnelli , nè con capret- 
ti , ma colle lagrime e col fangue de’ nemici 
fi debbono fare l’ efequie de’ Padri . Ma chi mai 
comandò fra gli Antichi di beneficare gli of- 
fenfori, e di rendere amore perodio? Non cre- 
dettero, che l’animo umano aveffe potuto elTer 
capace di cosi grande moderazione . Penfarono 
piuttofto, che anche dopo la morte aveffimo po- 
tuto confervare l’odio contro i noftri nemici ^ 
odio , che col nome di Virtù fu afcritto allt 
fpiriti degli Uomini più fegnalati , ed illullri , 
come raccogliefi da varj luoghi di Paufania (c) 
dove ragiona di Cleomene , e di Prottìfilao , ed 
altrove {d) d’un certo Eroe uccifo da’ Teme- 
feenfi. In tal modo quelli atti non furono con- 
fiderati virtuofi dagli an-ichi , o imperfettamen- 
te folo il primo di quefti da alcuni Filofofi de’ 
più rigidi , e più feveri . Ora cadono fotto il 

no- 



) Vedi Maffei Scìen. Cavai, lib. 2. e, 5. (J>) Plu- 
tar. nella Vita di Cat, il Mag. (c) Pouf. Htfl. lib. 
3. ( d ) Idem lib. 6. ' w ^ 
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nome di virtù , o d’abiti virtuofi fecondo alcu- 
ni, che pure in certa maniera s’oppongono a 
Fortezza, la quale fra gli Antichi fi confiderava 
o fola virtù , o almeno maggiore di tutte 1’ 
altre , e che, come avete udito, fu generalmen- 
te collocata da Cicerone nel difpreTi'zo àe'perico- 
li ^ e della morte {a), 

.F I L o. Ma dite pure , Sig. Pam. , che an- 
che i Cajìroniy e le fi chiamano pre- 

ientemente Virfuoft^ dove che io crederei, che 
quella idea di virtù fofle fiata del tutto ignota 

agli Antichi . _ 

E u R E. E per così picciola cofa , qual’ è 1 
elTererla fua fignificazione un poco piu rifiretta , 
o più efiefa , fi dovrà dire , che fi muti il fenti- 
mento di una parola? 

Pam. Per così picciola cofa appunto : eon- 
cioflìachè fi dice , che cangia di fignificazione 
una voce, non folamente allor quando dinota 
una cofa del tutto diverfa , ma anche fc fpiega 
con diverfi riguardi una fielfa cofa . Quello, 
che fa la differenza delle idee non è folamente 
una totale ,' e fpccifica diverfità , ma eziandio 
la fola addizione , o troncamento di alcune cir- 
cofianze , o riguardi . c:osì, ad efempio , quando 
un Ebreo parla della Sacra Scrittura , con un 
Crifiiano , benché amendue ufino lo fteffo ter- 
mine , paffa non di meno una grande diverfità 
fra l’idea , che vuole rapprefentare l’ uno , e T 

'altro 



[a] Cicen Tufi, lilf.l. 
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altro colla parola medcfima , poiché l’ uno in- 
tende folamcnte Scrittura Sacra , i libri del 
Vecchio Teftamento , e l’altro v’aggiungne an- 
che quelli del Nuovo . Per quello poi riguarda 
alle mutazioni de’coHumi, farebbe una troppo 
grande cecità il non voler confelTare , che oggi- 
mai degli Antichi non ce fne avanza , per dir 
cosi, alcun veftigio . , 

Filo. Ma v • Sig. Eure. , come chiamerefle 
di grazia in Latino, quel federe, che noi fac- 
ciamo alla menfa? t.-.-M.T j ,, 

. Eure. Io non faprei come più propriamen- 
te dirlo , che accumbere , o difcumbere menfa . 

Filo. Ed ecco come fecondo il fentimen- 
to del Sig. Pam. voi cangiate la lignificazione 
della parole accumbere, o difcumbere. L’idea, 
che per quanto ho olTervato veniva rapprefcn- 
tata ' da quelle • voci , è troppo differente da 
quella , che colle medefime voi vorrelle lignifi- 
care . E’ nota la maniera colla quale noi fe- 
diamo alle noftre mcnfe . Lo facciamo in quel- 
la guifa, che forfè fedcvano i Dei e gli anti- 
chi Eroi, come ci vengono deferirti àz Ateneo 
nel fuo Dipnofofifta .( /» ) . I Romani giacevano 
col fmillro braccio , premendo que’ letti , che , 
fe ben mi ricordo, chiamano difeubitorii , te- 
nendo col gomito alquanto eminente il capo , 
e ad alcuni guancialetti appoggiando il dorfo , le 
quali cofe tutte vengono propriamente fignlfi- 



[ tf ] Athen. Dypno. Uh. 8. 
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cate dàlk favole acamiete , o difeumbere men^ 

f(g . ■ i . ■ ■ '* * ■ ' • 

Pam. Agglugnetc di vantaggiò , che Vir^ 
Ptlh fu riprefo' da’ Gramatici poiché fìnfc ^ che 
eli Eroi; e i D«i mangiaffero in Ciclo, gia- 
cendo al Conviti in quella gulfa , che i R(> 
mani facevano alle loro menfe , fervendoli egli 
delle parole accumbeve , o difeumberey come ne 
tre primi libri At\l' Eneide , quaU parole crede- 
vano improprie per fignificare l’idea , eh egli do- 
veva rapprefentare. Sicché dunque , perchè non 
avranno ad effere riprefi a’ nollrÌA tempi tutti 
quegli altresì , che nella ftelfa maniera colle 
voci medefime ci deferiveffero alle noftre men- 
fe? Ma fe i« propofito de’ coftumi , o Signo- 
ri , volelfimo paffare nell’ elàminarne la muta- 
aiòne , farebbe un volerli internare in un va- 
llo Oceano . La diftanza de’ Tempi , il cambia- 
mento della Religione, quello de’ Governi, le 
Scienze, le Arti, e cento altre caule fonocon- 
corfe ad iftabilime una totale fpccifica diver- 
lìtà . Vi fi' troverebbe materia di che ragio- 
nare per molto tempo. Datevi una fola occhia- 
ta all’ intorno , e confidcratc , fe alcuna parte 
degli Abiti, che vi coprono , niente ha che fare 
col Galero y col PileOy colla Toga y^c colla Pre- 

fi* 

Filo. I foli ornamenti femmimli , Sigimr 
Eure. , ricerchcrebbono un non mediocre dizio- 
frario. 

Pam. Senza dubbio; c quella medefima mu- 

tazio 
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cazione è accaduta altresì nelle Leggi , come 
làrebbe in quelle de’ Liberti , de’ Servi , ^e* 
Prefetti^ de’ Pretori y e in infinite altre, delle 
quali , o non ci rimane più idea , o pure ve n* 
è fubintrata alcun’altra differente del tutto. JMa 
che diremo poi del progrefib delle Scienze * del- 
le Arti , de’ Nomi , che , o fi fottio dovuti , im^ 
maginare per la denominazione dicofe partico- 
lari , o addattare alli medefinù quelli j-.vchc 
convenivano ad eccitare idee differenti ?. 

Filo. Per interamente perfuaderfl , ballerà 
al Sig. Eure. , il dare un’occhiata alla divi- 
sione delle idee , che viene (labilità da’i nqftri 
Loici . Siccome quelle furono ignote a’ Roma- 
ni , così per ifpiegarle , o s’ è dpyuto inventa- 
re nuovi termini , o adoperar quelli* che per 
medelìmi non le potevano fignificare . 

Pa M. La voftra offervazione , Sig. i^'ilo. * 
mi fa fovvcnire d’ un paflb del Sig. Le Clero y che 
fa a maraviglia al nollroproppfito.Avendo a trat- 
tare di quelle idee, e vedendo V imbara.i^zoj 
nel quale egli era, attefa la mancanza de’ tei^ 
mini, udite ciò, chefoggiunge (/i): Qua in re 
fi utamùr vocibus igrtotis , fenfu qusm iis tribuL 
mus auribus Latinisy nobir id,Condonabunt facile-^ 
0f fperoy LeEiores i tfui meminerint , hujufmotii 
notiones , quemaàtriodnm a nobis confiderantur y 
nunquam fortaffe attimo ulliui Scriptoris Romani 
obverjatas , ac proinde novis rebut , nova impo~ 

nen~ 



[ a ] Artis Crit. par. 2. §. 1. cap. i. num. 9. 
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nendafuijfe vocabuìa. Sic certe fecerunt oìimLa^ 
tini cutn primum ^Lingua fua philofophari coepe- 
tunt j quod nobis badie non liceat , nova profe- 
rentibus , nulla ratio afferri potefì . 

Ciò poi , che s’è fatto nella Loica , s’è altre- 
sì dovuto fare di moltiflìmi termini algebrai- 
ci , come farebbe delle Equazioni , degli Omo- 
wnei di Comparazione ^ delle Integrazioni^ del- 
le Quadrature , ed altri infiniti di quefto ge- 
nere . 

^ Filo. Non v’ ha dubbio , che nell’ Ottica 
folamentc , quale, come fu quafi del tutto igno- 
ta agli Antichi , così infinite cofe vi troviamo, 
per clprimcr le quali ci mancano le voci pro- 
prie , e fe dimandaffimo al Sig. Eure. , in che 
modo chiamerebbe' in buon Latino ì Cannoc- 
chiali ^ i Microfcopj, le Lenti ujìorie ^ le obbiet- 
tive , c gli occhiali fteffi da nafo , io credo , chb 
Io vedreflìmo molto imbarazzato.' 

' Pam. Ma per parlargli di cofe , delle quali 
ce ne polTa più facilmente render ragione .• I2 
voce rujìicut addiettivo (piegava preflb i Lati- 
ni cofa appartenente alla villa : ora noi l’appli- 
chiamo ad un nuovo ordine d’ Architettura, 
Ignoto a\Romani , perchè in effo appunto quel- 
la rozzezza apparifca , che fi conviene alle co- 
fe villereccie . Cosi quell’ altro , che fi chiama 
Tofcarto . 

Filo. Ma come nomineremo , fc ci acca- 
deffe di avere a defcrivere un fatto d’armi , o 
r aflTedio d’ una Fortezza , tante diverfe fortifi- 
- , • cazio- 
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Cazioni , li rivellini , li po-;^ , le comrofcarps , 
tanti ftrumenti da guerra , le armi da fuoco , e 
tante , e cosi differenti denominazioni delle me- 
d^me ? Di grazia , Sig. Eure. , come direfte 
Émlfarda in Latino? 

;[j.^URE. Mancandomi il nome fuo proprio, 
mi converrebbe penfare in tal cafo a qualche ido* 
ne^ circonlocuzione . 

Pam. La chiamerete voi ella ignita , co- 
me ha fatto forfè tal’ uno de’ voftri amici ? 

I Filo. Sì , s’ egli avcfle a defcrivere una qual- 
che pèhtpla da cuocervi dentro un buon pajodi 
piccioni . 

Pam. Andrebbe beniffimo . In una parola 
ciafcun’ ordine di perfone , i Teologi, i Filofofi, 
li }urifconfulti , i Matematici, i Medici, e che 
fo io , i Sarti , e i Calzolaj , per avere a par- 
■lar propriamente il Latino , averebbono bifo- 

t no , che tornaffe un altra volta il tanto cele- 
re lècolo d’ Oro di quella Lingua , e li rino- 
valTero i noftri Lelfici terminati . Sicché dun- 
que voi vedete , ch’egli è non dirò difficile , 
ma impoffibile il voler parlare queta Lingua 
fenza cadere di tratto in tratto in una grandif- 
iìma improprietà, dopo un così grande cangia- 
mento . Ve ne ho additati pochi efempj , e i 
fonti , dirò cosi , donde , volendo, potrebbefi per 
otto giorni, trar materia di ragionare . Balle- 
rebbe dare un occhiata alla grand’opera di Gio- 
vanni Raffino illullrato dal Dempfìero , a Giu>- 
fio Lipfto y ad Ottavio Ferrari ^ a FrancefcaBal-- 

K dui- 
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duìno , a Pier Morejìello c in una parola al 
gran Teforo delle Antichità Romane di Gian-Gior* 
gio Grevio . ' . 

Filo. Non pofTo negare , Sig. Eurè , che 
negli argomenti addottici dal Sig. Pam. non ci 
fia una grande apparenza di verità j e qùali 
quali io farei per confelTarmi convinto > quando 
non credcflì , che voi non avelie apparecchiata 
la foluzione . ’ 

Eure. Concedo anch’io, che grande , ed 
evidente Ila la diverfità delle nollre idee da quel- 
le degli antichi Romani; ma nientedimeno fem* 
brami, che non pofla in alcun modo eflere cosi 
grande Timpropnetà della Lingua Latina , che 
noi parliamo, quale il Sig. Pam. fi è affaticato 
di dimoftrarci . 

Pam. e perchè ? 

Eure. Confiderò, che, elfendofcritte le ma- 
niere di parlare fopia de’ libri , e in caratteri 
fenfibili , di leggieri non fi fono potute così 
grandemente alterare. Ma le idee, elTendo di 
quelle , che non fi vedono > ed elTendo le pro- 
duzioni delle medefime palTate nello fpirito di 
ciafeun’ Uomo invifibile a tutti gli altri, è difi 
beile , che non fi fieno di tratto in tratto can- 
giate, o alterate , aggiugnendofi inoltre , co- 
me voi avete conliderato , tanti altri motivi * 
Ma ficcome in un Teatro vediamo fpelTo i me- 
defimi Attori ricoperti degli fieffi abiti , che pure 
ci rapprefentano oggi un Re d’una Povincia, 
dimani un’altro d’una diverfa, cosi le voci del- 
la 
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la Lìngua Latina non anno iì^ificato inciafcun 
fecole la ftéflacofa. Con ciò voglio dirvi, che, 
fe diligentemente efamineretno quali idee furo- 
no unite di fecole in fecole alla parola mede- 
fima , troveremo , che rare fono quelle ,* alle 
quali dopo, che morì quella Lingua , fìa Ha- 
ta applicati una nuova idea . Di gran lunga in- 
nanzi fi è cangiato il governo , fi è introdottala 
Religione , c colle llelfe voci idef* r”' * nieno ' 

cllefe fi è continuato «J efpnmere ^ 

Filt). Ma non è forfè poi vero , che fola- 
mente da’ libri di quel tanto decantato aureo 
fecole fi debba trarre gli efempj del bel parla- 
re Latino? 

Pam. Egli è verilfimo. Condannano ^elle 
parole , le qjali non vi dirò ne fecoli più baf- 
fi, dove Notariefeamente fi favellava , fono fia- 
te introdotte, ma che tralTero 1 origine dopol 
Imperio di Augnilo , fenza badar punto al gran 
cangiamento, che andava fuccedendo di tempo 
in tempo , e principalmente alle collumanze , 
che s’introdulfero nell’Italia coll’ invafione de 

Popoli Settentrionali . • • r 

Filo. In fatti cominciarono allora i titoli, 
e le dignità de’ Duchi , de’ T\/Iarchefì , de Ceti- 
li , de’ Cavalieri , delle Duebeffe , delle Marcbe- 
ffne, delle ConteJjTe, e allora appunto a quefte 
nuove id.ee , che a’ Romani furono del tutto 
incognite, fu di meftieri, o applicare que’ no- 
mi, che ad altre differenti fi convenivano , co- 
me furono Dux , Comes , E^fues , o formare 

K a gli 
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eU altri Marchio , Duci [fa , o Ducatrix , com£ 
in unaCoftituzione (/») fcrlffe Batllde Figliuola 
del Duca Federico, così Marcbionijfa^ e Cmt- 
ti[fa , la qual’ ultima voce per offervazione del 
p: Mabbillon(^) folamente nell’ ottavo fecole co- 
minciò a porli in ufo. 

Pam. Per appunto barbari nómi tono cote- 

fìij quali, chi’l crederebbe, anno goduo nulladi- 

meno, c godono tuttiivia d'un fingol^ privile- 
gio, di modOLiiw yuppii fteflì , che piti degli al- 
tri fi moflrano fchivi della barbarie , non te- 
mono di contaminarfi coU’ufarli bet di fre- 
quente . 

Filo. Per verità di quelli ne v;nno fuper- * 
bamente marcati i Frontifpizj de’ Ibri a lette» 
re di Speziali . 

Pam. Farmi però, Sig. Eure. , che volendo 
giuftamente oflcrvarc i loro Iftituti , dovreb-’ 
bero premettere a quelli il vulgo , o almeno 
ufaili cttm venia , come fanno , adoper.ando 
tant'altri , ne’ quali v’ha meno certamente di 
barbaro, e notariefeo . Ma tornando al propo-, 
fito nollro , con tutto ciò , che io volelfi far 
buona interamente la vollra feufa , ed ammet- 
tervi Tefempio de’ baffi Scrittori , nullameno an- 
che dopo , che s’è llabilita la Lingua Italia- 
na , moltiffime Scienze , ed Arti fi fono fenza mo- 
do accrefciutc, e moltiffime nuove opinioni fi fono 
introdotte j onde, quando non fi ricorra a voci , 

che , 

(«) Sttllarium Cafinenfe . Tom. 1. [b"] De Re 
Dipi. lib. 3. cap, I. 
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che non fieno Latine, ne fiegue la neceffità dell’ 
abufo di dover adattare a nuove idee parole 
antiche ancora a’ di noftri, quando per altro 
afToIutamente non fi dee permettere T autorità di 
farlo . 

Eur,e. Ma perchè. non ce la volete conce- 
dere ? 

P A M. E così predo vi farete dimenticato 
di quanto meco fiete paflato d’accordo fui bel 
principio del ragionamento di quefto giorno ? 
Avete pur voi medefimi confelTato , che in 
tal modo non è oflervare la proprietà del di- 
fcorfo . 

Filo. Sig. Eurc. , i,o vi veggo intrigatif- 
fimo . 

P A M. Ma aggiugnete pure , che fe ad ognu- 
no foffe lecito in quella maniera , che più gli 
piace , il poter far’ ufo de’ termini , ed applicar- 
li alla fignificazione di quelle idee , che voldTc 
rapprelèntare , alle quali alcun nome proprio 
non conveni/Te , ben prefto converrebbe a eia- 
feuno, fecondo il coftume de’Geometri, prem- 
mettere un Dizionario' a’ fuoi Libri, nel quale 
rcndeflTe conto di quelle idee , che avelTe volu- 
to accomodare alle fue parole , e dichiaraflc in 
tal modo la definizione di ciafeun nome . 'Lo 
diraoftra Moa/ieur Arnaald neìh fuaArte di Pen- 
fare , {a) il quale ha riputato nccelTario quanto 
vi dico , quando fi voglia' fuggire la confufionc 
ne’ noftri difeorfi. 

Kg' Fi - 

(a) Part: 1. eap. 12. 
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Filo. Mapoffibilmai, Sig. Eure. , che non 
vi fovvenga pcranco cofa , che pòfTa gettar per 
terra , e diftruggere ciò , che il Sig. Pam. ci va 
dicendo? . ’ ■ “ - 

Eure. Non polTo negare , che tutto ciò , 
ch’egli ci ha detto , non fia bello , e buono . Nort 
vorrei , che sì fatte cofe foflero loiche fottigliez- 
ze piuttofto , e che quindi contro ragione fi 
concludere il mancamento di quella ' Lingua .. 
Quafi tutte le Lingue per quanto ho udito a 
dire y anno avuto il fóro cominciamento in 
mezzo a pochi foldati , ' o ro^ zi Villani , ed 
anno acquiUato poi la loro polizia' i e bellezza 
coir ingrandimento di quei raedefimi , da’ qua- 
li aveano riconofeiuto il loro principio . Così 
é avvenuto della Lingua Latina ^ della quale 
vi dimollrate così acerbo nemico , che infie- 
me colla gloria del popolo Romano arrivò 
fotto riraperio d’ Augullo alla fua maggior per- 
fezione . In tal modo elTendofi accrefeiute fra 
quelle rozze , e povere genti tutto ciò , che 
poteva concorrere alla gloria della guerra, e 
all’ onor della pace , moltiflìme parole, che pri- 
ma dovevano efler unite ad una certa deter- 
minata idea, fi trasferirono pofieriormente ad 
una feconda. Quindi è , che tutto che fi fof- 
fero diverfificate le idee delle cofe, mancando 
voce propria per efprimerle, troviamo Ipeflb 
uno fieifo termine unito a molte nozioni , e 
talvolta diverfe . In fatti quel coprire di terra 
i cadaveri , che fi faceva ne’ primi tempi di 

Ro- 
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Roma, fi diceva humari ^ e pure prevalendo il 
coftume di bruciarli , reftò l’antica efpreffione 
della paróla come in Cicerone (a) Et quod 
nunc communiter in omnibus fepuìtis^ ut bumati 
dicantur , id erat proprium tum in iis , quos hu~ 
mus injebìa contegerat &c. 

Pa,m. Potrei però rifpondervi , che poco, o 
niente conchiude Tefcmpio, che ci avete reca- 
to , perciocché non eralì preflb i Romani tal- 
mente cangiato il coftume nella fepoltura de’ 
morti , che tuttavia anche ai tempi di Cicero- 
ne la parola humare non fi avcflTe potuto tifare 
almeno tropologicamente , quand’ anche l’ uni- 
verfal confenfo non folTe concorfo ad iftabilir- 
la . 

E u R E. E donde lo argomentate ? 

, Pam. Udite in, che modo. Per placar l’anime 
de’Morti facevafiun facrifizio apreffb gli Antichi , 
che Fejìo Pompeo chiama Umano ^ nel quale ol- 
tre le eflufioni di latte , vino , acqua , e mele , 
gettavafi fui morto una gleba di terra (^) , c 
come chiaramente lo fteffo Fejìo : Membrum ab~ 
Jcindi mortuo dicebatur , quum digitus ejus deci- 
debatur , ad quem fervatum jujìa Jìerent , reli- 
quo corpore combujìo . Ed ecco , che una parte 
del corpo , anche dopo l’introduzione di bru* 
ciare ì cadaveri , fi confervava illefa , e fi ri- 
copriva di terra : Sicché al più al più , ufandofi 

K 4 1» 



[a] Cicero lib. 2. De Legibus . [b] Ovid. Fa- 
flor. 2 . 
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quella fotta d’equi VOGO, del quale ce ne dà Ari- 
Itotele molti efempj nella Poetica , come nella 
parola quale prefi'o gli Antichi Gre- 

ci lignificava quell’ artefice ,* che lavorava di 
rame , e ne’ tempi feguenti poi fu trasferita a 

S uello , che lavorava di ferro ; e quello me- 
efimo equivoco è quello , che rende oltre- 
modo difficile l’intendere i libri . Ma per dire 
qualche cofa in particolare de’ vollri efempj , 
io penfo , che egualmente Giulllno , che M. 
Catone fi fieno fenza dubbio lafciati perfuade- 
re da qualche fpezie di fomiglianza, che clTer 
doveva fra il fupremo Magilliato de’ Carta- 
ginefi , e la Dittatura della Repubblica Roma- 
na , e perciò mancando ad elfi la voce Lati- 
na, con che avelfero potuto propriamente ef- 
primere quella fomma dignità , avelfero per- 
'ciò ufato il nome di Dittatore. Così per la ra- 
gione medefima credo, che Giullino abbia chia- 
mato Confolo Annibaie , poco dilTomigliando la 
dignità àt' Suffeti in quella Repubblica, nella 
quale era coftituito Annibaie, da quella de’ 
Confoli in Roma (a), la qual parola Saffeti in 
Lingua Ebrea vuol dir Giudici elfendo mol- 
tilfime VOCI Ebree palfate nella Lingua Puni- 
ca per olfervazione di S. Girolamo ( ^ ) . Que- 
lli llelfi Saffeti crederci , che avelfero partici- 
pato della medefima autorità, della quale par- 
ticlpavano i Re in Atene, a’ quali Ipettava il 
Giudizio della violata Religione . 

^ I- 

f«3 Pivius Hieron.Commen.^. ad J erem. 
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. Filo. E’ veriffimo : e fede vano tal volt* 
qucfti Re fra i Giudici dell’ Areopago , e fov- 
vienmi, che il P.Montfaucon {a) rif’erifce una 
.Tavola fatta nel principio dell’ Impero di Ti- 
berio fotto il Confolato di Drufo , nella qua- 
le fi enumerano tutti i Magiftrati di Tebe , 
e fra quelli anche il Re. 

- Pam, Credo dunque , che in quefto fenfo 
fìa flato da Stadio chiamato Re Annibaie , 
non perchè in quelli folle polla la fuprema au* 
torità delle cofe fovra il Popolo di Cartagi^ 
ne . 

E u R E. Ed IO averci , o Signori , creduto 
.piuttoflo , che tutte quelle foflero di quelle 
voci y che anno due lìgnilìcati , l’uno de’ qua- 
li diceli comune , e l’altro fecreto ; e perciò 
in tal cafo li aveflc avuto a ricorrere a que- 
.flo fecondo , per arrivare ad incendere la loro 
.propria lignificazione 

. Filo. Ma giacché il Sig. Eure. ha fatto 
menzione di quelli fenll fecreti, ingrazia ave- 
te mai pollo mente all’ufo, che in certa oc- 
cafione ne ha fatto di quelli il dotto Autore 
delle copiofe Note al Libro degli Acquìàotti di 
Trontino nella Ipofizione d’un palTo molto 
cile^ e pericolofoy come ei lo chiama? 

Pam. Per verità non mi è accaduto di por- 
ci mente. 

Filo. L’ olTervazione merita d’effere mellà 



( /* ) Pali. Greg. lib. 2. caf. 5. 
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in vi'fta , acciò non venga defraudata della fiia lo- 
' de . Ma avete voi , Sig, Pam. l’ultima edizio- 
ne di quello Libro P ' 

Pam. ElTa dev’elTerci lènza dubbio . Ma 
eccola . ^ ^ ' 

Filo. Udite^ il Tello : Virginem quoque in 
* agro LucuUano colleóiatn Romam perduxit.: dies 
quo primum in Urbe refponderit V. Idus Juniai 
i nvenitur l 

Pam. Ed in qual luogo ha potuto incon- 
trare difficoltà? 

Filo. E non ce la Vedete ? Ha fudato Io 
Scolialle fuir interpretazione del verbo refpon- 
dgo . Oltre il fenfo comune di rifpondere , o 
c orrif pender e , ve ne ha fcoperto un’altro coll’ 
ajuto di Cornelio Celfo. Ma leggiamo la Chio- 
fa : Exemplum tamen ex Cornelio CeUo ( elegan- 
tijjìtno fcriptore , qui eequalis noflro Frontino fer- 
me fuit y fupeditat modum , quo locus bic fatis 
felicìter explicetur. Scribit Celfus lib. ^.c. Sae- 
pc Foemina: , quibus fanguis per menllruanon 
refpondent , hunc expuunt . Ubi non refpon- 
det , profeóio fignijìcat non fluit . Ergo propofi- 
tus Frontini locus ita explicandus e fi. Dies quo 
primum in Urbe ( idejì per eas Urbis regionès , 
quibus dejìinabatur ( notate la diligenza della 
parafrali ) fiuere coepit aqua Virgo , invenitur ef- 
fe V. Idus Junias . 

Pam. Diremo dunque da qui innanzi , Flu- 
men non refpondet , cioè il Fiume non corre . 
Ma a voi tocca il giudicarne, Sig. Eurc., Sem- 

bra- 
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bravi , che troppo bene fia provata quella fc« 
creta fignificazrone ? ^ ^ 

E u R E. Primieramente vi dirò , che noti 
credo, che Cicerone , per quanto mi fov venga, 
in quello fenfo abbia mai ufato il verbo re~ 
fpondeo: oltre di che poi nemmeno io credo, 
che lì fieno fognati di farlo negli addotti paf- 
fi Frontino , c Cornelio Celfo ; imperocché 
fembrami, che nell’uno , e nell’altro gli pofla 
convenir beniffimo il fenfo comune di cortfpoth 
àère^ c fenfa dubbio crederei con ciò d’ inten- 



derli interamente fenza bifogno di GlolTarj , e d* 
Efpofitori, 

Ti LO. Non crediate, ch’io voglia mica per 
quello prendermi la briga di difender l’Auto- 
re della fcopcrta . Torniamo pure piuttollo, 
fe così vi piace , a ripigliare i nouri ragio- 
namenti. Ein'fattl non v’ha dubbio, che, per 
quanto il Sig. Pam. ci ha fatto vedere , la 
più gran parte delle voci di quella Lingua, 
non ila divennuta inutile , e fra angufiilfimi 
termini converrà , che fi rillringano tutti quel- 
li ,, che fi prefìggeranno di parlare la medefi- 
ma con proprietà Ma tuttavia, parlando con 
ifchiettezza , troppo angulli mi fembrano que- 
lli limiti, ai quali voi , Sig. Pam., ci vole-^ 
te ridurre . Parmi cofa impolfibile , che, per 
nominar Moglie in Latino , più non fi potelTe 
ufare la parola C/xor , perchè fappiamo, che era 
cosi chiamata quella ab ungendo , mentre un- 
geva la porta della Cafa del Marito con oglio, 

e la 
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t la ornava con bende , come raccoglicfi da 
Vanone^ Servio , e Fefto Pompeo . Così fteff'a- 
mente uitorem ducere , per dire , che alcun pren^^ 
de moglie ^ perciocché troppo diverfe erano le 
cerimonie de’ Romani dalle introdote nel- 
la Chiefa . In una parola fe ciò foffe . .. . 

Pam. Adagio , adagio , Sig. Filo, ftr quan- 
to mi avvedo voi vi gettate ne^li eflremi . 
Sarà perciò a propofito, che io u dimoflri a 
quello palTo fino a qual fegno, ficondo il pa- 
rer mio, non oftante quanto s’ è detto, fi pol^ 
fa di molti termini lecitamene far ufo con 
proprietà . Un primo mezzo foio i Tropi , qua- 
li noi ridurremo a quattro flamente , fegui- 
tando in ciò l’ opinione del l^azp^ni ^ qual re- 
llrizione parmi pel noftro bfogno molto più 
propria , cioè alla Metafora^ alla Sinedocoe , 
alla Metonimia^ ed alla Ironia. 

Filo. Ho letto anch’io quanto fcrive il 
dotto difenfore di Dante nel particolare de’ Tro- 
pi; e in fatti, fecondo quanto ei ne dice, ven- 
gono levate molte cofe fuperflue. 

P A M. Prima però di tutto , da’ quattro no- 
minati intendo d’efcludere V Ironia ^ la quale 
confifte , come voi ben fapete , in una fimulazio- 
ne , e in una finzione di parole, che fi debbono in- 
tendere, oarovefcio, o molto diverfamente da 
quello , che comunemente fignificano . Ma ficco- 
me, di qualunque fpezie fia quello 7 ropo , o Dert. 
ftone^ oMi^irifmo^ oSarcafmo^ oÙrbanita ^ il 
mezzo, che ci può far arrivare all’ intelligen- 
za 
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za del fenfo tropologico , niente ha che fare 
colla natura ’de^ termini ; così lo lafceremo 
da parte . Mi riftringerò a parlare degli altri 
tre , ne quali io confiderò , che in due diffe- 
renti miniere fi pofia arrivare ad intendere il 
fignificatc de’ termini) cioè per fmilituàine y o 
propor^Jon? ^ e per equivalen-^^ . Nella Sinedo“ 
cbcy &wt'A^V[etonimiahA\\xo^oì'equivalen- 2 ;a y e 
nella Metafj-a la fmili$udìtte , o proporzjo- 
ne, 

E u R E. Ma , Sìg. Pam. , confeflb la mia 
poca capacità . b non ben capifco quelli due 
mezzi , che ci poponete per giugnere all’ in- 
telligenza di quelo fenfo translato. 

Pam. Mi fpiegrò coH’efcmpio . Dicefi me- 
taforicamente , che /7 fol nafte , per dire , phc 
il Sol efce dall Oriii^onte y tratta la fimilitudine) 
dalle cofe animate . Ecco in qual maniera fi 
arriva pei proporzione , o fimilitudine ad inten- 
dere il fignificato tropologico di quella efprefi 
fione . Cercafi prima di tutto a chi propria- 
mente convenga il nafcere; e ficcome fappiamo 
appartener quello a quelle cofe , che crédia- 
mo aver anima , così efaminafi in quelle l’ ef- 
fetto di tale parola . Come però è noto , che 
così fatte cofe prima di naicere non fi vedo- 
no , così attribuendoli il nafcere al Sole > dir 
vorremo , che incomincia a vederli , e poi 
che s’incomincia a vedere allora, ch’egli efee 
dall’Orizzonte; così dicendofi, t\it il Sol nafte y 
farà lo llelTo, che dire il Sol efte dall Orio^n- 

te. 
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Per equivalenza poi arrivali a capire il fen- 
fo translato nella Sinedoche^ c ntWz Metonìmìa ^ 
quando tra la propria, e la tropologica ligni- 
ficazione de’ termini vi paffa così liretta unio- 
ne , che non fi pofla dettare l’idea , che viene 
fignificata dal termine ufato propriamente , che 
non vi fi detti nello fteffb tempo anche quel- 
la, che viene dinotata, quando impropriamen- 
te fi adopera . Un bell’efempio della Sinedo- 
che ne abbiamo in Virgilio nel lib. i. della 
Georgica in quel verfo» 

Pocuìaque inventis Acheloja mifcuit uvis 
nel quale lotto iì nome del fiume Acheloo in- 
tende tutta l’acqua di fiume , o di fonte , o d’altra 
maniera, che fia buona per adacquare il vino. 
Così della Metonimia ne abbiamo un’ altro in quel 
verfo di Sta-:(io {a) 

Una tamen cunSlis procuì emìnet una àioetis . 

Perciocché ficcome la voce viene dal 

Greco i^tatraópt.a.t , cioè vivo, o rni' cibo^ co- 
sì Staisjo chiami) quelle camere , che ‘erano fat- 
te per mangiarvi dentro Ditette , alludendo al 
fine, per cui erano fabbricate . Ed ecco come 
in amendue quefti efempj vi fi fcopre una tal* 
unione fra l’iaee fignificate da’ nomi ufati pro- 
priamente , ed ufati tropologicamente , che una 
non fe ne può dettar fenza l’altra .* e ficcome 
tanto più bella è la metafora quanto maggio- 
re è la fimilitudine , o proporzione , che paffa 

fra 
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fra la coTa , dalla quale fi leva il termine prò* 
prio a quella , alla quale li trasferifce , così 
tanto più belli fono altresì quelli due Tropi , 
quanto più ftretta è l’unione fra Videe eccita- 
te da’ termini proprj , e quelle fignificate da” 
medefimi termini adoperati in fenfo transla- 
to . 

Bure. Intendo benilfimo il tutto. 

Pam. Qui però , non accade parlare della 
Metafora. Diremo qualche cofa di quella , 
quando avercmo a trattare del carattevifmo 
delle Lingue . Ragioneremo in cambio degli 
altri due, coirufode’ quali, non oHante la mu- 
tazione delle idee , dimoiti termini Latini potre- 
mo a parer mio lecitamente far ufo , dove che 
fenza l’ajuto di quelli in grandiffime , e mani- 
felle improprietà ci farebbe forza d’incorrere . 

Bure. Stiamo a vedere ,, che appoco ap- 
poco il Sig. Pam. incomincia a difporlì ad en- 
trare nel mio fentimento. 

Filo. Piaccia a Dio , 'che ciò avvenga : 
ma fe mal non m’appongo , dubito che que- 
lla abbia ad clTcre per voi una troppo leggie.- 
ra confolazione . 

P A M. Sarà tale fenza dubbiò . Io dùnque 
confiderò , che nel tempo , in, cui parlavafi la 
Lingua Latina , moltilìimi erano i termini , ai 
quali erano attaccate diverfe idee , ed erano 
quello fra effe unite in tal modo che non fe 
ne poteva dellar una , che ne! tempo medefi- 
mo non fi foffcro rifvegliate anche l’altre . E 
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ficcome qiiefta diverfità di nozioni nafceva dall’ 
ufo de’ termini in fenfo proprio, e in fenfo tro- 
pologico, così, dante la fìretta unione delle me- 
defime , o nell’una maniera , o nell’altra , che 
fi fodero adoperati , tutte fi rifvcgliavano a 
un tempo , ne mai una andava difgiunta dall’ 
altra. E che fia il vero; torrò ad efaminare, 
Sig. Filo , uno de’ voftri medefimi efempj , fu 
quali mi avete promofla la difficoltà. Diceva- 
no g'i Antichi ducere uxoretriy la qual’efpreffio- 
ne , prendendofi in fenfo proprio , altro non li- 
gnifica , che condurre a cafa la Moglie , accom- 
pagnata la funzione da tutte quelle cerimonie , 
che erano folite a praticarfi in fomiglianti oc- 
cafioni . Confiderandofi poi l’efpreffione iftelfa in 
fenfo tropologico , altro non volca dire, che 
mari far fi {«), prendendofi in tal maniera il /r- 
gno del matrimonio , che era il condurre a Ca- 
ffi la Moglie, per la cofa fegnata, che era il 
matrimonio medefimo . Ora voi ben vedete , 
che erano unite in tal modo quelle due idee 
differenti, che in alcuna maniera una non fi fa- 
rebbe potuto deftare fenza l’altra . Paffo ora al- 
la conclufione: ed, o che quelle due idee , che 
erano unite alle parole di quello genere , fi fo- 
no cangiate , o che una fola di quelle tuttavia 
fi conferva . Nel primo cafo non farà più leci- 
to di far ufo di quelli termini , ma bensì nel 
fecondo, poiché, fenon potremo ufarli in fenfo 

L pro- 
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proprio, lo faremo in fenfo tropologico , confejy 
vandofi tuttavia la nozione iftelTa , che era unita 
ai medelìmi, prendendofi in quella fignificazione . 

Filo. Farmi ora d’intender ben iflìrao il tut- 
to: e fe mal non m’appongo fenza alcuna im- 
proprietà potremo dire ancor ndiducere uxorenty 
per voler dir maritar ft^ 

Pam. Per appunto . Perciocché , quantunque 
fiafi cangiata l’ idea, che era unita alla propria 
fignificazione di quelli termini , cioè a dire le 
cerimonie , c i riti fuperlliziofi , che accompa- 
gnavano la funzione , non s’è già per quello 
cangiata quella , che applicavafi al fenfo tranf- 
lato, che era il matrimonio medefimo, percioc- 
ché egualmente gli Antichi , che nói , credeva- 
no efler quello .* Maris , Ó* feemina coajunSiio 
perpetuam vite confuetudinem contineni . Cosi 
coll’ ajuto di quelli Tropi di molti altri termi- 
ni potremo tuttavia lecitamente far ufo in tutti 
quei cafi , ne’ quali abbiano luogo le circollan- 
ze, che vi hodeferitte, cioè la llretta crj;nef- 
fione delle idee fra quelle , che vengono eccita- 
te da’ termini prelì in fenfo proprio , e 1’ altre 
rifvegliate da’ medelìmi prefi in fenfo translato , 
e il palTaggio , che nelle menti nollre abbiano fat- 
to queft’ultime fenza’alcun minimo cangiamento - 
Filo. Ma mi nafee un’altra dillicoltà , c 
quella riguarda alla parola uxor , nella quale i 
Romani non anno fatta alcuna translazione nel 
lignificare la idea, la quale noi abbiamo uni- 
ta alla parola Moglie . E ficcome era quella 

• .. . ^ 
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tosi nominata dalle cerimonie fuperftiziolc , che 
vi ho toccate poco fa > così non refterà luogo 
di poterla ufare in fenfo translato , come forfè 
fi potrebbe fare di qualcun’altra . 

Pam. Egli è veriffimo , che non anno fatto • 
gli Antichi in quella parola translazione alcu-i 
na, ma non retta perciò, che a mio giudizio 
lecitamente non poffiamo tuttavia ufarla . E che > 
fia il vero , rettami a fpiegarvi un’ altro canone • 
poco differente dall’altro , col cui mezzo t-pof- 
fiate chiarirvi di quali altri termini jLatini fi 
polTa , fenza taccia, lecitamente far.ufo anche, fcn- 
za r ajuto de’ Tropi , come fin’ ora vi ho ra- 
gionato. .1 i 

Eure. Ma che sì, che faranno poi tante , 
e così ampie cotefte regole , che non retterà 
forfè un’ jota in Cicerone , di che con uria fodif- 
fima, irreprenfibilei proprietà non poffiamo tut- 
tora lervircene . " -1 c 

Pam. Di gran lunga v’ingannate , Sig. Eure. , 
poiché fe bene fotto di quelli fi potrà forfè 
ridurre un buon numero di parole , infinite 
tuttavia faranno le altre , che non vi caderan- 
no . Moltiffime voci s’ incontrano , che vaglio- 
no ad eccitare due idee differenti nel tempo 
fteffo , r una delle quali è della cofa medeftma , e 
l’altra del modo con che la cofa f fa , o di cbt 
la cofa è compofìa y e fi rifvegliano quelle idee 
fenza , che fegua translazione alcuna ne’ termi- 
ni, de’ quali parliamo; coficchèv’è quella fola 
diverfità fra l’ una , e l’ altra di quelle regole , 
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che ficcome nella prima fi transferifcono le parola 
da una propria ad una tropologica fignificazio- 
ne, così all’oppofto fi confervala proprietà de* 
termini in quella feconda . Sotto di quella ca- 
de appunto la parola uxor , alla quale erano 
unite due differenti nozioni : una del modo , 
cioè delle cerimonie , ed una più generale della 
cofa medefima , cioè d’ una Madre di Famiglia , 
Ora io confiderò , che parlandoti de’ termini di 
quello genere, o ti fono cangiate amendueque- 
ne idee , o pure , che Tultima generale delle co- 
yè fenza alterazione alcuna s'è confervata. Sic- 
come nel primo cafo, ufandoti termini fomiglian- 
ti, l’improprietà è manifefla, così reputo, che 
non fia nel fecondo , n>a che fi polTano adope- 
rare fcnza taccia. E in fatti trovati, che Taci- 
te., Livio, e Cicerone , e tutti gli altri Autori 
Latini , fenza riguardo alcuno, ti fono ferviti de’ 
termini di quello genere, quando confervando- 
fi l’idea della cofa, s’cra cangiata l’altra àt\ mo- 
do. OlTervo, che, non ollante che nella Ger- 
mania , nclfA-ffrica , e nella Grecia , diverfe 
folTero le cerimonie , e i riti de’ Matrimonj da 
quelle , che fi praticavano in Roma , e dove 
le Mogli non ungevano le porte de’ Mariti , 
tuttavia , acconfentendo quelli Popoli nella ge- 
nerale idea della cofa , le Mogli di tutti quelli 
Venivano da’ Latini chiamate axores {a) . Che 
perciò , come noi altresi in quella idea genera- 
le 
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le ci uniformiamo , che la Moglie fia la Madre 
di Famiglia , così potremo a parer mio ufare 
la voce uxor^ per dinotarla fenza nota d’impro- 
prietà. . . 

Filo. Io credo , che ciò non ammetta al- 
cun dubbio,* perciocché, fefofle altrimenti, con-' 
verrebbe anche nella noflra Lingua Italiana 
aver cangiati infiniti termini di quello gene- 
re . Concioflìachè per elèmpio non conveniamo 
fenza dubbio coi Villani y col Boccaccio , e con 
quanti altri ufarono in que’ tempi la parola 
Battaglia y circa l’idea del modo, abbenchè lo 
facciamo circa la generale della cofa medefi- 
ma . Non v’cra in que’ tempi l’ufo di combat- 
tere cogli archibugi , co’ cannoni , colle bom- 
barde , ma come egualmente allora , che adefi 
fo, credettero, che il termine Battaglia ci rap- 
prefentaflTe l’idea d’ una azione , nella quale 
due eferciti nemici ufaffero tutta 1’ arte , 
e la forza per vicendevolmente fuperarfi , e 
per riportar la vittoria . Così , non oflante la 
mutazione dell’ idea del modo , poiché 1’ altra 
s’ è confervata , avvegnaché fofiè fiata mor- 
ta quefla Lingua , non potrcffimo venire rim- 
proverati d’ improprietà nell’ ufo di quefla vo- 
ce . 

Pam. Egli è veriflìmo : c in tal modo an- 
che nella Lingua Latina potremmo difendere 1’ 
ufo di molti termini di quefto genere . Scrive 
S. Paolo y che il Redentore é flato immolato , c 
S. Agojiino parlando medefimamente di Gesù 

L 3 Cri- 



. agiliz ixj by Google 




lóó DIALOGO 
Cri Ito {a) quotidie Fopulii immolatur. Ecco ìit 
che modo , coll’ajuto di qucfto metodo , dimoftre- 
remo , che quefti due Santi; Padri anno pro- 
priamente uiàto il verbo ;Vnm(7/«re , parlando del 
Sacrifizio di Grillo . La parola immolare pro- 
priamente vale facrificare ana vittima , fuh di cui 
capo s' abbia fparfo la mola falfa^ cioè fermento pe- 
fto , c fale , come raccogliefi da S ervio , e da Fejio 
Pompeo . Due idee diverfe rapprefentava dun- 
que quella parola , una generale di facrifi'^^o , 
ed una del modo del facrifizio medefimo, cioè 
delle cerimonie , dalle quali fi accompagna- 
va. Cefare{b), ^Cicerone (c), parlando dell’ 
empio collume , che fi metteva in ufo fra’ Gal- 
li di fare facrifizj del fangue umano, ufano la 
parola immolare , per dinotare quelli facrifizj , 
ne’ quali nè il capo delle vittime , nè i col- 
telli , nè il fuoco della mola /alfa venivano àl^ 
perii, e così ftelTamente anno fatto S. Paolo , 
e S. AgoJlinOy parlando del làcrifizio di Gesù 
Grillo . 

E u R E. Ma , Sig. Pam. , voi non mi fem- 
brate poi quel sì crudele avverfario di quella 
Lingua , come vi eravate dichiarato di voler . 
elTere . 

Pam. Non fono altrimenti nemico di qift- 
ila Lingua , ma folamente mi fono propoflo 
di elàminare , come non fiamo in illato di più 

par* 
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parlarla con proprietà . E ficcomc ìo_ftìmo in 
tutte le controverfie , dovere gli Uomini la- 
fciarfi perfuadere folaniente dall’amore della ve- 
rità, e non accecare dalla propria paflSone, così 
aon ho voluto tacervi tutto ciò , che a parer 
mio, può farci vedere, in che modo pofliamo 
lecitamente far ufo di alcuni termini . Non ere* 
diate mica però > che fiano così generali cote- 
ili canoni , che tutte le voci vi li poflfano ridur- 
re . Vi torno a dire con verità , che picciolifii- 
mo ò il numero di quelli di quello genere , rifpet- 
to alla grandiffima copia degli altri , l’ufo de’ 
quali , non può difenderli , llccome io credo , 
che vi farete potuto accorgere fui principio di 
quello nollro ragionamento. 

Filo. Ma , Sig. Pam. , il Cardinale Pallai 
vicino riprende il Bembo ^ perchè nelle fue ope- 
re Latine lì vaglia de’ vocaboli de’ Gentili , co- 
me per eferapio il celebrar la Meffa pei Morti , 
dice litare Diis Manibus , Ora credete voi , 
che ftante quella vollra feparazione dell’ idee, 
fi potefle difendere l’ufo di cotella elpreffio- 
ne ? 

Pam. Io credo , che In alcun modo non li 
polTa farlo: non perchè Himi, che in tal ma- 
• niera folTe un rinnovare le fuperlliziofe cerimo- 
nie dell’ empia Gentilità , come ha creduto il 
Pallavicino , poiché per tal ragione fi farebbero 
dovuti condannare i Santi Padri , e la Chiefa 
anedefima (a)j per avere adottati moltifiimi ter- 
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mini de’ Pagani^ ma perchè folamente l’idea ge- 
nerale rapprefcntata da qucfta efpreffione , par- 
mi di gran lunga diverfa dall’altra, che ecci- 
tafi dicendo, dire la Me/fa pei Morti . Imperoc- 
ché prima di tutto io confiderò, che la parol^ 
//We, propriamente fignifica/>/<»Mre gli Dii con 
una feconda vittima intera , e {fendo fi ritrovata la 
prima nelle interiora mancante Ma trala- 

fciando quella idea panicolare acl modo , con- 
fiderò , che la generale folTe di un facrifìzio fat- 
to per renderfi propizj gli Dii , come Nonio 
Marcello : hit are efl propitiare , 0“ voium impe- 
trare ^ e per eccitare quella idea generale fe ne 
ha fervito Pruden^fio , là dove, favellando del là- 
crifizio d’Àbramo , così cantò (ù) 

Senile pignus , qui dicavit vìBimae 
Docens ad aram cum li tare quis velit , 

Qtiod dulce cordi efi 0"c. 

E per dire qualche cofa ancora della parola 
Manes y entravano quelli nel numero de’ Dei 
Averiinci , o Dei cattivi , ai quali fi facrifica- 
va, perchè non nuccefl'ero. Egli è ben vero , 
che fcrive Fe/ìoy che Manus nell’antica Lingua 
Sabina buono fignificava , ma Servio giudica , 
che folTero nomati per antifrafi : quod minime 
effent boni ; ed in altro luogo ; Manes , ideji 
fupplicia qute funt apud Manes . Prendendoli dun- 
que la generale lignificazione di quelle parole . 

Li- 



Ca) Cicero lib. i. de Divin. (ò) In Prafat, Li- 
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TERZO. j6^ 

Litare Dììs Manibus , farà Io ftelTo , che dire 
Placare Dei cattivi col facriJìrQo , Orchi non fa, 
che qualora dicali pei Morti non fi placano 
anime cattive , ma il fenfo generale di quelli 
termini farà qucfto , facrificare a Dio buono , e 
giuJìOf perchè ciò mediante perdoni a quelF ani., 
me , che fono capaci della fua gloria ? Ed ecco 
come è enorme la differenza, e la improprie- 
tà manifefia . 

Filo. Egli è veriffimo . Crederei però , che 
pluttofto in tal maniera fi pottffe difendere 
quel celebre giuramento , che ne’ Libri de’ 
Re, {a) viene mcffo in bocca ad Achi Fili- 
Ileo. Giura egli per Sehovah , all’ufo degli E- 
brei , e nota Lodovico Capello ( ^ ) „ che fi deb- 
3, ba intendere , che giuraffe piuttofto per 
„ per qualche Dio de Filiftei , il qual giura- 
„ mento, elTendo a que’ Popoli egualmente fa- 
j, ero , che queflo vivit Sehovah agli Ebrei , 

3, foflè perciò fatto giurare in tal modo . Co. 

me , fe alcuno fcrivendo una Commedia col- ' 
„ lofìile di Plauto, e di Terenzio, l’argomen- 
„ to ^ella quale folfe tratto dal vecchio Te- 
„ (lamento, introduceffe Abramo, Ifacco , e 
,, Giacobbe Scc. o qualchedun’ altro di que’Pa- 
3, dri , i quali giuraffero MecaJJor, Mdepol 8 cc. 

„ non vorrebbe fignifìcare , che que’ Santi Uo- 
,, mini fi foffero ferviti di quelle formole , e 
' ■ »> pe’ 



[a] Samuel Ì9.]ó. Crifi. in Exod. 

6. z. , 
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pe’ Dei de’ Gentili aveffero giurato 5 ma cii 
dir vorrebbe, che aveffero adoperate , giu- 
rando, quelle formole, che fra i Giudei fu- 
rono comuni in que’ tempi , quali quelle fu- 
rono fra i Latini. E in fatti io credo, che 
fia verilfima roffervazione del Capello-^ ma per 
difendere la formola nfata nella Scrittura , e 
per moftrare, che nell’ufo di quella, meflTa in 
bocca ad un Filifteo, non s’è caduto in alcu- 
na improprietà, io confiderò, riflettendo a que- 
lla vollra feparazione delle idee , che tanto 
prelTo i Giudei, quanto prelTo i Filiftei il giu- 
ramento altro non folTe , che un’ affermare , o 
negare qualche cofa col tellimonio di cofa fa- 
cra . In quella fignificazione generale credo 
dunque , che s'abbia a prendere in tal cafo , 
la fopraddetta formola fcritturale , tralafcian- 
do quella del modo , cioè , che Achi avelie in- 
vocato il Dio degli Ebrei 1 e per fignificare 
quella idea generale, credo anch’ io, che Àbra- 
mo, e Giacobbe, quando avelTero a parlare in 
Lingua Latina, potrebbero chiamare in telU- 
monio Ercole , e Callore , perchè in tal ufo 
tutte le formole da quelli ufate fervirebbero 
ad eccitare la idea generale del giuramento , 
ma non la particolare del modo, cioè, che 
quei Padri giuralTero per quelle Deità , delle 
quali invocalfero il tellinvJnio, il che non è 
parlare impropriamente fecondo rolfervazio- 
ne del Sig. Pam. , nel -lual fenfo , di tutte que- 
lle formole, io credo j Signor Eurc., che an- 
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cora noi potremmo lecitamente , e propriamen- 
te fervirfenc. 

E u R E. L* oflfervazione in fatti è bella , c 
fa molto al propofito. 

Pam. Senza dubbio : ed è degna della co- 
gnizione del Sig.Filo. Ma egli è ormai tem- 
po , che paffiamo a ragionare delle idee fe- 
condarle , ed offerviamo come quel cambia- 
mento, che è fucceduto nelle primarie , fia al- 
tresì fucceduto anche in quelle. Prima però , 
che ne facciamo parola, conviene diftinguerc 
due Ipecie di quelle idee , perchè non abbia- 
mo a prendere qualche equivoco in quelli no- 
llri ragionamenti . Alcuna fiata quelle idee fe- 
condarle, non fono congiunte dall’ ufo comune, 
ma da colui , che allora le adopera : nel qual 
cafo fi fvegliano comunemente coll’ alterazio- 
ne della voce, con un qualche contorcimento 
della bocca , o del corpo , o con altri fegni 
naturali , che aggiungono alle parole innume- 
rabili idee, variando, diminuendo, accrefcendo 
le loro fignlficazioni fecondo la diverfità de’ 
moti , de’ gludizj , e delle opinioni di chi fa- 
vella . Alcune ve n’ erano però anche fra gli 
Antichi certe, e determinate , che fi rappre- 
fentavano con qualche gefto , e molti di 
.quelli gelli fono fiati raccolti da Evafmo^ e da 
Ottavio Ferrari nell’Opera De Veterum Accia- 
mationibus y & Plaufu. Talvolta però quefie 
medefime idee 'vanno unite alle fieffe parole, 
perchè d’ordinario fi rifvegliano nella mente 
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col pronunziarle . Quindi alcune , che pajono 
lignificare Io ftelTo , fono vereconde , alcune ca- 
lle , alcune turpi , poiché oltre la prima idea , 
che portano feco , ne anno attaccate molte al- 
tre , donde ne nafce quéfta varietà . Di quefle 
parleremo adeflb , quali, cometellè vi dilli, fo- 
no Hate aggiunte da varj fentimenti degli Uo- 
mini. Alcuni fra gli Stoici, follenevano, che lì 
potelTero adoperare fenza riguardo alcuno que’ 
termini, che pure da per tutto venivano conli- 
derati turpi , ed ofceni . 

E u R E. Lo attella anche Cicerone in una fua 
lettera (/>). 

Pam. Penfavano colloro , che non vi po- 
telfero elfere parole turpi, e impudiche, poi- 
ché , o la turpitudine dicevano é nelle paro- 
le , o pure nelle cofe . Non è nelle cofe , per- 
ciocché quelle ifteffe fi polfono dire con paro- 
le , che non fieno turpi . Così egualmente non 
può elfere nelle parole , fe fi confiderino come 
fuoni, clfendo, che foventemente accada , come 
appunto Cicerone dimollra , che lo ftelTo fuo- 
no fpieghi diverfe cofe , e con quella fignifica- 
zione fia turpe , che non fia con quell’ altra . 
Nafce va la fottigliezza di coftoro , perchè ali’ 
idee fecondarie non ponevano alcun riflelTo . 
Accade pur troppo , che la cofa medefima fi 
polfa lignificare modellamente con quella vo- 
ce , turpemente con quell’altra , qualora una di 

que- 



(a) Cicer. lib. 9 . Epijl. 2Z» 
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qiiefte voci porti feco una idea, che copra la 
turpezza , e l’altra, che la difcopra , e difo- 
neftamente ne faccia pompa. Così Incejio, Adul- 
terio non fono nomi ofceni , benché fignifichi- 
no cofe ofcene, poiché ce le prefentano coper- 
te d’ una velie d’ orrore , di maniera , che per 
ifcelleraggini fi confiderano, mentre cotelle voci 
non mollrano folamente le azioni , ma nello 
fteffo tempo la fcelleraggine delle azioni. All’In- 
contro fi polTono fpiegare le lleffe cofe , fcnza 
alcun’ orrore di delitto , ma piuttofto come 
grate, e piacevoli, coll* aggiugnervi un’idea di 
sfacciata impudicizia , e quelle fono le voci 
turpi . 

Eure. Intendo benilfimo. 

Pam. Ora la variazione di quelle idee fé» 
condarie è fiata comune a tutte le Linguej f 
quelle voci , che da principio non erano uni- 
te, che adorna certa determinata idea della c^ 
fa , fervirono poi a rifvegliarne una feconda di 
difprezzo , d’ingiuria , o d’ofcenità fecondo la na- 
tura della medefima. Quindi è, che alcuni Dot- 
tori Ebrei furono obbligati a foftituire al nia^ 
gine della Bibbia alcune voci da pronunziarli 
in cambio di quelle, che fono nel Tello, per- 
chè , quando da’ Profeti furono adoperate , non 
erano peranco divenute invereconde , ed ave- 
vano unita una fola idea , che quelle cofe ca- 
fiamente , e modeftamente rapprefentava . Ma 
elTendo poi alle medefime fiata aggiunta un al- 
tra idea di difoneftà , furono confidcrate come 

tur- 
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turpi, edofcene: ficchè acciò negli altrui ani- 
mi non avefTe avuta ad ifvegliarfi quella nuova 
idea fecondaria, i Rabbini, fcnza mutare il Sa- 
cro Tello , al margine , come vi ho detto , fo- 
Rituirono alcune voci , colle quali le medefime 
cofe più callamente fi pronunzi alTero . Così al- 
ia Lingua Greca è flato comune il medefimo 
cangiamento; e che fia il vero, fcrivc Arinote- 
le (/*) , che coloro , che occupavano con in- 
giuflizia, c violenza le cofe altrui, fi chiamava- 
no prima Aura/' , cioè , Ladri . Indi col corfo 
del tempo, confiderandofi, che ciò troppo aper- 
tamente ripugnava alle Leggi divine, ed uma- 
ne , e confeguentemente al viver civile , così 
’ cominciò quell’ art e^a riputarfi difonorata, ed in- 
fame. Quindi fi aggiunfe alla voce A»ig-a/ una 
J‘*ova idea d’obbrobrio, e d’infamia . Coloro 
dunque , che fi facevano lecite le violenze, ed 
i latrocìni , pcnfaodo , che il difonore , e l’ in- 
famia dovcfs’ellere nella parola, e non nell’ar- 
te fcellerata , che efercitavano , cominciarono 
a chiamarfi Tropig-aì , cioè Conquìjìatori , alla 
qual voce non era unita alcuna feconda idea . 

Filo. Il difeorfo introdotto di quelle idee 
fecondane de’ Greci me ne fa fovvenire un’ al- 
tra, che forfè vi parrà Ara vagante , la quale 
era aggiunta alla voce fyxégiaAof, che pur’al- 
tro non fignifica, che cervello. 

Eure. Qual mai doveva elTer quella? 

Fi- 



[a] jiriJÌ. Rhet. lib. 
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Filo. Fu di tal modo riputata turpe , c 
■dìfonefta quella parola , che tacevafì per mo- 
dellia, come Ateneo (/#) citando que’verfi d’ 
^ripide nell’ Ecuba» 

...... gyfley èìiyeKà 

è g-fov pàqtfvroov (pòveg l'v aìanpa M» 
Traduce il MaxzonL 

Onde dall' offa rotte ufciva fuori 
La morte ^ per non dir coffa pilli frutta^ 
Quindi è, che ufavano la voce yuufAò? infen» 
timento di cer*oello , che pure vuol dir mìdoL 
la . Hallo dimoftrato nel medefimo luogo lo 
fteflb Ateneo^ citando l’aUtoritàJ d’ alcuni Poeti 
Greci , come il luogo di Sofocle , là dove Ilio 
raconta^ cheLica era llatogittato in Mare d.» 
Ercole j e percoflb ad una pietra. 

<1^6 AsMtOT yuufcAò? èrtpofm fatcroi 
Kpafo; J^iac<r'trapìyro/ . » » . , 

In della chioma ufciva fuori 

Dal capo aperto la midolla bianca , 
Spicciando in molta copia il fangue infietne . 

Pam. Per verità è cofa degna d’effer np» 
tata, nè io faprei in alcun modo indovinare,’, 
donde pofla avere tratto l’origine quella opi- 
nione . Ma ciò, che Tappiamo elTere accaduto 
alle Lài^ue Greca, ed Ebrea, è altre^ fucce- 
duto alla Latina , e infinite fono quelle idee 
fecondarle , che fono Hate aggiunte a quelle 
parole , che per l’ innanzi ne rapprefentavano 

una 



( a ) Athtn. Dipn. lib. 8. 
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lina prima certa, e determinata . In tal manie- 
ra facciamo , che una parola fpieghi quello , 
che per fua propria natura non può fpiegare . 
Ne andremo efarainando pochi cfempj, e fpc- 
ro quinci di dimoflrarvi , come fi pecchi foven- 
te contro la proprietà della Lingua nell’ ufo 
di quelle voci . Venivano preffo i Romani le 
Femmine adultere dai Mariti pubblicamente 
accufate, e di loro a vergogna alcuna tal co- 
fa non fi recava. 

■ Filo. Adagio, Sig. Pam. quella opinione 
Terabrami molto incerta , ed io credo benifli- 
mo , che anche fra i Romani ne dovelTe ri- 
fultare poco onore a’ Mariti dalla difonellà del- 
le Mogli. 

Pam. Ma Icggefr pure diCefare( <7), che, 
fenza vergognarìene , acculò Clodio in Senato , 
per avere quelli tentato di violare Pompea fua 
Moglie; e memorabile è la condilcendenza di 
Catone ( ^ ) . 

Filo. Voi , per quello m’ avvedo , avete 
dato piena fede a quanto ha fcritto in tale 
propofito il Sig. Marchefe Maffei nella fua Scien^ 
^ Cavaììerejca (c)P 

Pam. Egli è veriflìmo . 

Filo. 1 uttavia non reputo molto certa la 
maffima , eh’ ei llabilifce ; e fe ne potrebbero 
addurre moltiflimi efempj, che la gettano affat- 
to 



(a) Fiutar, nella Vita di Cef are Lo flejfo nel- 

la Vita di Catone Qc) LiB.Z. eap,2^ 
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to per terra, come di Lepido {a) che fuggi 
in Sardegna , dove ammalò di dolore d’ ani- 
mo , perciocché gli era venuta alle mani 
una certa lettera , per la quale egli intefe , 
che la moglie gli facca poco onore j cosldiQua- 
dranzia(<^) , che colla vendita della propria oneflé 
infamava il fratello Clodio . Che fe poi vorremo 
difcoftarci da’Romani,fcri ve (c) di Filip- 

po, che ingiuriò Arato il giovane, ufando difonefta- 
mente colla fua moglie ; e d’ Agide {d)y che parte 
per invidia , che gli cuoceva il cuore , e parte 
per l’ingiuria , che egli avea ricevuta nella mo- 
glie , dì , e notte pareva , che rion penfafle ad al- 
tro, fenon di fpegnere l’ odio colla mina di Al- 
cibiade ^ e di Leotichida finalmente (e), che 
innamoratafi di Acrotrato giovanetto Figliuolo 
d’Arco , fece dolente, e vituperata compagnia 
a Cleonimo fuo Marito , perciocché tutti i 
Spartani s’accorfero, come la moglie gli facea 
poco onore . 

Pam. Ma Cefare .... 

Filo. Fu politica forfè quella di Cefare , 
che cercava cagione , onde avelTe potuto ini- 
micarfi con Pompeo, di cui era Sorella fua Mo- 
glie. E per verità richiedo dopo , perché l’avef- 
fe ripudiata {f)y tutto che folTe nata dichiara- 
ta innocente , rilpofe , eòe la moglie di Cefare 
' M • dove~ 

( a ) Plutarco nella Vita di Pompeo . ( ^ ) Plutarco 
nella vita di Cicer. Qc) NellaVita di jìrato (d) Nel- 
la Vita di Alcibiade . (r) Nella Vita di Pirro (/ ) Nel- 
la Vita di Cefare, 
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doveva ejfeve lontana anche dal fofpetto . Che fe 
poi mi direte di Catone, la fua facilità (<») hi 
ben’ anche condannata da Cicerone. 

P Alvi. Non c’è dubbio , che tutti quelli efcm- 
pj, e TolTervazioni da voi fatte , non rendano 
molto dubbiofa quella opinione . Vi dico bene , 
che finalmente oflervando , fempre più mi ac- 
certo , eflervi alcuni fra gli Uomini , i quali, 
prepolleramente difcorrendo , prima credo, che 
fi llabilifcano nel cervello la conclufione , e do- 
po vadano cercando lé ragioni diffimulando, tut- 
to ciò, che la poffa dillruggere. 

Filo. Egli è veriffimo, e così fanno anco- 
ra moltilfimi nel filofofare . Ma per ciò , che 
riguarda al propofito nollro, credo bene , che 
l’opinione dell’ infamia del Marito fia fiata più 
nniverfalmente ftabilita dalle barbare coftuman- 
ze de’ Popoli Settentrionali. 

Pam. In fatti cominciò allora per olTerva- 
zione del fuddetto Sig. M. a chiamarfi cornuto 
lo fciaurato Marito, e dire, che la fua Moglie 
gli avea fatte le corna . Qiiindi è , che il Codi- 
ce Longobardo [h) decretò pene feveriflime con- 
tro chi anche per collera aveffe chiamato un* 
altro Arga^ che vai cornuto: e in tal modo al- 
le corna parimenti fu allora aggiunta quella 
brutta feconda idea di vergogna, e d’infamia. 

Nè di ciò , confefìb il vero , sò intendere la ra- 

■ 



[<*] Nella Vita dt Catone [^] Tìt.^, lih.l. JUaf- 
fei Scien, Cavai, lib. 9 . cap. i. 
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gione, eflendo ftata quefta del tutto ignota agli 
Antichi 

E u R E. Per verità proviamo bensì le corna 
de’' fiumi ; degli eferciti, della Luna, ma non 
mài' quelle di alcun Marito: eGiuvenale [a) 
JVladido'tOYquenteì» covnua cÌTto 
dove gli prende le còrna in fentimenu di chio- 
ma.. ' ' 

P A M. Anzi crederei , che preflb ^i Antichi 
le coma aveflero dovuto elTerc fimbolo di poten- 
za e dominio . Scrive Valerio Maxtno (^) , 
che nell’ ufcire, che fece da Roma un *;rtoGc- 
nizio Cippo , gli apparvero fulla tefta du: gran- 
diffime corna : e coàfigliato l’ Oracolo rfpofe , 
non mica in fatti ^ che fua 'Moglie avej;bbe 
mancato alla fede matrimoniale , ma che fa. 
rebbe flato per eflfere Re, quando folTe torna© 
a Roma. ‘ . 

Filo. Dite pure, che le corna di Becco fo- 
no annoverate fra le infegne reali de’ Macedo- 
ni , e alcuni Re le portavano fulla celata , al- 
cuni altri fulla corona . Si può vedere ciò , che 
ha fcritto in quello particolare Volfango La^jo, 
nella fua Grecia illufirata ( c ) , la quale trove- 
rete nella gran Raccolta del Gronovio ( ) ; an- 
zi fovvienmi di un pafTo di Plutarco , nella Vi- 
ta di Pirro, dove egli dice di quello Re , che 

M 2 per 



(<f) Satyr.i^. (ù) Lib, <. (c) Crac, ^ntiqu. Ant. 
Vartis Numifm. llluflr. lib.ì. cap.x^. id) Tcm. 6 . 
fag. 5458. 
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per acquiftarfi T amore de’ Macedoni fi flav» 
lenza celata in capo , e torto fe la rimetteva per-" 
chè fi conofeefle il cimiero di Becco . 

Pam. Così la voce Becco s’è poi confiderà- 
ta fmonima a comma per la fapprefentazione di 
quella idea . Me’ tempi !»itichiffimi però erano 
in grande venerazione quelli animali . Veniva 
a’ medelinii facrificato, come raccogliefi da quel 
palio del Lev»tco Et nequaquam ultra im- 
tnolabunt bojiias fuas Doemonibus , cum quibus 
fornicati • Dove per la voce Daemonibus il 
Terto F>i eo ha la parola Lasbarghirim , cioè 
bircis^ perchè fi Credevano i Caldei , che fotto 
{embi^nza di quelli fi facelTero vedere i Demo- 
nj, :gli è ben vero , che cosi onorevole idea 
fi e a cangiata ne’ tempi de’ Romani ^ e la fe- 
coidaria , che v’era fortituka , fembra , che 
*ovelTe convenire piuttorto all’adultero, che a 
quello, al quale, fecondo la prefente credenza, 
viene inferita l’ingiuria 5 e ciò, perchè parago- 
nando quello a quella immonda beftia , piò s’ 
avclTe avuto in orrore la fua libidine, la qual’ 
idea fembrami alTai più giulla, e che conveni- 
rebbe affai più alla Crirtiana morale . Sov- 
vienmi di due verfi di Plauto in tal propofito (^) 

Flagitium maximum feci, mifer ^ 

Fropter operam illius improbi birci edentuìi . 

Eure. Ma di grazia, Sig. Pam., giacché 
ci è caduto il difeorfo fopra quella forta d’ ani- 

ma- 



[ a ] Cap. 17. V. 7.’ [ ^ ] Plautus in Afmaria . 
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mali , egli è poi vero, che deirAfmo ancora 
avefiero gli Antichi un’idea più onorata? 

Pam. Per compiacervi ió non poflb , che 
leggervi quanto ha fcritto in tale propofito il 
Sig. M. Eccovi il paflb (a). VA fino e fra noi 
animale di tant' obbrobrio , che pare indecente il no- 
minarlo , ma non era in s) gran vilipendio preffo 
gli Antichi . E' affai volgare una Medaglia di 
T rajan Decio , che ha nel rovefcio la Dacia te- 
nente un' afta , [opra la quale è pofta una tefia d' 
A fino. Il Triffano ^ e depoi lui il Patino^ nota- 
rono nell illuftrarla , che quella Provincia Pa- 
tria dell Imperadore , per dinotare la fua coftan- 
•ga , ed intrepidegga , portava in fegno d onore la 
divi fa di quejìo animale , detto dagli Amichi in- 
invincibile . Quindi è , che ai critici delle antiche 
cofe digiuni , sì Jìrano pare , e fi indecente il leg- 
gere in Omero * A) ace forti ffimo Eroe paragona- 
to ad un A fino y come nelle facre carte un de' 
Figli di Giacobbe fu chiamato Afmo Forte . Or 
perchè tal diverfitd ? Io non crederei per altro , 
fe non perchè., offendo quefl animale fopra degli al- 
tri pagìente , e qua fi fimbolo di fofferenga , il 
fofferire era fra gli Antichi di gloria , do- 
ve è fra noi d ignominia , e fi Jìimava effet- 
to di fortegga dove è fra noi di viltà . Io però, 
ficcome non penfo , che foffe onorevol cofa il 
fofferire fenza rifentirfì delle ingiurie , o col' 
chiedere fatisfazione , o col ricorrere ai Maei- 
flrati , cosi non credo , che dovefì'e aver lode 

M 3 la 
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la manfuctudine , o Tinfenfibilità di quefto Ani- 
male. E che fia il vero, viene riferito àaSui- 
da il feguente verfo di Cefifodorg . 

XnooTrTSiV /xsycò J's rotq Aoyo/fóVof MOfÀUi 
che direbbefi in Italiano . 

Ridi^ che , come FA fino alla pioggia ^ 

Mi fcaoto alte parole. - 

Quindi dicevafi proverbialmente Cfvog Mirai 1’ 
Afino fi bagna , e dicevafi di colui , che non 
rifentivafi alle maledicenze , e alle ingiurie ; e 
quello paragone non era, che una beffa per di- 
leggiare Taltrui infenfibilità . Così la llupidezza 
di quello Animale andava in proverbio. Trat- 
tane dunque l’idea di fortezza , che pure fi po- 
trebbe metter in dubbio , per ciò , che fcrive 
Arifiotele (/») il quale pare, che agli Afini ne- 
gar la voglia, non credo , che troppo onore- 
vol cofa dovelTe elTere in venire a quella be- 
lila raflbmigliato. 

Filo. Certa cofa è , che fra i molti pro- 
verbi antichi , che da Erafmo fono flati raccol- 
ti , ve ne fono alcuni tratti dall’ idea , che ave- 
vali anticamente di quello Animale , i quali 
tutti non fono, che di vilipendio, e di obbro- 
brio. Dicevano per efempio {b) di' va wafiof, 
che Ma fcetla d' Afino, e lo dicevanodc’ 

Crapuloni flolidi, ed ignoranti . Così ab equis 
ad afinos : ab afinir ad boves , e moltillìmi altri , 

che 



[a] Ethic. lib.i^ cap,%. [b] In Adag, Qhil, 
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che erano folamente di bruttezza, c, di(|>rez- 
ao. , .. 

Pam.. N on v’ha dubbio.». Ma parlando del- 
le idee fecondane che fono ftate nuovamente 
aggiunte alle parole , che il dar mentita im- 
porti oflfefa , come v’ho detto , i Romani non 
.lo credevano, impaocchè fi davano mentite 
fenza entrare perciò in querela ; e balla leg- 
gere in tal propofito ciò, che di quella men- 
tita ha fcritto il lodato Sig. M. nella fua Sena- 
Cavallerefca {a). In quella ^maniera faccia- 
mo cangiar le parole di lignificazione, e ciò, 
che s’ è detto di quelle 'poche , fi potrebbe al- 
tresì dire di moltilfime altre 5 la qual cofa s’ 
oppone a dirittura alla proprietà del difeorfo, 
che, come vi ho detto , e ridetto, confille in acco- 
modare precifamente fenza alterazione alcuna 
le voci tutte a quelle fole determinate idee , 
alle quali fi convengono per natura. 

Eure. Ma perdonatemi , Sig. Para. , voi vi 
fiete affaticato inutilmente , Il voftro difeorfo 
è bello, e buono ^ ma non v’accorgete voi , 
che in quella forta d’ improprietà caderà fola- 
mente , chi vorrà farlo ? Si potrà egli incolpa- 
re di quello errore, chi tifando tutte quelle pa- 
role non averà alcun rifleflb a quelle altre 
idee , che dopo m.ancato il buon fecolo di 
quella Lingua, vi folfero fiate applicate? 

Filo. Senza avvedervene , Sig, Eure. ,voI 
diventate uno Stoico. 

M 4 Etìi- 
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Eur E. Come uno Stoico? 

P A M. Sì uno Stoico . Il Sig. Filo, dice be* 
niflìmo. Vo’ raccontarvi quanto dice in un fo- 
migliante propofito il Sig. ArnaUld nella fua 
Arte tìi Penf/tre (^) „ Vi fu , egli dice , chi 
„ accusò un certo Scrittore , che dallo flato 
„ fuo Religiofo averebbe dovuto eflere aflret- 
„ to fra i limiti d’ una più fevcra verecomJia , 
„ perchè avelTe con immodeftia nominato un 
„ luogo infame . Malamente egli fi difendeva 
„ coll’efempio de’ Santi Padri , quali fi fono 
„ ferviti con libertà ne’ loro Libri de| nome 
„ di Bordello^ afferendo inoltre , che leggonfi 
„ ne’ medefimi i termini Ai Meretrice y e AìRuf- 
„ jianefimo , ed altri , che difoneflamente folo 
,, nelle Lingue domeflichc fono in ufo . Impe- 
„ rocchè, dic’egli , il ritrovar quelli nomi pref- 
„ fo de’ Santi Padri , dà chiaramente a cono- 
„ fcere , che in que’ tempi non erano turpi , 
„ e che fono andati acquiftando l’idea d’ofce- 
„ nità dall’ufo de’ pofleri folamen*-e . Sicché 
„ conchiudeva a torto , che folTe lecito nelle 
„ Lingue domefliche fervirfi di parole impu- 
„ diche , non ifpiegando più adelfo quelle co- 
„ fe fole , che fpiegavano ufate da Santi Pa- 
,, dri, poiché, oltre l'idea comune , altre ne 
„ portano feco d’un’animo mal compoflo, ed’ 
„ una sfacciataggine liccnziofa. 

Filo. Confiderate perciò, Sig. Eure. , co- 
me 
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tne dobbiamo a forza uniformarci all’ idee dc*^ 
noftri tempi , quando non vogliamo incorrere 
nella taccia, alla quale foggiacque il buon Pa-» 

<lre . 

Pam. Aggiugnete ancora, è impropriamen- 
T:e far ufo in tal modo di tutte quelle parole , 
che, oltre la prima determinata idea, altre ve 
ne fono Hate applicate dai varj fentimenti de- 
gli Uomini . Ma donde deriva, ch’io vi vedo cogli 
occhi a terra , e in fembianza piuttofto di con- 
fufo , che di convinto ? * 

Eure. Dirollovi con ifchiettezza. Belle, e 
buone fono le voftre ragioni , ma vi confeflTo 
il vero, che il fentimento di tanti grand’ Uo- 
nini , che { toltine pochi invidiofi , ) vengono 
ammirati, cconfidcrati da tutti pei lumi mag- 
giori del noftro fecolo .... 

Pam. Io v’intendo beniffimo 5 ma' forfè an- 
che in quella parte avrò largo campo di po- 
tervi dinngannare . Fate pur ragione, che fin’ 
ora non v’abbia detto colà alcuna . Mi reH.! 
Tuttavia, di che contraltare quella voflra pre- 
occupazione , che fpero , che non avrete a par- 
tir da qui , fe di quello , che mi affatico di di- 
mollrarvi, non vi vegga così ben perfuafo co- 
me fon io. * 

Filo. Ma , che non ci lafciamo vincere , 

Sìg. Eure. 

E u R E. Io vi afficuro , che è impoflìbile 
quella imprefa . 

Pam. Che! Non retiate forfè perfuafo della ve- 

ri- 

/ 
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rità delle cofe , che abbiamo dette fin qui l 

E u R E. Relk) , e non refto j ma quello po- 
co importa . 

Pam. O buono ! Ma paffiamo innanzi . Vi 
aveva promeffo di dimoltrare in qual maniera , 
■volendofi parlar quella Lingua, non pofliama 
farlo fenza incorrere in una evidentilfima im- 
proprietà, e in buona parte lo abbiamo confi- 
derato . Ci rellercbbero molte altre rifleflìom 
da farfi, ma, quando cosi vi piaccia, le ri- 
ferveremo a dimani , ed impiegheremo il 
rimanente di quella fera piuttollo in fare al- 
cune brevi confiderazioni fopra la difficoltà di 
ben intendere quella Lingua , che è l’ altra 
. delle promelTe, che vi ho fatte; quali conlide- 
razioni dipendono in buona parte dalle cofe , che 
abbiamo dette fin qui . 

Filo. Ecco, Sig. Eure. , dove potrete far 
pompa della vollra erudizione , e per verità 
quella è quella propofizione , che ha più appa- 
renza di ParadolTo . 

Eure. Senza dubbio, e fpero in Dio, chft 
gli leveremo la mafehera ; e per dirvela fin- 
ceramente , quella è quella parte di difcorlb ^ 
che attendeva con maggior defiderio ► 

Pam. Lo vedremo in eft'etto. 

Filo. Eh , Sig. Pam. , non avete veduto il 
gran Dizionario ^ che ultimamente s’è llampa- 
to ? E non fapete, che fie ne lavora un’altro 
più grande ? ' • , 

P A M. L’ ho veduto beniflimo ,, c per quan^ 

co» 
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to ho udito a dire , fo che di bel nuovo vi fi affa- 
tica. 

Filo. Ora penfate voi , che dopo così 
grand’ opere ci poffa reftare alcuna difficoltà intor- 
no all’ intendere le lignificazionidi ciafcun temine? 

Pam. Non fi può negare, ch’egli non, me- 
riti la Tua lode ma di quella forta di libri avre- 
mo forfè occafione di parlarne generalmente fra 
poco . Intanto efaminiamo brevemente cofa ci vo- 
glia per intender bene una Lingua. 

E u R E. Io credo , che la intenderemo be- 
niffimo, quando ci'fia notarla lignificazione di 
ogni parola - 

Pam. Qui Ila il punto . Ma efaminiamo la 
faccenda con qualche diligenza . Accuratamen- 
te parlando , diciamo , che quegli fa bene una 
Lingua , il quale leggendo , o udendo alcuno , 
che parla , concepifee nell’ animo le fteffe idee , 
quali fono rapprefentate da quelle parole , che 
vengono adoperate da chi parla , o da chi ha 
fcritto: Altrimenti , fe c’è qualche differenza fra 
l’idec di chi parla, o di chi afcolta, o perchè 
fieno fune più chiare, l’altre più ofeure, o que- 
lle più , o meno ellefe di quelle , e in una pa- 
rola , che fiano diverfe in alcuna cofa , non po- 
tiamo più dire , che chi legge intenda perfetta- 
mente la Lingua di quello, che ha fcritto. Ma 
quale debba effere la cognizione di chi vuol 
giugnere a quello fegno , non faprei come po- 
tervelo interamente rapprefentai e {a). Ne an- 

drem- 
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dremo toccando di volo alcuni lumi, che ne» 
celfariamente vi fi richiedono , quali poi a voflro 
bell’agio potrete più, diftintamente efaminare, 
c lo andcro facendo con quell’ordine , che mi 
verrà fuggerito dalla memoria . 

Eure. Or via fiate attento , che fto a ve- 
dere , che non ci fia chi più intenda Cicero- ' 
ne . 

Filo. A voi tocca il difendervi , e con- 
vincere d’inconcludenza le fottigliezze del Sig. 
Pamfilo . 

Pam. Lo giudicheremo dall’efito . Non per- 
diamo dunque più tempo . 

Ci fono alcuni nomi, che i Loici chiamano nomi 
di n(KQonì femplici ^ e fono tutti quei termini, 
co’ quali ci affatichiamo d’efprimere ciò, che 
fuccede in noi , qualora qualche cofa venga con- 
cepita da’ noftri fenfi . I nomi di quello genere 
fono per ragion d’efempio i\ bianco , il nero, 
il rojjo , il verde ^ e il ceruleo . Qualche volta 
ancora nell’ intelligenza de’ termini di quella 
natura pofliamo faciliflìmamente ingannarci . 

Eure. Come ingannarci? Dunque non fa- 
premo precifamente quale fia il color bianco 
quale il verde , e quale il ceruleo ? 

Pam. Talvolta forfè potrà accadere , che 
non lo lappiamo; poiché egli è affai facile , che 
lo flelTo colore daciafeheduno di noi tre venga 
concepito diverfamente . Per cagione d’ efempio 
i Latini dicono coelum coeruleum , come in Ennio : 
dicono ahreCian^ues carulei , come In S ilio Ita- 
lico , 
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//fi? , e Virgilio chiama cerulee le Bende fune- 
bri , così ridare cqeruleum , e cerulee dice altresì 1’ 
ombre della notte , e parimenti a moltiffime al- 
tre differenti colè viene attribuii quello colo- 
re . A prima villa vi accorgerete della diver- 
rà lignificazione di quello termine in ciafchedu- 
no' di quelli cali . 

E u R E. Come diverfa ? Egli yorrà dir Tem- 
pre ceruleo . 

Pam. Ma di grazia qual colore intendete 
per ceruleo. 

E u R E. Io intendo quel colore , che con al- 
tro nome chiamerei ax2curro. 

Pam. Or benilfimo . Dunque il Cielo farà 
di quello colore . Ma perchè Silio chiama ce- 
ruleo il ferpente ? E’ egli forfè del colore del 
Cielo? 

Filo. In niun modo ficuramente. 

^ P A M. Dunque in quello cafo egli fpiega 
qualche cofa di differente . Per quella llelfa 
cagione c’è una controverlìa intorno alla ligni- 
ficazione di quello medefimo termine nel cmo , 
che Virgilio ( <? ) lo .attribuifce alle bende , dalle 
quali era circondata l’Ara eretta in onore di 
Pol/doro. Servio a quel palfo interpreta ' rer«/etf 
per aero . Alcun’ altro per oualche cofa di di- 
''' lello , cne s’accolli al ne- 



( a ) Mneid. lib. 3. [ ^ ] Ant, Tylef, De Color, 
ìib. t. 
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parti, chele compongono, in maniera di po- 
terle efattilfimamentc enumerare. Che fe ciri-» 
manelTe feonofeiuta una fola parte , non fi può 
dire di più intendere a perfezione quanto Ih 
gnifichino quelli nomi . Si fubdividono poi que- 
lle idee in varie clalfi , che noi lafcieremo 
a bello lludio, contenti di efaminare piuttollo 
un qualche efempio. Se ci accadelTe di legge- 
re tal’uno degli Allronomi Copernicani , ed efa- 
minaflìmo quanto egli dice della grandezza , 
e della dillanza delle llelle, dell’ampiezza del- 
la njuura, e in una parola, -come quella gran 
Macchina , che Mondo chiamiamo , rìfpetto 
all’intendimento umano, s’eftcndaall’ infinito; 
dopo di che prendeffimo a confiderare quan- 
to anno fcritto gli Antichi Peripatetici dei 
confini del Mondo , certamente non potrclfi- 
mo trattenerci di ridere , e non maravigliar- 
fene nel tempo llclTo del ‘poco difeernimento 
da tanti , e cosi accreditati Uomini dimollra- 
to . 

Filo. Egli è verillìmo , e fovvienmi di 
Arifìotele ( a ) principalmente , il qual dice, ef- 
fere quello Mondo in tal guifa rotondo, e sfe- 
rico, che non vi Ila cofa, che gli fi polfa pa- 
ragonare . 

Pam. Voi vi ridete , Sig. Filo. , di Ari- 
notele , perchè col termine di Mondo inten- 
dete fprfe quello ,* che infegna la prima delle 

fcuo- 
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fcuole poco fa mentovate . Ma dovete avver- 
tire , che con quefto nome chiamarono gli An- 
tichi folamente quello fpazio , che vedevano 
eftenderfi fino alle ftelle , nè quelle ftimavano 
dalla terra molto difeofte ^ anzi apparendo ef- 
fe in giro d’intorno a quella , giudicando eglino 
fecondo ilfenfo, credettero dovere effere sferi- 
co quello fpazio . In tal modo attribuite alla pa- 
rola 'flelTa la vollra nuova idea , che pure vi 
conveniva dillinguere dall’ antica . Se così fare- 
te, più non fentirò ridervi de’ Peripatetici . 

Filo. Avete ragione. Dobbiamo dunque, 
s’io ben’ intendo , ufare la dilllnzione ne’ termi- 
ni di quello genere , e non confondere infieme 
le varie idee , che rinchiudono , o per meglio 
dire , qnelle , che dalle varie opinioni degli Uo* 
mini fono fiate a’ medefimi attribuite . Ma qui 
ci vuole una cognizione non ordinaria. 

E u R E. Anzi yafiiffima . Ma che importa 
tutto ciò ? , A mip giudizio ballerà intendere , 
che Mondo vuol dire quella gran Macchina , che, 
tratta dal nulla , è fiata creata da Dio, come 
abbiamo dalla* Sacra, Scrittura : 

Pam. Non c’è; dubbio . Ma quando in Ci- 
cerone v’ incontrate in quella parola, credete 
voi , che con ciò abbia egli voluto fignificart; 
quello, che intende di dire la Sacra Scrittura 
col termine fleflb ? 

Eure. O quello nò. 

‘ Pam. Dunque, quando non fappiate di van- 
taggio, in niun modo llcuramente intenderete 

la 



la lignificazione di quefta voce , quando vi ac- 
cada di leggerla in quefio Autore. 

E u R E. Ma quello io non fo capire . 

Filo. L’ intendo ben’ io . Di grazia , Sig. 
Eure., quali cofe credete voi, che fieno rin- 
chiufe in quell’ armalo ? 

Eure. Ma perchè mi ricercate quello ? 

Filo. Rifpondete pure , che la dimanda 
non farà forfè fuor di propoiito # 

Eure. In molte altre occafioni, ch’ioven- * 
ni a far vifita al Sig. Pam. , vidi eh’ esii ne * 
tralTe le fue velli. ° 

Pam. Per verità non c^è altro . Solamen-, 
te 1 altro jeri vi ripofi alcuni libri , ne’ quali 
foglio regillrare quanto appartiene ai conti di 
mia Famiglia, 

Fi lq. Balla così. Dunque fapendo, che là , 
dentro ,c erano gli abiti , fi può.dir egli per 
quello , che fapevate' tutto ciò " che v’ é rin- 
chiufo? ' 

^ Eure. Non fi può dirlo ficuramente , ma- 
in parte lo fapeva , e in parte no . 

Filo. Così fate appunto di quella forta di 
termini , de’ quali or’ ora ragionavaci if Signor , 
Pam. Potete dire d’intendere in parte la lorofi- ■* 
gnificazione, e in parte no. . 

Pam. Piacemi la fimilitudine , e quella può” 
mettere a fegno il Sig, Eure. Palliamo perciò 
ad uri’ altra fpezie di voci, come a quelle, che* 
i Loici chiamano Nomina fubjìantiarum , C5* 
modoyum, Fcrjbjìans^ intendono una natura, la' 

N qua- 
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quale fia per sè ftefla , e nella quale c’entrinó 
diverfe qualità , che chiamano modi * Anche quc* 
ita foftanza è una fpecie d’idea compoftà * La- 
fcieremo le divifioni tutte , che fanno di queftc 
idee , e , come poc’anzi , ne cfamineremopiutto* 
Ilo un qualche efempio. ^ ^ 

Filo. Ma mercè alla mia poca capacita 
non ben intendo quella vollra definizione . 

Pam Coir efempio lleffo la metterò in chia- 
ro. La voce Naveh un nome di una Macchi- 
na di legno, che di molte partì è compolla, 
c nella quale c’ entrano gli arbori , le corde , 
i chiodi &c. Ora la Nave medefima è la fo* 
ftanzay tutte quelle altre parti fono i modi ^ 
Filo. Benlflìmo. 

P A M. Niuna fefàtta deferizione di quelle Na* 
vi troviamo negli antichi Scrittori ^ dotìde fuc- 
cede, che moltilfime cofe noi non potiamo in- 
tendere, le quali incontriamo $ o nel leggere 
defcritto qualche efercito di mare , -o qualche 
battaglia navale . Così per figura raccontano 
Floro (a), e Polibio ( ^ ) , che grandiffime ar- 
mate furono in brevilfimo tempo fabbricate da* 
Romani , e furono con quelle trafportati da luo- 
go a luogo numerofiffimi eferciti. 

Eure. Per verità egli fembra appena crè- 
dibile . ^ < 

Pam. Quello deriva , perche noi non fap- 
plamo quali folTero le loro Navi $ come fat- 
te, 



( /T ) Florus lib. 1. cap. 2 . (b) Polib» lib. t. 
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te , e u che modo fe ne ferviflero . Con tutto 
ciò molti leggono la Storia Romana , e pafTa- 
no innanzi , formandone di quelle una ofcura 
confufa idea , fenza cercar di vantaggio . 

Filo. Vi dico il vero , che tanto anche a 
me è accaduto per lo palTato . 

Pam. Quando avelie piacere di apprendere 
in tal propofitù qualche cofa , potrete leggere 
quello anno fcritto della Nautica degli Anti- 
chi lo Scieffero , e il Meibomio principalmen- 
te. Intorno a quella forta d’idee , che ìnfini-, 
te fono , e come voi ben vedete di una gran- 
diflima confeguenza , farebbono neceflTarie da 
farli moltilfime altre confiderazioni di non po- 
ca importanza , che io le lafcio , contentando- 
mi folamente di avervi dato un picciolo faggio 
della llerminata cognizione , che farebbe d’ uo- 
po d’avere , quando tal’ Una di quelle ci fi pre.- 
fenta. , 

Filo. Quelli a parer mio fi potrebbono di- 
re termini ambigui ^ ficcome quelli , che fignifi- 
cano con equivoco, e non lafciano nella men- 
te alcun fenfo dillinto ^ Ma , Sig. Fure. , voi 
non dite cofa alcuna? Mi fa flupire quella vo- 
flra taciturnità» Avete forfè Attratto io Scilin- 
guagnuolo? 

E u R E. Forfè , che lo romperò Fra poco , e , 
fe Iddio m’ajuta , Ipero di gettar per terra ad un 
tratto tutte cotelle fottigliezze . 

* Filo. Quello è quello » ch’lò Ho alpettan- 
do . ’ 

N a E u- 
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E ù R E. II Sig. Pam. può continuare , poi- 
ché dopo una cofii me ne fovvenirà forfè un’ 
altra . 

Pam. Quello , che mi refterebbe a fare , fa- ■ 
rcbbono alcune rifleflìoni fopra rintelligenza di 
<}ue’ nomi, che fi chiamano di relaujone y fopra'" 
la natura delle idee aJìrattCy delle concrete , fo- 
pra le fmgolarty le particolari y e le univerfaìi ^ 
l'opra le adequate , e le inadequate , e quelle y. 
<he fi chiamano ofcure y che vanno afcofe fot- • 
to di alcuni termini . Ma ficcome tutte quello ' 
non fono cosi generali, come fono le altre po- 
che , che vi ho toccate ; così io non mi ci ' 
fermerò, tanto più, che coll’ufo di que’ prin- 
cipi, fono andato efponendo, potrete da • 

per voi farci fopra tutte quelle confiderazioni , 
che forfè adeflb fu due piedi non ci cadereb. - 
bono in mente così di leggieri , e concludere 
maggiormente quanto difficiliflìma imprefa fi pof_ 
fa confiderare il ben’ intendere quella Lingua . 
e poi forfè farebbe un perdere il tempo , fe ij ‘ 
Sig. Eure. è già difpallo a gettarle tutte per ‘ 
terra . ■ 

Filo. Certa cofa è, che quando ei non Io " 
faccia, come ci ha dato fperanza , veggo per ' 
tifo molto imbrogliata quella faccenda. 

Pam. In fatti balleranno, a parer mio, le 
poche cofe , che vi ho toccate a farvi palpa- 
bilmente toccar con mano , che qualora fi par* , . 
la dell’intelligenza della Lingua Latina , po- 
tremmo dire di avere notizia di quelle idee , 

che 
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che vengono eccitate prefente mente da’ termi- 
ni della medefìma , cioè a dire , che a quelli 
lì fono andate di tratto in tratto foAituendo a 
mifura del cambiamento della Religione , de* 
Governi, dc’coftumi, e di tutte quelle caufe, 
che abbiamo di fopra conliderate ; ma non già 
di quelle, che, nel bel fiore della medefìma , 
agli ftefli iì convenivano per natura . 

Bure. Ma non dite cofa alcuna de’ Dizio- 
nari ■ Anno pure rimediato a tutte quelle co- 
lè, e forfè non c’è parte alcuna , della quale 
mediante l’ajuto di quelli ci abbia a più rima- 
nere nafeoAa. 

Pam. Io fono ficuro , Sig. Bure, che po- 
trei convincervi col fatto ftelTo , perchè balle- 
rebbe aprire a cafo alcuno di quelli libri , ac- 
ciò avelie tantollo a confeffare il vollro tor- 
to . 

Filo. Oh quello farebbe troppo 1 

Pam. Di grazia non mi tirate al cimento. 
Ballerà, giacché per anco ci avanza qualche 
ora di giorno, che generalmente facciamo al- 
cune poche rifleffionccUe intorno a quello ge- 
nere di libri , come vi ho promelTo \ e mo- 
ftriamo in poche parole alcuni loro più conlì- 
dcrabili difetti , additando nel tempo ItelTo quel- 
le cofe, che farebbono necelTarie. Guardatela 
quanti modi fono rifoluto di combattere la vo- 
lira prevenzione. 

Filo. Ma tanta fatica duravate , Sig.Eurc. , 
a pronunziar quella cofa ? 

N 5 Eu- 
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E u R E. Andava penfando ad un qualche efcm- 
pio, e forfè forfè lo troverò. 

Pam. Per avermi a convincere, vi conver- 
rebbe farlo in qualunque termine, non in uno, 
o due, nella fpiegazione de’ quali fia ftata for- 
fè ufata un’intera efattezza nella compofizione 
del Dizionario . Ma non perdiamo più tempo . 

In primo luogo , la Lingua, della quale noi 
ci ferviamo per interpretare la Latina, non 
ha Tempre parole , che corrifpondano efatta- 
mentc a quelle , delle quali intraprendiamo la 
fpiegazione . La voce Latina fodalitiumy non fi 
può tradurre , che per quella di compagnia . Nien- 
tedimeno non fignifica puramente compagnia , 
ma compagnia ài perfone /acre, come provalo il 
Ma-^ni \ a) nella fpofizione di quel verfo di 
Dante : 

O fodaìizjo eletto alta gran cena 
coll'autorità , fe ben’ mi ricordo, del Beroaìdo ne' 
Cementar) di Suetonio 

Filo, lo dubiterei però, con pace di que- 
lli Uomini dotti , fe fodalitium fi prendelTe fola- 
piente da’ Latini per empagnia [aera . 

Pam. Ma donde nafee quello vollro dub- 
bio? 

Filo, lo confiderò, che fodalitium era quel- 
la compagnia , che veniva compolla da colo- 
fo, che i Latini chiamavano fodalesf che era- 
no 



(a) Difefa di Dante lib.i. cap. 6» (4) In Vita 
Claudii cap. 
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no dello flcffo Collegio . Ora c’ era pure il Col- 
legio de’ Servi, quello àt' Fabbri, e de’ Vafaj\ 
nè io credo , che tutte quelle doveflèro edere 
perfone facre , anzi giudicherei ,| che tutti que- 
lli Collegi foffero Itati eretti a/fomiglianza di 
que’' corpi, che Arti vengono dette in quella 
Città. 

E u R E. Guardate come a bel principio iiv 
comincia a confonderli. 

Pam. Per verità la vollra dubitazione 
fembra molto importante , nè io faprei come 
rifpondervi così all’ improvifo . Ma non credia- 
te mica per quello , Sig. Eure. , che mi man- 
chino cento altri elempj per prova di quanto 
vi ho propollo . Eccovene uno in pronto . Dal 
verbo ango derivano le due parole anxietas, ed 
angor. I Dizionari non anno voce più propria, 
che a quelle due corrifponda , quanto quella d’ 
affanno, 0 folleeitudine , amendue confiderate fi- 
nonime, come nel Vocabolario della Crufca. Pu- 
re quelle due parole non ifpieganoin Latino la 
llelTa cofa. La feconda fpicga veramente dolo- 
re di animo , la prima quella violenza , dalla 
quale I ci Tentiamo interamente trafportare, che 
ci può avvenire fenza alcun dolore dell’ animo 
nollro . 

Eure. Non più , Sig. Pam. Voi mi fate 
fovvenire d’un paflb di Cicerone, che fa a mara- 
viglia al propouto voìlro (/»): Differt anxietas 

N 4 ab 



(«) Cicero lib./^ Tufe, 



1 



zoo DIALOGO 
ab angore: neque enim omnes anxìì anguntur \ 
neque anxit femper anguntur : 

Filo. In fatti ofìervo , che cosi accade an- 
che nelle Lingue vive , e principalmente fra 
quelle, che fono parlate da’ Popoli di differen- 
ti coftumi. La voce che inLinguaTur- 

ca fignifica un’ alta fabbrica , che fi fa a forni- 
glianzade’ noftri Campanili, vicina alle Mefchi- 
te, il di cui ufo è di farvifi illuminazioni , o 
di chiamarvi di là il Popolo all’Orazione , e non 
ha alcuna voce Latina, nè Italiana , nè Fran- 
cefe , per quanto fo , che propriamente le cor- 
rifponda : e Campanile non è parola propria al 
fuo fignificato , perchè Campanile deriva da Cam- 
pana , là dove in quelli Minar de’ Maometta- 
ni , non le Campane , ma gli Uomini con la vo- 
ce invitano all’Orazione . Ma perchè noi non 
abbiamo parola , che corrifponda al nome di 
Minar ^ che fignifica propriamente luogo da lu- 
me y o àz fuoco y cosi per fimilitudine della fab- 
brica, e dcireffcre per lo più nelle Mcfchite , 
impropriamente pero fi fuole tradurre per Cam- 
panile: giacché il nome di Torre , come alcuni 
dicono , non gli conviene , poiché T orre in Lin- 
gua Turca fi dice altrimente , e Minar è pa- 
rola conveniente a quelli luoghi delle Mefclìi- 
te . 

Pam. L’ olTervazione è -verifllma . Oltre a 
ciò, come la Lingua nollra volgare è derivata 
dalla Latina, cosi ci fono in quella alcune^vo- 
ci nel fuono fomigliantiflìme , ma che però non 
’ efpri- 
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efprimono la fteffa idea . Ne’ Dizionarj , pen- 
fandofi in tal guifa di far le parti di buon’inter- 

} )rete, fi traducono fempre quelle per quelle , 
bnza confiderarvi quella differenza, chevipof- 
fa eflere; onde ne fegue, che per neceflìtà con- 
venga concepire una qualche colà diverfamen- 
te da quella, che ha voluto efprimere l’Auto- 
re , nel quale la incontriamo . Si traduce per 
figura ambìtio per ambÌT^one^ confcìentia , per 
cofcìenxa . Per ambinone noi intendiamo il de- 
fiderio di acquillarli riputazione . E pure non 
lèmpre fi trova ufata in quello da’ Latini la vo- 
ce ambitio . V è ancora un’ ambiziofa feverità , 
che confille nell’ affettazione di qualche llraor- 
dinaria virtù , colla quale ci lufinghiamo di po- 
ter giungere ad un tale grado di gloria , tanto più 
grande , quanto minore è il numero di coloro , 
che procurano di arrivarvi con quello mezzo , 
In quello fenfo fe ne ferve fovcnte Tacito nella 
Vita di Giulio Agricola . Ecco com’egli parla 
del modo , col quale fopportò quelli la morte 
dell’ unico fuo Figliuolo: Quem cafum ncque ^ ut 
plerique fortium virorum ambitiofe , ncque per la^ 
menta rurfus ^ ac moerorem muliebriter tulit. 
Filo. Senza dubbio , che la parola ambi» 
tiofe in quello luogo non fi potrebbe tradurre 
per ambi-ziofamente , Ipiegando fenza 'dubbio , 
qualche cofa di diverfo . 

Pam. Ed ecco in che modo fi averebbe a 
circofcrivere la fua lignificazione. Egli non top» 
portò quejio accidente con una vana infenjibiùtà ^ 

come 
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come fanno S ordinario coloro , cbe vogliono /opra 
degli aUrifar pompa del proprio fpirito , nè pian» 
gendo y e dimojìrando un dolor femminile » Infe« 
gna egli pure dalla condotta d’ Agricola fotto 
rimpcrio di Domiziano , che i grand’ Uomini 

f toffono vivere fotto de’ cattivi Principi; e che 
a dolcezza , e la compiacenza accompagnate 
dalla coflanza , e dalla applicazione , poflòna 
far falire alla ftelTo grado di gloria , la quale 
ha refa celebre buona parte di coloro , che per 
una infolita ftrada vi fono giunti , cioè con una 
morte ambi^iofa y (a) ma inutile alla Repubbli- 
ca . La parola coìcienza li prende per un’ atto 
dello fpirito, che rende, ed agli altri, ed a sè 
^ medelimo tellimonio della buona , o. della caU 
tiva fua propria condotta . In Latino la parola 
confcientia , fi prende inoltre per una Ipezie d£ 
facoltà; e fe vorrete afficurarvi di quella diffe- 
renza , ritroverete un centinajo d’efempj nel 
Te foro della Lingua Latina y ed in Tacito ftelTo. 
nel fecondo periodo del cap. 2. del libro Ueffo, 
dove confcientia bumani generis , li prende per là 
cognizione di ciò , cbe parla . 

Filo. Ma tal cofa parmidi non coslpiccio>v 
la confeguenza. 

Pa m. Non v’ha hubbio. Ma molto più dif- 
ficile ancora coll’ ufo di quelli libri riefce il 
conofcere quali fieno le frali , e i termini fino- 
nimi, cioè, data la fignifìcazione propria, e na- 

tura«- 






(a) làb.i. Epijì.z^ 
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turale di qualche voce, trovare infoftanzalafte^i 
fa idea , avvegnaché il fuono fia differente . Con- 
fondono in cambio cento diverfe nozioni , don- 
de poi ne deriva la improprietà, e la conf'ufio- 
ne ne’ difcorfi di coloro , che s’ affidano a que- 
lli , E che fia il vero , fe voi cercherete i mi- 
gliori libri di quello genere , troverete , a cagion 
d’efempio,la vozt grata ^ confiderarfi come ìino- 
nima di ìucundus . Pure quelle prelTo i Latini 
fpiegavano due cofe diverfe . La feconda dinota 
certa tal qual cofa , che reca allegrezza , e s’ap- 
plica a tutto ciò, che fi vuole poffedere , o fape- 
re, che reca foddisfazione allo fpirito , tuttoché 
alcuna allegrezza non gli cagioni . Quindi par- 
lando Cicerone in una lettera ad Attico d’una cat- 
tiva nuova , che defiderava fapere , benché gli 
dovelfe recare difpiacimento , dillinguc in tal 
modo la forza di quelle voci. Ijìa veritas etiam-- 
fi jucunda non efi^^ mihi tamen grata ejì . 

E u R E. Ed altrove in fatti in un’ altra delle 
fuc Lettere Famigliari a Luceejo {a) Amor tuus 
gratus , C5* optatus j dicerem jucundum , nifi hoc 
ver bum ad temput perdidiffem . 

Pam. Ho piacere , che da per voi andiate 
conofeendo le verità, che vi efpongo. I Dizio- 
nari fettipre confondono quelle idee, e poche fa- 
ranno le voci , fotto delle quali non uniranno co- 
fe feparate, e diverfe . Un’altro poi loro mag- 
gior difetto fi é , che dove affegnano la fpiega- 

zio- 



( a ) Lib, 3, Epijì. 5. 
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zione di una parola, lafciano per ordinario di 
render conto di alcune altre idee , che furono 
Gualche volta congiunte colla medefima, o ha 
dalle varietà delle opinioni , o da qualcuna di 
quelle caufe , dalle quali derivar fogliono cosi 
fatte alterazioni. Imperocché, ognivolta, che 
incontrali una ftelTa voce , non fegue Tempre , 
eh’ ella abbia la medefima figniBcazione , eflen- 
do l’idea, alla quale va unita, o più, o meno 
eftefa , e per confeguenza diverfa . Potrete offer- 
var quello in tutte le difpute, che li fanno Ib- 
pra mverfi foggetti compolli e difficili, ponen- 
do penliero a quelli , che li difendono , che fo- 
no obbligati di tratto in tratto ricorrere alle 
dillinzioni, con che dimollrano , che anno ef- 
prelTa un’ idea diverfamentc confiderata, opiut- 
tollo varie idee differenti colla parola medeli- 
ma . I Platonici in particolare cadevano in que- 
llo difetto più di frequente , poiché affettavano 
di negare , ed affermare i medefirai termini del- 
la flelfa cofa. Ciò non folo accadeva nelle dif- 
pute, ma ancora in ogni Torta di ragionamen- 
to, e lìngolarmjente ne’ loro figurati difeorfi , 
dove non avevano riguardo , che alla eloquen» 
za delle efprelfioni , e feguivanola loro fervida 
immaginazione, o allora quando volevano par- 
lare di cofe ofeure. 

Filo. Egliè veriffimo; ed incontranfi mol- 
to fpelTo quelle difficoltà nel leggere principal- 
mente le Opere di Filone y di Origene y e di S. 
Clemente d’ Alejfaadria . 



Pam. 
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Pam. In fatti tutti quefti fono Aati della 
fcuola mentovata. Finalmente, così nelle Lin- 
gue vive , come in tutte le altre Lingue , vi 
fono alcune voci, che non ifpiegano cofa alcu. 
na , o almeno la loro fignificazione è all’ elìrc- 
mo confufa . Io chiamo vagéf i termini di que- 
llo genere. Così troviamo frequentemente nel- 
la Peripatetica Filofofia le voci attraT^one^ an- 
tipatia , fmpatia , antiparijlaft , e alcune altre 
fomiglianti , quali tutte fi comprendono folto il 
nome di qualità occulte. Ora, quando dicono 
quefti Filofofì, che qualche cofa nafee da una 
qualità occulta^ per efempio dalla fimpatìa^ non 
è egli lofteffb, che fe dicelTero ciò nafeereda 
una caufa , della quale non ne anno una me- 
noma idea? 

Filo. Per appunto da quello, che non in- 
tendono . 

Pam. Di quefta natura fono altresì le vo- 
ci Latine fors^ fatum, fortuna , alle quali non 
era unita alcuna idea chiara , e diftinta, poi- 
ché non credevano certamente i Romani, che 
vi dovelTe elTere una Intelligenza , la quale a 
proprio capriccio folamente reggelTe -il gover- 
no di quefto Mondo , avvegnaché a quefta fa- 
crifteaffero le vittime , e dcdicaflero i Tempj . 

E u R E. In fatti Cicerone dopo eflerfi burla- 
to di quelli , che annoveravano fra i Dei il 
Buon fenfo , ]a.Speran‘ 3 ^ ^ la, Fedeltà , X Onore ^ 
la Virtù , e la Vittoria , foggiunge :{a) Quo in 



[al Lib. 2 . de Divina . 
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genere vel maxime VotiVimeJì numevanda fs,qttuM 
nemo ab incojlantia ^ & temeritate fejunget y qua 
(Ugna certe non funi Deo . 

Pam. Vi fi leggono altresì . alcuni termini, 
filali non anno Tempre corifervata la medefi* 
ma fignificazione , ma anno quella cangiata di 
tempo in tempo . Di quella natura è la voce 
jujiitia . Io laici® d’ efaminare la differenza del- 
le idee abbracciate fotto di quella voce , fugge- 
nte dalla Pagana Filofofia , e dalla Crilliana 
Morale . Confidcrerò in cambio come , preflb i 
Romani fteflì non mantenne fempre la flelTa 
nozione. 

E u R E. In che modo non la mantenne ? 

Pam. Uditelo . Ne’ primi tempi della Re- 
pubblica aveva per ifcopo quella virtù , non fo- 
lamente i proprj Cittadini , ed Amici , ma i 
Forallieri, e i Nemici medefimi, la quale di- 
pendeva rendere il fuo a ciafcheduno. 

Filo. Egli è veriffimo, ed allora fu inlli- 
tuito il Collegio de’ Feciali da Numa , come 
riferifce Dionigi A' Alio arnajfo (/»), e Plutarco 
nella fua Vita. 

Pam. Ma Tito Livio ne vuole fondatore 
Anco Marzio (b). 

Filo. Quello poco importa . Egli è ben 
vero, che prima, che il Senato proponelTe una 
guerra , e il Popolo la rifolvelfe , vi precedeva 
lèmpre l’efame di quello Collegio fopra la fua 
Giullizia . 

Pam, 

t<r) ^ntiq. Hem,/ib. ii. (^) Lib.t. 



TERZO. ^07 

Pam. Per appunto , e il Prollimo confide- 
mo da quella Giullizia ^ abbracciava in quel 
tempo ciafcheduno irtdiftlntamentè . Ma le de- 
liberàz-iofti de’ Feclali non furono poco dopo,* 
che una itìutile formalità, e la dolcezza del 
vincere , e del dominare corruppe ben torto 
quel diritto , ed onerto , che avea loro fommi- 
nirtrató là naturale equità . In tal modo non 
rtufava più pietà con chi loro avefle fatta rc- 
fiftenza > e bene .Ipeiro affettarono di lafciare 
nelle Città prefe Ipettacoli terribili di crudel- 
tà per ifpaventare chiunque aveffe' appettata la 
forza * In tal mòdo il Proflìmó fi riftrinfe ai 
foli Concittadini , ed Amici ^ l’ufare altrimen- 
ti contro di quelli era Teffere" ingioilo . Il mo- 
verla guerra a quelli, che non erano loro Al- 
leati, perenna leggiera ingiuria, incendiare i 
loro Pàefi , condurli in ifcniavitù , obbligarli 
ad Ucciderli negli Anfiteatri, abufare delle lo- 
ro Mogli, non era ingiuftiaia alcuna, benché 
non vi folTc Hata proporzione fra una vendet- 
ta così crudele, e l’ingiuria , che la Repub- 
blica poteva aver ricevuto k Chiamavano Giu- 
llizia, ( a) il togliete ^ il tfìicidare, il rapire , 
f Imperio toti fai fi titoli » In quella maniera fi 
cambiò la nozione di quella voce. 

Eureì Ma di grazia, a che ferve poi tut- 
to quello? 

Pam. Egli ferve a cib, che qualunque vol- 

^ ta 
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ta noMeggeremo in qualche antico Scrittore ; 
che tal’uno fu amante della Giuflizia, perpo- 
, ter fare di quelli un retto giudizio , dovremo 
diflinguere quefti due tempi . O ch’egli farà“ 
vifluto ne’ primi tempi della Repubblica , ed ' 
avrà efercitata con tutti egualmente quella vir-,^ 
tù , o dopo \ e farà flato chiamato tale , av- ' 
vegnachè abbia forfè ufate mille orribili cru-.,' 
deità. Tale è l’ufo , che fe ne dee fare, che, ‘ 
còme voi ben fapete , non confeguirerhp giam- ‘ 
mai coll’ufo de’ Dizionari . « 

Filo. Ma non dite poi, Sig. Pam. , cofa|^ 
alcuna di quelle voci , che cangiano fignifica» ^ 
zione fecondo le varie Sette ? Per figura la vir- 
L tù degli Stoici non era Ja ftelfa , che quella de«i* 

' gli Epicurei. 

' Pam. Avete ragione j e farebbe tal cofa ne- 

ceflàriffima da faperfi , per evitare gli errori , 
ne’ quali pure fono incorfi molti Uomini dottif-j^ 
' fimi . Imperciocché fi trovano alcuni , quali _ 

fcquentemcnte acconfentono nelle parole , ma ' 
che poi dilTcntono nelle cofe , còme che a 
quelle da quelli, e da quegli venga foflituita ‘ 
una differente nozione. Celebre a tal propofl- 
to è il paflfo di Seneca ( j ) da voi poc’anzi no- 
tato , Sig. Filo. , nel quale egli parla d’un cer- ' 
to facro fpirito poco in apparenza diverfamen- 
te da quello , come avete notato , che parla 
, iS*. Paolo ( ^ ) dello Spirito Santo j di modo che , 

fe non: 
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fe non ci fofle noto , che gli Stoici per quefto 
Spirito intendevano lo fìeflb animo dell’ Uomo 
parte dell’ Anima del Mondo , facilmente potref- 
ìimo credere , che Seneca aveffe voluto imita- 
re quello Santo , come di quello luogo medolì- 
mo fi è creduto il dotto Ugon Gro^/o. Ma ec- 
covi dinriollrato in poche parole , in che modo 
fumo ingannati da quelli libri . Se tutta intc- 
leggerete l’opera di Clerico , forfè ci trove- 
rete qualche altra cofa . Egli tratta ex profeffo 
quella materia , come fommamente necelìaria 
pel fine , ch’egli s’ avea propollo, cioè di pie- 
fcrivere i Canoni per arrivare alla intelligenza 
degli Autori. Solamente io ne ho tratte, co- 
me vi liete potuto accorgere, alcune delle po- 
che cofe delle più confiderabili , che vi ho ef- 
polle , le quali ho creduto dover fare al pro- 
pofito nollro , ragionandofi della difficoltà d’ 
intendere quella Lingua , che però non è lo 
^copo principale , che ci fiamo propolli. Per- 
ciò ne ho parlato così alla sfuggita . Ma di- 
manderò tuttavia al Sig. Eure. , fe gli fembra 
ora , che col folo ufo de’ Dizionarj lì potrà per- 
venire ad intendere a perfezione una Lingua 
morta? 

Eure. Tutto è vero : Ma quefti manca- 
menti forfè non fono poi così grandi , quali 
vi liete affaticato di dipingerceli . Se non ci 
rappreferttano le llelfe Iteffiffime idee , eh; i La- 
tini avevano applicate a’ loro termini, non po- 
trete negarmi , che non lo facciano per a '' 
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Umazione, dandoci notizia d’idee fomigliantf, 
e cKe poco da quelle differifcono . 

P A M. Vi par poco quello ? Dite pure , che 
è il maggior pregiudizio, conche poflfano gua- 
llarci r immaginazione . Sarebbe forfè minor 
male , fe ci rapprefentalTero da per tutto idee 
totalmente aftratte , e lontane , come ci può 
avvenire talvolta di concepirle.* 

Filo. Per verità cerchereffimo allora di ve- 
nire in cognizione delle idee precife , e giufte 
coi mezzi più opportuni . 

Pam. Per appunto; ma quello eccitarci idee 
fomiglianti è un inganno, che ci addormenta, 
donde poi ne derivano le confegnenze più per- 
niziofe. Tutte le quilloni', che nafeono per 1’ 
intelligenza degli antichi Autori , non accado- 
no per voler unire ai loro termini nozioni 
troppo diverfe , e lontane , ma per lo più fo- 
miglianti , e vicine. La fimilitudine , o proflì- 
mità di quelle idee ha fomminillrato il moti- 
vo alle maggiori controverfie de’ Critici , e 
degl’interpreti . Quanto non anno quiilionato 
gli Efpofitori di Ariftotele fopra la interpreta- 
zione delle due voci uAu/, e cioè/w/i- 

terìa , e forma , alle quali in moltillimi cafi 
meglio di ciafeun’ altra idea convenirebbefi 
quella del nulla } 

Filo. Per verità anche i SS. Padri quan- 
te fpiegazioni non anno alTegnato alla parola 
Granati? E talvolta fotto le varie idee , che a 
quella fono Hate applicate anno nafcollo gli 

Ere- 
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Eretici la’ loro falfa dottrina,. Così fece Bela*' 
gio (/^) in una Conièflìone di Fede , iclie tnan* 
dò alla Sauta Sede j;:,dalla quale a bel principio 
fu ingannato lo ftclTo Pontefice Zofimp, e quali 
quafi il medefimo S. Agoftino Intendeva que- 
llo Eretico r colla parola l’efempio di,. 
Grillo , la fua Legge , la fua Dottrina , non/ 
quello -fpecìal dono d^ pio infufo nejle Àqime 
nollre , qillinto dalla fua Legge , e dall^ , fua.ppq-f, 
trina.\ (I. o: ' 

.'Pam, Dite pure , che l’Erefie, più^^liqielle 
anno *tr^ttai,la origine da. quella prolììmità, d’ 
idee , che maliziolàmenle furono applicate a una . 
llella voqe, Quindi fu, che i PP. del Concilio 
Niceno dovettero proibire l’ufo di alcuni termi-, 
ni di quefto genere. f t 

Filo. Ma con poco vantaggio, per , quanto 
hpoirervatovpoichè,non ollantc la fottpfcrizio- 
ne Canoni di quello Concilio di Eufebio da 
Cefarea., coll’ adattare diverfe idee a’tenninl in 
quelli introdotti , feppe maliziofameftte fcher- ' 
mirfene ; qoine in propofito della fua fpiegazio- 
ne maliziofa alTegnata alla parola còog^ctcri^ ve- 
niva >accufato da Eullazio • Vefcovo 4’ Antio- 
QbÌa,(^), 

Pam. Egli è verifllmo , ed a cagione di que- 
lla medelima ambiguità non folamente i Filo- 
foli pagani , ma i Padri ancora della Chi^fa 
Greca, e Latina, egliScolallici principalfìjentc 
. , ■ j , ; ■ -O 2 > . tlì tro-, 
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gono unite alle parole, che intraprendono ad 
ilpiegare . 

E u R E. In che modo di grazia ? 

Pam. In che modo ? Traducono per figura 
Mutidus per Mondo . Ora voi , che fiere forfè 
Filofofo Peripatetico, troverete queftuvvoce tifa- 
ta da un Pitagorico , e ne concepirete, la in- 
terpretazione fecondo la voftra idea . Credere- 
te voi dunque , che quella debba elTere fimile 
all’altra efpreffa dal Pitagorico? 

E u R E. Io non lo fo . 

Pam. Lo fo ben’ io; e vi palTerà fra l’vna, 
e l’altra quella medefima differenza, che lap- 
piamo eflére fra il Mondo de’ Pitagorici , e 
quello de’ Peripatetici. 

Filo. Ma uditene un* altra . Traducono 
per efempio Pallium generalmente per Mantello^ 
o Sopravejìa. Pure lappiamo eflTare Hate Sopra- 
velli le altre tutte , che gli Antichi chiama- 
vano Penula , Sagum , T oga , Pratexta Scc. ed 
ecco, che in quella così ampia indeterminata 
interpretazione potrà credere tal’ uno, che al- 
tra maggior cognizione non tenga, indillinta- 
mente quelle aver dovuto convenire ad ogni 
feflb , e ad ogni grado. 

Pam. Ma peggio ancora . Perchè in tal 
modo non è far l’ officio di buon’ interpre- 
te , il quale ci dee render conto precifamen- 
te, e dillintamente delle idee tutte , che fi 
convengono a quelle voci , delle quali intra- 
prendono la fpiegazione , Eccovi perciò come 
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lìamo ingannati da qiiefti libri ^ che che ti pro- 
mettono i loro fuperbi titoli di Abbondantijfi- 
mi, à'iEfattiJfmi, dì ClnyettiJfiìni,'^Aì Diligen- 
tijfimi &c. Ma a quanto vi ho detto aggiun- 
getegli vantaggio , che ^ralafciario di dire mol- 
te altre cofe, che io reputo duna grandiflìma 
cbhftguenza. Stimerei cofa fommamente necef- 
faria , che ci rendeflero tonto delle idee fe- 
condarle delle parole , quali di lode, di glo- 
ria , le turpi , e le ofcene , e tutte quelle in 
fomma , che , oltre la prima idea della cofa , 
ce ne rlfvegliario una fetonda. Perciocché, fe 
quelle feconde idee in cosi varie fignificazioni 
aividono le primarie , e ‘le alTorbono, dirò co- 
sì , ragion vorrebbe ancora , che feparatamen- 
te f» defcrìvelfero . Talvolta nell’ ufo di quefte 
parole ,s’ha piuttofto intenzione * di efprimere 
la idea fecondaria, che la primaria. Ve ne di- 
rò un’eferapio . Si chiamavano volgarmente 
Scrapta Romani? le Femmine loquaci, 

e da nulla, la qual parola è derivata dal ver- 
bo /creo , thè fignifica fputar con forza . * 

Filo. Nonio Marcelo però , fe ben mi ri- 
cordo , penfa , che folTe quella una ingiuria , 
che li convenilfe alle Meretrici deformi , ci- 
tando quel verfo di Plauto nella b'iduìaria . 

Sctapte , fcrupedx , fcritiiul<e , fordida . 

Pam. Ma , lia comunque fi voglia , certa 
cofa è, ches’avea folamente riguardo all’idea 
fecondaria di quella voce, che la prima altro 
non averebbe (piegato, che /pittare con forga . 

, F I- 
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Filo. Ma il Sig. Eure. porrà rimanere da 
per se perfuafo , fe farà una breve rifieflìone 
alle VOCI di quello genere , che fono in ufo 
nella volgar nollra Lingua. 

Pam. Per quello poi riguarda alle Metafo- 
re , le quali , come udirete , concorrono a co- 
llituire iLgenio di quella Lingua, eglino non 
ne fanno parolai E pure , per ben capire il fenfo 
proprio di tutte quelle , liccome per lo più 
fono tratte da alcuna cofa particolare a’ Ro- 
mani, così farebbe d’ uopo , per ben intenderle,, 
la valla cognizione di tutti que’ fonti , da’ 
quali riconofcono i loro princip) . Tali, e mol- 
ti altri^fono i mancamenti di quelli libri , e 
quegli ftelTamente , che portano il titolo di mi- 
gliori ,^«on vanno efenti da’ difetti medelimi . 
Ma il peggior male è poi quello , che neme- 
no v’ha apparenza alcuna , che vengano que- 
lli levati , e pollo rimedio a difordine così 
grande . Sarebbe necelTaria una llcrminata co- 
gnizione della Teogonia de’ Romani, delle Set- 
te de’ Filofofi, delle Leggi, de’ Collumi, del- 
le Opinioni , delle Arti , e in una parola di 
tutto quello, fu cui può cadere il difeorfo uma- 
no . Farebbono d’uopo molti grolfi volumi , e 
che molte perfone v’impiegalTero la loro vita^ 
conciolfiachè converrebbe leggere tutti gli Au- 
tori , che anno fcritto in Lingua Latina , e 
Italiana, o almeno la maggior parte , efami- 
nare a minuto tutte le loro maniere , definir- 
le contaleefattezza, come fefi volelTe fare un 
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viaquefto leggere, c rileggere, lafcute ; che ve 
lo dica, è riferbato folo a chi, libero da qualun« 
que prevenzione , fi contenta di arrivare alla 
intelligenza di quella Lingua, non mica a quel- 
li , che fi logarono giorno , e notte il cervello 
j per far pompa di quella , e che perciò fola- 
lamente aflfaticano di continuo per mille inezie 
le ftampe . 

Filo. Per verità fembra cofa imponibile , 
che polTa avanzare molto tempo per uno Au- 
dio cosi lungo , e così difficile , quale dalle ra- 
gioni del Sig. Pam. li può concludere , che fia 
quefto, e coloro, che fono, perdonate fe Lati- 
nizzo y{a) libvorum editorum , majorum , mino~ , 
rum , Ó“ ah'orum pJurimorum liMhrum manufcri^ 
ptorum Au6ìores . > 

Pam. Mi avete fatto ridere con queAi tan- 
ti orum . Non v’ ha dubbio , conviene dilingan- 
narfi. Conchiuderò dunque, che nella Aelfa ma- 
niera le apprendono , nella quale imparano le 
Lingue i Fanciulli , quali in pochi meA fanno 
un maggior numero di parole , che non cono- 
icano cofe. 

Filo. Ma Sig. Eure. , e quale una .volta 
ferà il voAro fchermo ? Io vi veggo tutto con- 
fufo . 

Bure. Vi confelTo il vero : vado ruminan- 
do le cofe efpoAeci dal Sig. Pam. , e ci trovo 
molte belle , e nuove conhderazioni . Contut. 

to 

Qa) Norit Jub Ifom. P. Maced. Ad. Gcr, Ger. Ger. 

nf. & Naris. 



D • ^ L 0 G O 

tociò mi ferito 'ftringcre affai più dall’ autorità 
di tanti valorofi Scrittori . Ma voi fcuotete la 
leda, Sig. Pam. , € fogghignate , com’io diceffi 
gualche grande eforbitanza. 

«vi Pam. lo veggo beniffimo, che fa di meftie- 
ri che anche in quella parte vi difinganni , e 
che vi metta fotto gli occhi il fentimento degli 
Uomini più fenfati . Ma oggi non è il tempo 
opportuno. Lo faremo dimani. 

> Filo. Dunque vorrete , che tronchiamo per 
c^gi i noftri ragionamenti ? 

Pam. Anzi mi refterebbono a fare molte altre 
confìderazioni fopra l’intelligenza di quefta Lin- 
gua. Sarebbe di neceffttà, che io vi diceffi qual- 
che cofa delle maniere enfatiche^ AtWtvoci am- 
bignè y delle ofcure , della anomalìa di alcune 
altre; & cosi, come venga confufa talvolta la 
propria colla metaforica fignifìcazione , e in qual 
maniera 'lo ftile figurato impédifcadi ben’ inten- 
der le Lingue?.' Ma tutte quelle fono cofe, che 
potrete vedere da per voi, che io fono rifoluto 
m non volere altrimenti ricuocer cavoli. 

Filo. Avete ragione , e le leggerò volen- 
tieri.. ' 

•X. P A M. i Impiegheremo noi piuttollo il rima- 
nente di quella fera in fare alcune poche ri- 
fleffioni fopra le Gramatichè . Siccome abbia- 
mo fatto de’ Dizionari , così faremo di quella 
altra Ibrta di libri , come quelli , che ci fer- 
vono in gran parte di guida all’ intelligenza , 
ed anche all’ ufo della Lingua Xatina . 
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Eure. Iole àfcolterò volentieri, e quanto 
intorno 'a quelle fiete per dirmi, vi allicuroef- 
fére affatto lontano dalla mia immagina^^ione . 

Pam. Come lontano dalla vollra immagi- 
nazione ! N’ cfcono pure tutto giorno alle {lam- 
pe di quelli libri, ficchè poffibil mài , che .an- 
che voi non c’abbiate fcopérto qujilche difetto 
e riòn abbiate penfato , come fi poteffe a quelli 
aggiugnere ,. o levar qualche cofa ? 

Filo. Eh Sig. Pam., Cicerone T ha tenuto 
tutto occupato . 

Pam. Dev’effer così . Ma non perdiamo 
più tempo . In primo luogo dovete credere , 
che i Gramatici non anno data norma aU’ufo 
delle Lingu?, ,. ma folamente anno fondate Te 
loro regole ìbpra un’ufo già llabilito, quale., 
per efferfi appoco appoco introdotto , è flato di 
necelTità, che approvi mille maniere di Favel- 
lare , coficchè diventa impoflìbil cofa il poterle 
ridurre fotto di. certi Canoni . Apparifce que- 
lla verità dall’ ufo delle Lingue vive , delle 
quali non v’ha Gramatica alcuna interamente 
perfetta, imperocché troppo bene noi le fappia- 
mo per poterne vedere i difetti . All’ incontro 
le Lingue morte fono ridotte fotto di certe re- 
gole, delle quali però pochiffime eccezioni fono 
a noi note per la poca intelligenza ,' che ab- 
biamo delle Lingue medefime . Per tal ragio- 
ne conviene confeffare , ignota efferci in qual- 
che parte la Sintafli della Lingua, di che ra- 
gioniamo, la qualSintalfi altro non è, che la 
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elufta compofizione , e fituamento ddk parti 
della Orazione, che che ftabilifcafi nelle Gxama- 
tiche, e per quante eccezioni s’abhiano aggiun- 
te, e fi aggiungano ai Canoni^ fouo de qua i 
fi fono ridotte le più comuni maniere di que- 
lla Lingua. 

Eure. Ma come ignota? _ . 

Pam. lo non ne dubito . Ma cfaniiniamo- 
ne di grazia alcuni pochi efempj , da quali , 
anzi che dalle ragioni , potrete molto pm fa- 
cilmente rimaner perfuafo. Troviamo frequen- 
temente in Vitruvio un genetivo guidato da 
una prepofizione , come al cap. a. del i. i ro 
della fua Architettura . Qtiantitas autem { ecco il 
paflTo ) ejì moduloYum ex ipfius operis jutnpuo . 
Dove ex ipfo opere s’ averebbe avuto a dire le- 
coiido le regole della Gramatica , Ed altrove 

(a) Aquatiles autem pifeium natura ^ quod tempe- 
rata funt a calidoy plurimum ex aeris, & terre- 

ni funt comporta. . • -n u 

Eure. Ma lovvengavi , Sig. Pam. , cne 

Vitruvio era Uomo plebeo , e non dee fare 
alcuna autorità in quelle cofe . Se ben mi ri- 
cordo , parmi eh’ egli medefimo lo conleffi , che 
ne fapeva poco di Gramatica , nella Prefazione 
a’ fuoi libri di Architettura . 

Filo. Quella volta bifogna dar la ragione 

al Sig. Eure. , 

Pam. Or vìa prendiamone dunque alcun 

altro efempio da qualche Autore , al quale non 
{a) lih.i. cnf.4. 
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poffa Venire oppofìa eccezione. Anno ^abilito 
i Gramatici , che fi debba dire eoRomam^ non 
eo a 4 Romam , cosi , difeedo Roma^ non a Roma , 
c in tal maniera fi debba fempre tralafciare la 
prepofizione , parlandofi di luogo proprio » Tut- 
tavia legge!! in Cicerone { a) A Brundufio ab- 
fum propius : e nel medefimo luogo : ne ci- 
tius ad Brundufum , quam opus fit accejferit . E 
lo ftelTo modo di dire fi leg^e adoperato nel 
libro Defene&ute^ ntWt Orazioni ^ ìnCefare ^ 

Q. Curzio y in Plauto y Terenzio y Properzio y e 
JVìai-ziale. Volete di più? Leggefi inoltre abu- 
tor banc rem, per abutor bac re y come vogliono 
i Gramatici, che fi debba dire. \nTerenzjo'. 
In Prologis fcribendis operam abutitur y e in Ca- 
tone . Donec omnem cafeum cum mele abufus fue~ 
rit \ e Plauto : Nos aurum abufos . 

Filo. E pure per un foto di quelli a un 
povero ragazzino da qualche indifereto Pedan- 
te darebbefi ingiuftamente una decina di ftaf- 
fìlate . 

P A M. E come pefanti ! Ma infiniti altri fo- 
miglianti di quello genere tratti dagli Autori 
più puri potrete a piacer vollro trovare nella 
Minerva di Gafparo Sdoppio. 

Eure. Ma voi per quanto m’avvedo noti 
fate parole delle figure Gramaticali . 

Pam. Egli è veriffimo. Ad alcuni di quelli 
efempì i Gramatici anno pofio riflelTo , ed an- 
no 



(a) Ad Atticum lib. 8. Èpijì. 9. 
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rio proccurato di difenderne l’ ufo , aggiugnendo 
alcune eccezioni alle loro regole generali . All’ 
efempio addottovi di Vitruvio non anno appo- 
fta* la yofìra eccezione, Sig. Eijre., ma danno 
bensì il nome di Ellenijmo, o Antiptofi, che co- 
sì chiamano greci fmi . ' 

T" I L o. Ma, e a dì Cicerone? 

Pam. Affegnano quella differèniaV Per figu- 
ra, vogliono, che ajtro lignifichi eoRomam^ ed 
altro eo ad Romam \ il^ primo vuol dire alla Cit- 
ta nella , il , fecóndo ai luoghi circonvicini ; che 
fe pure ayelfiiro polla conlìderazione all’ufo - 
che fanno di' quelli due modi di dire T. Livio 
e Cicerone medefimo , fi farébbono avveduti 
che fcriyonq l’uno , e l’altro per irpiegare ìa 
IteiTa cola • ' ' 

Filo. Ma cento altri ’elempj fbrle cé ne 
faranno , che non fi potranno in alcun modo 

» che alTegnano aU’ 
Elhpfi ^ dWeS/Iepff^ zìPleonafmi ^ e che fo io. 

e nè meno fi polTonó 
quelli difendere con quali! Ila differenza. Cosi 
Aggeli in Teren-ìjo, ed in Plauto: Puh me. ut 
facsam&oc. Egli vuole, cb^ io faccia quefto . E 
ti fcmbra un errore, perchè nonpuòridurfiad 
alcuna regola Gramaticale , fecondo la quale 
meglio farebbe detto; vult me facete hoc, o pu- 
rt vult, ut ego faciam hoc . Leggiamo altresì ; 
ajfque eo fui ffet bocfecijfem , che , giulla la Gra- 
matica , dovrebbe dirfi ; àbfqne eo hoc fe^ 
itjfem , o pure , nifi Uh fuiffet hoc feci[fem\ e 

nel- 
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jiella Moftellaria di Plauto : facere Patrem ne ini>: 
troeat , in cambio di dire , facere ut Pater ne in~ 
troeat , e così infiniti altri fingol,armente iq 
quefto Autore {a). Ma fovvienmene uno di C/’i 
cerone medellmo nel libro dell' Am/ct\ia^i Nec^ 
cejfe erit cupere , ut fcepijjime peccete Amicus > . 
quo plures det iìbi anfas ad reprehendendum ^ 
E’ di necejfith deftàerare ^ che Jpejftjfmo falli F 
Amico , acciò ci porga piu frequenti occafioni di ri^ 
prenderlo . Tuttavia non farebbe meglio d^to 
anfas reprebendi , fecondo le tégole di , que^ 
Ili libri ? E che fia il vero , fpiega in quella 
luogo per traslazione , come s’è dichiarato, la 
parola anfa^ opportunità , od j e Cicerone 

medefimo in altri luoghi dice occafìone di far quaU, 
che cofa^ e non a far qualche cofa , come nel i . lib« 
de Inventione : Occafio , die* egli ^ efl pars tempra 
ris babens in fé alicuius rei idoneatn faciendi ^ aut. 
non faciendi opportunitatem . ECefare{b)\ Cafar 

nul* 



( /* ) In Afxnar. Crea. _ . r 

Nec quifquam efl tam ingenio duro , nec tam fir- 
mo peElore. 

Quin ubi quicquam occaflonis fit ) fibi faciat be- 
ne . 

In Auliti. Curcul. > . ' 

Udeo currettfem illum .in -platea ultima . 
In Ciflel. Mena. 

Òuid erat- nqmen noftrae Matri . 

In Ajlnar. 

Illum veniam vellit. 

(^) De Bello Civ. lib. 3. & de Bello Gallic. Lib. 
5. Brevem confulcndi effe occafionem . 
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nulla fattone ad pugnata elici pojfe Pompejum m- 
fiimans , banc [tbi commodijfimam belli vationeva 
iudicavit^ ufi cajìita ex eo loco moverete Jemper^ 
que ejfet itineribus , boc fperans ^ ut movendis 
caflris , pluribufque adeundis locisy commodiore fra- 
mentavia re uteretur , fmulque ut in itinere ali- 
tata occafionem dimicandi nancifcerttur &c. 

Eure. Ma, e Cefare, e Cicerone averan- 
no avuto la loro ragione di far così. 

Pam. Non c*è dubbio^ e perciò appunto 
egli è forza di confelTare, per ouantc regole, 
e per quante eccezioni fi fieno uabilite in que- 
ftOf genere di Libri, che fono quelli imperfet- 
ti , e vie maggiori apparirebbono fenza dul> 
bio i loro mancamenti , fe foflero in nollra 
jnano gli originali fteffi degli Antichi , ne’ qua- 
ritrovereffimo un più gran numero d’efempjdi 
quella natura , che fono fiati levati , o dalla 
negligenza de’Copifii , o dalla arditezza di quel- 
li , che fi fono mifchiati « correggerne gli 
efemplari , volendo , che quei medefimi dovef- 
fero parlare fecondo !e regole , che avevano 
apprefe filile Gramatiché. 

Filo. A quello paflb mi fate fovvenire,. 
d’una correzione del Farnabio fatta in quel 
yerfo di Virgilio (a) 

Jam loca jvjìatenent forti permixtus Etrufeo 
Arcar Eques . 

dove in vece di tenent ci ha pollo tenet con- 
tro 



( « ) JEncJd, lib, IO. 



Tèrzo. 

11*0 là fede de’ più antichi manufcritti , come 
ce ne rende teftimonianza il dotto Cardinal No» 
vis {a). Anzi quello ifteffo fa menzione d’ un’ 
altro folecifmo attribuito da Comminiano allo 
fìelTo Virgilio in quell’ Emiftichio ( ^ ) . 

Pars in frajìa fecant Scc. 
dovendo Ilare fecat in cambio di fécant . Forfè, 
fe interamente ci folTe nota la Sintafiì di quella 
Lingua, trovereffimo onde poter difender que- 
llo Poeta. 

Pam. Se mal rton m’ inganno , Virgilio in 
amendue quelli palli accorda il plurale co’ no- 
mi , che abbracciano moltitudine ; poiché nel 
primo paflb corretto dal Farnabio per Arcar 
eques^ intende l’intera Cavalleria degli Arcadi ; 
e nel fecondo corretto dal Gramafico Commi- 
niano per Pars intende parte della Gente , che 
accompagnava Enea , »e che cercava di rillo- 
rarfi. Anzi maravigliomi , còme il Farnabio non 
abbia feguita la correzione di quello Gramati- 
co , leggendoli tuttavia fecant nella fua edizio- 
ne di quello Poeta , dove pure dovrebbe Ilare 
fecat ^ fecondo l’emendamento da elfo fatto nell’ 
altro luogo . Ma io ho olTervato nella volgar 
noUra Lingua , che i nomi di quello genere , 
come Popolo^ Città ^ Comune 8 c.c. prendono tal- 
volta il verbo nel numero del più, ed eziandio 
mutan cenere, e fi dice iì P opoìo y il Comune y la 

P pV- 
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lib^ !• * 



n 



/ 



izS D t A sL O C Ò 

Città s’adunarono , furono uniti &c. di che v’ìià 

mille efempj . Così Dante ( /» ) » 

L' bintìo ^ che quella Gente aliar cantaro . 
e nella Cronaca di Giovanni Villani leggefi [b) : Ne 
morirà molta di loro gente e il Boccaccio (c); Il 
Popolo r avean tratto ; e in cento ajtri luoghi . 

Filo. Ma , che sì , che quella regola do- 
veva aver luogo talvolta ancne nella Lingua 
Ladina , come ragionevolmente fi .dee creder- 
lo ? 

Pam. lo non ne ho dubbio ; e leggefi pu>< 
fe in Suetonio {d): Militum pan vigoria fidu- 
cia , pan ignominhe dolore ad omnetn audaciant 
proceflerunt . E Plauto nella Mojìellaria . 

Magna pan moram banc ftbi induxerunt . 

Ai quai palli, fe avefle avvertito ilFamabio ^ 
non fo , fe contro la fede de’ più antichi ma- 
nofcritti avelfe avuto coraggio di paflare alla 
mentovata correzione. Ma palliamo a corìfide-* 
rare un’ altro notabile difetto delle Gramatiche . 
Averéte notato in quelle , come ad Ogni fotta 
di particole fi ha pretefo di dar regola , ed in- 
terpretazione , ed a quelle eziandio , che non 
fignificano cofa alcuna . 

Eure. Non molto bene v’intcn4o. 

Pa M. M’intenderete fra poco. Noi potiamo 
olTervare'in tutte le Lingue vive , che' ci fono 
alcune voci , che non ifpiegano cofa alcuna . I 
Grpci chiamavano quelle TrapaorAupw/UariKa/ ^ 

cioè 

fa] Purg. 3?. [b] Ijb. 12. cap.^%. [ c J Giorn. 2. 
Nove], 6 . [^] Suetog. in Vita Julii. 
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tloè efpletii)e , che dir fi poflbno della 

Lingua, poiché non fervono , che ad accrefcer 
la grazia j e là forza della medefima ; Di (que- 
llo genere nella Lingtla Greca erano le partico- 
le aAAd, yap» dv» au &Ci Cosi dicia- 

mo noi * egli è noto ^ nort v' ba co fa, fempremai, 
andarfene * con feco 8cCé dove voi v’ accorgere 
benifliimoj che j vi^ mai^ fe ^ nè, con, ne’ 
predetti cafi non fignificano cofa alcuna . 

F I L Oi Per verità anche nella Lingi^a Fran- 
cefe troviamo di trattò irt tratto qiiel pas , che 
niente voi dire, cosi il s en ejì fait ^ fe n' è fat- 
io : j’en ay, io rf ho &c?. dove if en^ ne fono 
certamente voci non fignificàtivei 

Pam. Egli è veriffimo ; e doveva parimen- 
ti la Lingua Latina avere i fuoi propr) vezzi . 
Come che poi Tufo di quelle particole dipende 
piuttofto dal parlar famigliare , che li fa nelle 
Lingue vive , e dall’ tifo comune 

Querri penes arbitrium ejì ^ & lesi , & novmd 
loquendi t 

anzi che da una regola certa ^ e determinata , 
cosi gli Antichi Gramatici anno trafcurato di 
ftabilirne per quelle alcun certo metodo. Gl’Ita- 
liani, e gli altri poi , che anno fcritte le lo- 
to Gramatiche per l’ufo di quella Lingua, anno 
penfatOj che ogni voce Latina dovéff'e necefla- 
riamente corrifpondere ad un’ altra d’una ' Lin^ 
guà diverfa . Quindi è , che anrto procurato di 
adattare a ciafcheduna quella interpretazione, 
che più s’ accomodalTe al loro Linguaggio ^ òndd 

P^ z foven* 









Diàlogo 

ibvente ad una fteffa voce anno attribuite varìé 
fignificazioni per falvare il valore della medefi* 
ma . Per figura la particella quid , fecondo la 
loro interpretazione, vuol dire alcuno^ perchè^ 
in qual modo^ che } coja'ì e in una parola tut- 
to ciò, che in quel luogo, dove ella è polla, 
richiederebbe la volgar noftra Lingua, chefof- 
fe detto . Così traducono fao;/ quanto y quan* 
to a -cià , in che modo , che , e perchè . Pure tal* 
ora in tal maniera difpofle s’incontrano quelle 
particole, che ad effe Spiegazione alcuna non li 
può accomodare . Come in Cicerone [a) Quid 
enim ? Jummus dolor plures dies movere ^non pch- 
tejl* Così altrove [b) Quid quod falus Jociorum 
funmum periculum ac difcrimen adducitur . 

EU"re. Me ne avete fatto fovvenire un’al- 
tro fimile efempio ( c ) . Quid quod ft ijia vera 
funt y ratio omnis toUitur, 

Pam. Accordate ora a quelle fe vi dà Pani* 
mo alcuna propria interpretazione . 

E u R E. Egli è vcriflìmo . 

P A M. Mcdefimamente la particola ne , che d' 
ordinario ha forza di negativa , non fi può al- 
cuna fiata confiderare, che per un vezzo della 
Lingua Latina ; come in Cicerone nel lib. 6. della 
Repubblica. Num nea/picis quo in Tempio ver- 
ferir ? 

E u R E. E nel 6. della Natura de* Dei, Deunt 
ipfum num ne vidijiiì 

Pam. 

■ ■( a ) Lib. 2. de Tìnihus . ( ^ ) Idem Pro Lege Man, 
(.•e) Idem 4. jieead' 
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Pam. Non v’ha dubbio, che in ciafchcdu-, 
no di quefti paffi non fia , che una particola efple-. 
tiva . Cosi leggcfi nello ftelFo Autore unite in- 
fieme le particole etfi , quamv^h , che pure fi 
prendono per ifpiega.re la ftefla cofa {a). Etfi 
quamvis non fueris fuafòr , dJ* impulfor profè- 
Bionis mete , approbatov certe fuijìt . Cosi qunm~ 
vis , e licet {b). At duo Gracchi fuerunt , 
preeter eos quamvis emmeret multos licer , qwthì 
deni crearentur &c. Così deinde ^ c pojìea nella 
Orazione prò Mitene j ergo^ igitur in A^uìe'p [c) e 
nello fteìlb {d) tandem^ denique (e), quoque , 
etiam^ fi trovano infieme congiunte: mox^ dein- 
de in Tibullo j quia , enim in Plauto ^ e olim , 
quondam nell’ Eunuco di quefti . I Gramatici , co- 
me non poffbno confiderare , che vi debba elfe- 
re alcuna voce , che non fignifichi qualche co- 
fa, così fi vanno logorando il cervello per affe- 
gnarne fra tutte quefte le differenze. Io però 
crederei piuttofto , come vi ho detto , che non 
per altro foffcro fiate meffe da’ Latini talvolta 
in ufo, che per aecreftere la grazia, eia for-. 
za delle efpreffioni . Ma fè dunque , Sig. Bure, 
aveva quefta Lingua i fuoi vezzi , quali faran- 
no quefti ? Come intenderemo la loro forza ? QuaP 
ufo potremo farne ? 

Filo, Aggiugnete pure di vantaggio , che 

P 3 quand^ 



(/») Lib.6. EpìJl.j. ad Atticum. (b) Liè.^^. de. 
Legibus . (r) Lik 2^{d) Lib.^^. H 
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quand’ anche col mezzo di aflìdue oflTervazioni 
poteffimo arrivare a conpfcerli , non eflendoci 
nota alcuna regola certa, e determinata intor- 
no alla loro difpofiziorte , facilmente a parer 
mio potrebbe accadere , che c’ingannaffimo . E 
in fatti dicefi volgarmente , Non è egli vero &c. 
Ora non c’ è alcuna regola , per la quale la par- 
ticola efpletiva egli lì debba pofporre al verbo; 
Tuttavia fe Tanteponiamo dicendo Non egliève-^ 
ro &c. 0 fe l’anteponiamo medefimamente alla 
negativa facendo Egli non è vero &c. in ciafeun 
calo, o cambia il fentimento, o leva la grazia 
al difeorfo in cambio di aggiugnervela . 

Pam. Non v’ha dubbio, che l’ufo di que- 
lle particole non dipenda piuttofto dal parlar 
famigliare, che da alcuna regola llabilita da’ 
Cl amatici , come ho notato poc’ anzi . Ma mi 
fia permeflb a quello palTo di fare un’altra bre- 
ve conlìderazione , lo non reputo molto ficu- 
ro il credere , che folamente quelle particole , 
alle quali non fi polTa accordare una corrifpon- 
dente fignificazione , abbiano a riputarfi i foli 
vpzzì di queAa Lingua . La cofa è dubbiofillì- 
ma , e forfè da per voi potrete beniffimo ar- 
gomentarlo, 

£ u R E, Ma per qual caufa ? 

Pam, Perchè parmi , che non fia ragion 
concludente) che,fe in una qualche Lingua fla- 
vi alcuna voce , la quale , tralportandofi in un’ 
altra, polTa fpiegar qualche cofa, abbia perciò 
ad effere fignificativa anche in quella donde è , 

tra- 
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tradotta. Per ragion d’efempio. Qualora in un 
qualche libro Francefe incontrafi la particola 
pas quella lì potrebbe forfè tradurre per meno , 
manco , folamente &c. fenza punto alterale il 
fentimento dell’ Autore . Ora voi pur vedete , 
che nella noftra Lingua tutti quefti termini fi 
reputano fignificativi, e contuttociò non fi po- 
trebbe conchiudere, che così pas avelie ad ef- 
ferlo nella Francefe. Così del parij fe a una vo- 
ce Latina fe ne può accomodare un’altra Ita- 
liana fignificativa , non potiamo perciò alTìcu- 
rarfi, che tale anche quella abbia ad eflere. 

Filo, Ma , Sig. Eure. , voi mi fembrate 
fra il sì , e il nò di confelfarvi convinto . Ci 
vuol coraggio , Non vi dovrebbero già mam 
car le parole , 

Pam. Bifogna confelTarlo a viva forza. Sia- 
mo troppo all’ ofeuro di quella Lingua per po- 
ter credere d’intendere interamente la fua for- 
za , e la fua bellezza . 

Eure. Ma tuttavia così fatte cofe parmi , 
che non fieno di troppo glande confeguenza. 

Pam. Io ve lo confelTo con ifchiettezza di 
non molto Nbene potervi dare a conofeere qua- 
li fieno le confeguenze di quella perdita. Tut- 
tavia in qualche modo mi vo’ ingegnale di far- 
lo . Ecco r Apologia di, Socrate fcritta da Plato- 
ne. Leggiamo li primo periodo . O’^ 
u avJ'pgf . ASvwoÌoi^ ’Tn'nh'i^art vttq tojv 
TL arn'^ófiuv QyiÌ iya y' «y avròg v-nav- 
r«y, oA/y« S^ilvi/uxvrS Ì7re\:tSó/4tìV . èrcairi- 

P 4 fiavwj 
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tìavwf %\ey evi Toi aA«6gf •yfj cJf sTrog f/- 

-ttsTv, »<Aèv eìpiv-an-i. Ciò che voi ^ o Uomini d* 
Atene , abbiate /offerto da' miei accufatori , /o non 
so ; /<? ho /offerto tanto , che qua/t qua/t fi- 
no dimenticato di me mede/mo . Dicevano così 
attamente a per/uadere ^ ma però non differo al- 
cuna co/a ^ che (offe vera. Proviamo di grazia 
a leggere quefto fleffb periodo , ommettendo 
tutte la particole efpletivc . O" vfjLug avd'pé? 
AfinvgTo/ j 'TTi-nóv^are viro g'Trcoi' *«r«yo'pwy aa, 
0/d'a f7&) «uree vn aorw» oAiya à'eiv f-Traura 
t' 7 re\a 6 ÒTrv\r . àr« -TriOavóòg s\eyov roi x\r- 
6 tg 3 cJ? fTToc d-TTsìv , aJ'f» sìpvtKaa-i . Io non 
credo , che faccia di bifogno , che m’ affatichi 
per rapprefentarvi la differenza , che paffa fra 
quello, e quefto. Benché fi confervi il medefi- 
mofentimento, nulladimeno in quello fecondo, 
manca affatto la grazia del dire, e riefee, co- 
me beniflìmo v’accorgerete , del tutto languido , 
c fenza forza . 

Filo. Ma , Sig. Pam. , folamente da lungi 
io ho falutata la Lingua Greca, nè ci difeer- 
no tutta intera cotella diverfità . Meglio fareb- 
be il cercarne , quando così vi piaccia , qual- 
che altro efempio nella volgar noftra Lingua. 
Ma fe non m’inganno parmi di vedere il De- 
camerone del Boccaccio . 

Pam. Egli è deffo appunto , e troveremo 
in quello tutto ciò , che andiamo cercando . 

Filo. Eccone uno accafo nella 9. Novella 
della 5- Giornata . Se i figliuoli have/fi , o ha- 
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vejft havuti , per li quali potejft conoscere di quan- 
ta {or-za fta Famory che lor fi porta , mi parreb- 
be ejfer certa y che in parte m' havr e (li per ifcu-^ 
fatay ma come^ che tu non n' babbi y io , che »’ 
Jbo uno y non pojfo perciò le leggi comuni delF altre 
Madri fuggire . Ommettiamo ora la particola 
ne nelle ultime parole . Ma come , che tu non 
babbi y io che ho unOy non poffo perciò le leg- 
gi comuni delF altre Madri fuggire. Non c’è dub- 
bio , che in quello fecondo pare , che manchi 

qualche cofa . -ir' 

Pam, E pure gli fi leva una particola io- 

Jamentc , che in quello cafo non fignifica cofa 

^ F I LO. Ma eccone un’altro nella 3 . Novella ' 
della <. Giornata. Dijfe allora la Giovane, e co- 
me ci fono babitanze prejfo da potere albergare ? 
A cui il buori buomo rifpofe . Non ci fono in niun 
. luogo si prepy che tu di giorno vi potejft qnda- 
Yg , Leggiamolo un’ altra volta fenza le parti- 
cole vi y e ci. Dijfe, allora la giovane , e come 
fono babitanze prejfo da potere albergare ? A cui 
il buon buomo rifpofe , Non fono in niun luogo , 
si prejfo y che tu di giorno potejfi andare. Ma^bi- 
ibgnerehbe effere fenza orecchi per non accor- 
gerfi della differenza. 

Pam. Per appunto ; e di quelli efempj ne 
trovarete in ogni pagina , ed ecco y Sig. Eui e. , 
la confeguenza . Vi pare adeflb , che fia di tal 
pelo y che meriti qualche confidcrazione ? Tali , 
e forfè altri ancora fono i mancamenti 41 que- 
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ili libri , in parte per colpadi chi gli ha fatti , c 
in parte per fatale difav ventura di quella Lin- 
gua ^ il che fuccederebbe altresì della noflra 
Italiana , fe folTero in neccffità i noilri Pode- 
ri di doverne apprendere l’ ufo fuUe Gramati- 
che, 

Filo. Sig. Bure. , a voi tocca una volta il 
difendervi. Ovi conviene abbattere le ragioni 
del Sig. Pam. , o confelTare il voftro torto . 
Egli ci ha dimollrato , che non lì può più par- 
lar quella Lingua fenza cadere in una apertiflì- 
jna improprietà, nè voi gli avete oppolta cofa 
alcuna : ci ha (piegato in poche parole , come 
fia difficile a poterli intendere a perfezione , e 
che ragionevolmente polTa riputarli impolfibile 
quella imprefa ; e nel tempo medefìmo ci ha 
meffi in villa alcuni difetti delle Gramatiché, 
e de’ Dizionari , che fono i maedri , e gl’inter- 
prcti di quella , e voi femore liete dato cheto . 
Vi dico il véro , che quali quafi fono in idato 
di abbandonare il penderò di quella gloria , del- 
la quale mi avevate ludngato, qualora avelli da- 
bilito di attendere a quedo dudio , che fapeva-* 
te dipingermi così bello. 

Bure. Deh no Sig. Filo. Se non ho inge- 
gno così pronto , che vaglia all’ improvifo a 
ribattere non fo fe debba dire gli argomenti , o 
piuttodo le fottigliezze del Sig, Pam., non vi 
lafciate fmovere per quedo da imprefa così ono- 
rata. Badivi l’efempio di tantijUomini illudri, 
e le lodi giudamente date ai Coltivatori di que- 
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Ao ftudio , perchè abbiate a ftar faldo nel vo 

Uro propofito . - 

Filo. E chi mi aflicura , che tutti quelli 
Uomini 'llluftri non fieno vifTuti nel medcfimo 
inganno , che è fiato così ben difcoperto dal 
Sig. Pamfilo ? 

Pam. Ma giacché pur volete , Sig. Eure. , 
eh’ io vi efponga , quale fia il fentimento , che 
anno avuto in qualunque tempo in quella mate- 
ria gli Uomini più favj, e più fcgnalati , io lo 
farò . Dimani fe così vi piace ve lo metterò fot- 
to gli occhi giacché mi rellano a fare alcune 
altre poche confiderazioni intorno alla difficoltà 
di parlar quefia^-ingua , e che l’ora , ormai tar- 
da, non mi permette di efporvi in quella fera . 

Filo, Ecco, Sig. Eure. , come egli è dif- 
pollo ad incontrare di petto anche quello vo- 

■■llro argomento. ' . • 

Pam. Per verità così fa , chi vuole lafciarfi 
guidare dalla ragione ; e dove altri fentendòfi 
contrafiare la propria inveterata preoccupazione 
fi farebbe fdegnato , voi all’ oppofio faggiamen- 
te ve ne compiacete , Ma è gran tempo , che 
mi avete dati fegni certiffimi di una prudenza 
(ingoiare , e fe non aveffi potuto afficurarmi di 
quella, confelTo il vero , non vi avrei parlato 
così fchicttamente , 
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Filo. TTB*ne, Sig. Eure., che ve ne pare 
r.> della conferenza di jeri ? 

• Eure. Sono andato ruminando tutta que» 
{la notte le cofe detteci dal Sig. Pam. ^e in fatti 
in parte fono rimalo capace . 

Pam. Vedete quello fa un’antica, invetera- 
ta preoccupazione ?Conofcete internamente il vo- 
flro torto, lo confelTate ; ma nientedimeno , per 
quanto conghietturo , volete perlillere nel voÀro 
inganno. 

Filo. Ferfe » che fe ne fpoglierà interamen- 
te, quando gli ha nota quella vera lode, che 
fecondo il fentimento de’ più favi a cotefto llu-i 
dio gittflamente convieni! , quale avete voi , 
Sig. Pam, , promeflb di farci conofcere . 

Pam. Io non ne dubito « Ma prima, che ci 
facciamo a confiderarla , ^ando cosi vi piaccia, 
andremo facendo alcune altre poche rifleffiom 
fopra la difficoltà di ben parlar quella Lingua , 
ehe tuttora ci rimangono ad efaminare ^ 

Eure. Cominciate pure , oda quella, 
quelle , che in qualunque modo v’ alcolterò vo- 
lentieri . 

Pam. Eccomi pronto . ~ In ogni Lingua io 
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IronCdero un proprio genio , o carattevìfmo j che 
Vogliamo dirlo » Dipende quello dallo Itile , che 
io foglio dividere in tre fpecie , cioè Jìile di 
Lingua , Jiile dì Secolo , e Jìile <T Autore . Li an- 
deremo efaminando brevemente tutti e tre, e 
ne trarremo poi dopo quelle confeguenze , che 
ci fembreranno più giufte da poterli dedurre. 

Due cofe concorrono a collituire lo Itile del- 
le Lingue, la Sintajft^ ed iTropiy perciocché 
nè quella , nè quelli fono a tutte egualmente 
comuni. Diremo poche parole della Sintaffi ,, 
come che io confrderi , che non lìa cofa mol- 
to difficile,, benché riftrettamente , però come in 
jeri vi ho fatto conofeere , il poterla rettamen- 
te olfervare . N’ efamineremo perciò alcuni po- 
chi efempj, e nella Lingua; Italiana , e nella 
Latina, e vedremo , come per mezzo di que- ‘ 
Ila r una dall’altra diltinguaffi . Leggefi per 
efempio il verbo fuccedere doppiamente ufato 
nella volgar nollra Lingua , e fi dice egualmen- 
te bene , fuccedere alcuno alP Imperio , ed altresì 
l' Imperio fuccedere ad alcuno . Ne fono piene le 
Cronache de’ tre Villani . Giovanni {a): Le fue 
Cafe fuccedettero per retaggio a' Conti ( ^ ) . Il 
Paefe , ebe gli fuccedeva per retaggio . E Matteo 
( r ) : Acuì fuccedea P Imperio . E Filippo [d): Il 
Reame fuccedette a Carlo , E in cento altri luo- 
ghi . Di quella collruzione efempio non trovali 

nel* / 



(a) Li 6 .^. cap. (è) 50. 53» 84. (c) XrA 

a* cap, z8. ( ) Cap. yè. 
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nella Lingua Latina , e dicefi folamente fuccederè 
alcuno all Imperio , all Eredità &c. come in C;Ve- 
rone , iii Livio j in Saìlujiio , e in tutti gli al*' 
trij in unapàrola, che fcrifferd in quella Lin- 
ga * Cosi in italiano troviamo frequentemen- 
te il Gerondio in forza di Participio , maffìma- 
mente ^ dove quello non f 9 lfe a udire di così 
bel fuono, o non cosi ufato^ E Ila per efem- 
pio degli altri, dormendo dormiente ^ che fi 
potrebbe aver detto in tutti i telli feguen- 
ti {a) i Oliando ( il Veglio della Montagna ) 
alcun volea’ dormendo mandare nel fuoParadiJo . 
{b) Nella Camera fe ne venne , e trovato Ruggie- 
ri dormendo , cominciò a dire8cc.(c) .E Jìiman- 
ào vilijfima cofa ejfere &c. due ignudi uccider 
dormendo < Cosi la llelTa maniera fi vede ufa- 
ta nel Eilocoloy nel Labirinto à.' Amore , e da 
Dante nel Purgatorio , il che non vi farà 
forfè accaduto d’incontrare prelTo alcun buon^ 
Autore Latino « 

E o R E< Egli è verilfimó . 

Pam. Ma che diremo poi delle regole dell* 
Infinito in ciafcheduno di quelli idiomi diver- 
filfime/’ Elle fono note abballanza, fenza, che 
mi affatichi per dichiararvele . Fra le altre 
cofe troverete preffo gli Antichi Italiani fin- 
finito in forza di Nome, eziandio nel plurale in 
tutti i cafi , con apprelTo l’articolo efprelTo , ov- 
vero 



(.a) Boc. Gior. Noz'el.3. {b) Gior. 4 ^ Noiit lOt 
C <• ) Gior. 5. Nov. 6. 
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Vero fottintefo , e dicevano ì Parlari^ i dotia-> 
ri y i /offrirti i baccìavi &c- come nel , 

in Dante ìy in Pier àc Crefcen^^iy e nel Petrar- 
va medefimoj di che nè per fogno non v’ha 
«fempio nella I-ingua Latina < 

E u R E. Mà la cofa è manifeftillimà , ed io 
ne fono affatto perfuafo della differenza di que- 
lle Sintaffi i Nlilladimeno non credo j che fia 
per effere molto difficile il poter apprendere 
le regole dell’ una * e dell’ altra * e come voi . 
medefimo non avete potuto negare* 

Pam* Non v’ha bubbio, che anche perqueh 
lo riguarda alla Lingua Latina * fe non intera* 
mente , rifpetto a’ difetti * che vi ho fatti toc» 
car con mano delle Gramatiche j in buona par- 
te non fi poffano apprendere quelle regole.* tut- 
tavia , per procedere con qualche metodo , ho 
creduto conveniente il dovervene dir due pa- 
role . Paffiamo perciò all’ akrà parte » cioè ai 
Tropi j i quali del pari colk Sintajfi concor- 
rono a coftituire lo flile delle Lingue * Siccof 
me jeri llabilimmo , che quattro foffero i luo- 
ghi topici y cioè la Metafora, la Sinedoche , 
la Metonimia , e l’ Ironia ; così oggi efamine- 
remo i tre primi , efcludendone il , quarto per 
le ragioni medefime da noi altra volta coftfi- 
derate * Parlando in primo luogo della Meto- 
nimia , e della Sinedoche , confiderò , che mol- 
tiffimi diquefti Tropi fi adoperano volgarmen- 
te , e con grazia in una Lingua , che non fi 
farebbe in un’ altra . Ma perchè potrebbe più 

age- 
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agevolmente pcrfuader vi refempio, chelataglo* 
ne, vi metterò fotto gli occhi alcuni di quelli 
Tropi tanto Latini quanto volgari che pro< 
priamente , e con grazia adoperandoli in una 
Lingua, tali non riufeirebbero, qualora fi vo* 
leflfero trafportare in un’altra. Eccovene della 
Sinedoche un’ efempio in Oraxjo (a). 

Vidimui flavum Tiberini vetortis „ 
dove cWizmi. biondo ^ il fiume Tevere, che pu- 
re ha r acque bianchilfime , e ne fu per que- 
llo dagli Antichi nomato Albuìa , come Virgi* 
iio{b). 

Amiftt verum vetus Albata nomea . 

Ed ecco , come egli ha prefo in tal maniera 
una fpezie di bellezza per tutto il genere : e 
in fatti anche Tftehio nel Vocabolario dichiaran- 
do la voce , la quale , fe bene in Greco li- 
gnifìcz biondo , mollraegli nondimeno, chel^f. 
fo ha il lignificato di bello. Così Virgilio ftef 
fo ha prefo la voce purpureo^ che pure dimo- 
mollra una Ipezie fola di bellezza , per tutta la 
i>ellezza in genere (r) 

lumenque juvent/e 

...... Parpareuniy Cp latos oculh adflarat 

tonores. 
ad dtrove. 

Etiumine vejiit 

Purpureo...... 

Di quelle due Ipezie di bellezza prefe in cam- 
[ bio 

(<i) Lib.i<,Od.ì. (A) JEneid. lib.q. (t) JEneid. 

Uh. I. 



V A R ' T O. 2^1 

Vio di tuttofi genere , non credo , che vi fia^ 
éfetnplo nella noftra Lingua . 

■ Filo. In fatti a me nè meno è accaduto 
di ofler vario. . 

Pam. Per' quello poi riguarda alla Metoni- 
mia, voi fapète che fi fa quefìa c quando 
fi prende il tutto per la parte , c la parte per 
Io tutto , e quando fi preride il fegno per la 
cofa regnata . Di quella fecónda fpezie è il fe- 
guente , che leggefi in Stadio <, là dove egli 
parla d’ un tlóhativo fatto da Domiziano al Po- 
polo Romano {à): ' 

Inter qux fubito'cadunt 'volatu - j • 
Immenfte i)olucrum per aftra'nules 
Quar Nilus facer , horridufque Pbafis , 

Quaf udo Numidee legant fub Aufìro . 
Dicefi, che fi vedevano volar per l’aria gran- 
diffime nuvole' d’uccelli foreftieri di varie fpc- 
zie , de’ qriali s’empivano il feno coloro, che 
rapivano quelli doni gittati d’ alto da’ Minillri 
dell’ Imperadore : prendendo in tal modo Stazio 
la diverfità degli uccelli per la diverfità de’ con- 
tràflfégni , cioè quelle teffère di legno , fulle 
quali erano deferirti gli uccelli lleflì , del qual 
Tropo non v’ha certamente efempio in alcun 
Autore Italiano . Cosi al rovefeio di quello 
medefimo molti efempj fe‘ ne trovano nella 
3Lingua volgare , che non fi ^potrehberó adope- 
rare nella Latina . Usò poeticantente il Sanna-i^ 

Q_ 
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•^aro di dire cenere per morte , prendendo in tal 
maniera l’efFetto per la cagione^ tratto quello 
^ Tropo dalla > antica ufanza di bruciare i cada* t 
veri (;7): _ . - ■ ^ t 

£ il Jìer Fanciullo , e la fp$.etata Venere 
Vinti da doglia fi daranno il òiafimo^ 

E non potran goder della mia cenere . 

Così , prendendofi il tutto per una parte , vol- 
garmente diciamo : Tutto il Mondo vede &c* 
tutta la gente cono fi e &c. Ora volendo ufare 
quello TropO/nella Lingua Latina, e fi dicel^ 
le.’ Omnis Mundus videt Scc. Tota, Gens cogno-‘ 
fcit Scc. farebbe egli ben detto? 

Eure. In niun modo ficurameiite. 

Pam. Le parole fono pur latimffime^ 

Eure. Senza dubbio. .. 

Filo. Ma non v’ avvedete poi , Sig. Eure-* 
che giuftamente egli potrebbe ritorcere contro 
di voi quello HelTo argomento , che jeri gli 
opponelle fui principio de’ nollri difcorfi , di- 
cendo : Io parlo colle parole di (diceróne , e non 
parlerò egualmente bene ^ che Cicerone} 

Pam. Per appunto . Ma io Io veggo mol- 
to confufo. , 

Filo. In fatti , Sig. Para. , donde credete 
voi , che in propolito di quelli Tropi , vi fi 
vegga quella diverfità? 

^ , P A M. Io non lo Ib , nè mi vergogno di 
dirlo. Fino, che quella iwn riguardafiè , che i 

Tro- 
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Tropi più , e meno elevati , crederei di forfd 
indovinar la ragione . Perciocché , per quanto 
Jio oflTervato, il caratterifmo delle Lingue rifui* 
ta vifibilmentc in gran parte dallo ìpirito [di 
que’ Popoli , che le parlano . Veggo , che fic- 
come gli Orientali tutti furono in qualunque 
tempo di molto piu fervida immaginazione , 
che tutti gli altri Popoli dell’Occidente., così 
i loro Tropi^ e le loro figure fono a parerno- 
fìro aH’eftremo gonfie, ed elevate. Siavened’ 
efempio la Cantica di Salomone {a). Se nella 
„ Volgar noftra Lingua parlando , aflbmigliaf- 
„ fimo ad una Torre il collo d’ una Femmina, 
„ della quale ìnttaprendeflimo a dclcriverne 1’ 
„ avvenenza, le mammelle ad uri pajo d’agnel- 
,, letti , la chioma ad una greggia di capre &c. 
che direfic voi ? Ma così richiedeva lo fpirito 
della Lingua Ebrea. Il genio differente di que* 
He Lingue fa nafcere quefta diverfit.\ , e le 
Iperboli , e le più gonfie Metafore dei trafcor- 
fb Secolo farebbero confiderate vili , ed abbiet- 
te nelle Lingue di (quelle Nazioni . Ma, ficco- 
me quefta regola riguarda qualunque forta di 
Tropi, così io non fo intenderla; e veggiamo 
per figura una Sinedoche meno ricercata , non 
ufarfi propriamente nella Lingua Latina , il che 
pur fi far.f d’un’altra più ricercata nella voi* 
gar noftra Lingua; dove all’ oppofto ci accade* 
tà d’incoritrare una più ricercata propriartien* 



(») Cant. Cernite. Cap.a,. co, 1.4. 5. &s, ^ 
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te , e ton grazia adoperata in quella , che non 
faraffi in queft’ altra. Quello è quello, che non 
Co .intendere ^ nè faprei dire altra cpfa , fe non , 
cbc.'trattandofi principalmente di due Lingue , 
lo IpiritOjdelle quali conofeiamo elTcrc poco di- 
vedo, poffanafeere tal differenza dal non aver 
noi affuefatte le noftrc orecchie a cotefti Tro- 
pi , la qual ragione però è troppo fievole , fic- 
come da per voi potrete avvedervene. 

Filo, In quanto a me la reputo verifli» 
ma . * 

P À M. Sia comunque fi voglia , paflìamo al- 
le Metafore , che è il terzo de’ Tropi , che ci 
reftaad efamir-are , e da cui più vifibilmente , 
che dagli altri , rifijlta ciò , che chiamo Jliìé di 
Lingua Io foglio diftinguere le Metafore in 
femplki^ e. compojìe . Semplici fono quelle, che 
conllano d’nn folo termine, e fe pure qualche 
volta , ce n’ cntraffero due, o tre, nullaaimeno 
per sè medefime non comprendono alcun fen- 
ib perfetto . Le compojìe al contrarlo fono quel- 
le , che confiano di molti termini, e da persè 
fpiegano alcun fenfo perfetto , e di quefto ge- 
nere fono le proverbiali trasferite ad una fi- 
gnificazone generale. Amendue quelle fpezie' le 
fuddivido poi ingenerali y e particolari. Le ge- 
nerali fono quelle , che vengono dedotte da 
quelle cofe, che a tutti fono comuni colle leg- 
gi medefime , del qual genere fono le natura*' 
li , come farebbero i corpi , e le loro pajfioni &c. 

' J-e particolari , quelle, che lono tratte dalle 

cofe 



I 



è ^ ^ A T O. 24f 
fcofe proprie folamente di quelle Nazioni , che . 
parlano quella Lingua ^ nella quale fono iri ufo , - 
come farebbero la Religione, le Opinioni , le 
Leggi &Ci c perciò particolari parmi doverli^ 
appunto chiamare < „ Nel cominciamento delle 
iì Lingue , rifpctto alla learfezza de’ termini ^ 

„ quefte metafore furono introdotte dalla ne- 
ceffità; dopo poi il diletto^ e la. compiacen- 
„ za ve le approvò , e ve le accichhe., come 
„ appunto le vefti ( per-fer''^mi della frniili- 
j, tudine ufata da Cicerone (a) ) ■ furcfco in-< 

i, trodotte per ripararli dal freddo, quali poi 

j, per orname'UtOj e dignità del co-’po furono - 
„ melfeinufo/ » Come che gli Ebrei ponevano 
tutto ^ Audio nella cultura de’ campi , e 
quelli venivano eonfiderati pei più potenti, e 
felici , che un maggior nuUiero di Bovi , e di 
Pecore pqlTedevano, ed erano pet conle'guenza 
rozzi , ed incolti , ( principalmenté innanzi ^ che 
in Mornachia folfe ridotto il loro governo ) per 
quello riguarda alle altre Arti, e alle Selene 
così dall’ Agricoltura traevano là maggior patte 
di quelle Metafore , che coftituivano'il caratfe- 
rilmo della loro Lingua 4 Quindi- pòi ne nafee- 
va , che erano fcarfi di termini , e a una fteifa ■ 
parola anno fpeffiffimq unite varie' idee differert* 

ti , donde è derivata 'la moltiplicità delle Ver- 
iioni , e le t.ante controveriie degl’ InterjJreti 
Così per figura la parola ere/j fignifica la creta ^ 

Q 3 ; del’ 
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biella ijuale fi formano i vafi , un tratto di Faefe 
pih grande y e piu picciolo, un globo di terra, e 
gliUominì da' quali rjuello viene abitato', dì modo 
che non c così facile il poter difcernere quale 
fia la fua propria , e quale la metaforica ligni- 
ficazione . Quella penuria di voci è fiata altresì 
comune a molti altri Popoli dell’ Oriente egual- 
mente rozzi , che gli Ebrei , ficchè ad elfi è 
convenuto ptr necclfità ricorrere apprelTo , alle 
continue metafore , Iq guifa tale , cne fono par* 
ticolarilfimi i genj delle loro Lingue . 

Filo. Per verità nella Perfiana , la quale 
è un mifio delle tre Lingue Turca, Araba, e 
dell’antica Per fica, la parola , che ligni- 

fica Cafa, entra per tutto anche dove non 
entrarci ; c fi dice Ruda Cbanè , che figniiica 
Cafa di fiume , prendendoli così per \ alveo ^ ’ 
Barcbanè , Cafa di fame , e s’ interpreta carri ag’‘ 
gio\ Carebane , Cafa di lavori', Terfcbanè, Caf. 
fa di fiudj , e s’ intende , per Arfenale ', e così 
colla fielTa voce Cbanè fi formano in quella^ 
Lingua infiniti altri nomi col modo fielTo . 

Pam. E’ cofa però olTervabile , che per lo 
più -i' Villani anno tratte le loro Metafore dall’ 
Agricoltura, i Popoli di Mare dalla Marina 
gli Armigeri dalla Guerra, gli Scrupulofi dalla ^ 
Religione, e in una parola , ciafcheduno da quel-' 
la cofa , che più gli è fiata particolare . Ma‘^‘ 
come le Arti, la Religione , e i Cofiumi de’ 
Romani poco diffomigliavano da quei de’ Gre- 
ci , Popoli più colti , fra’ quali ha avuto comin- 
cia* 
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ciamento la Fllofofia , e in/ìemementv “ “udio 
delle Belle Lettere ( fe non voleffimo an. 
gli Egizj, e i Caldei, fra’ quali, per 
<ìì Diodoro (/?), furono in grande ftima le . 
ze tutte così moltiflime di quelle metafo. 
che fi convenivano alla Lingua Greca , piu, 
torto, che per neceffita, per ornamento intro» 
dotte , pararono alla Latina . Potete vederlo 
nelle gran raccolte , che di quelle fono Hate 
fatte da -Erafmo , da Gugliemo Budèo ne’ Co- 
yaentarj della Lingua Greca , e da Emilio Porto 
mi fuo Lejfico Jonico . Ma per dire di quelle al- 
euta cqfa in particolare , faremo alcune brevi ri- 
fleffoni , e fopra \t /empiici , e fopra le compo- 
pofle 5 ed orerveremo , che moltiflìme , tanto 
particolari , quanto delle generali^ o fia del- 
le pume , o fia delle feconde , fi idoperano be- 
niflìmo in una Lingua , che non ì farebbe in 
un’ altra . 

E u R E. Avvertite di non fallare , Sig. Pam. 
Voi volete folamem». intendere delle priiae , cioè 
delle particolari , Non è gli vero? 

Pam. Io comprendo e Fune , e l’altre; ma 
perchè meglio potrebbe mettervi a fegno l’efem- 
pio, che la ragione , ne andremo efaminando 
qualcheduno di quelli , e vederete , come anche 
fra le Metafore di quefta fpezie ^ alcune ve nc 
jono, che adoperate nella Lingua Latina , non 
lono mai Hate in ulb nella nortra volgare ^ e 

Q. 4 cosi 
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così molte che In quella Lingua fono volgare 
mente ufate , in quella , feiiza nota d’ errore, non 
lìpotrcbbono forte introdurre. Siàt^erfC d’efem- 
pio U parola occ 'umberé , la qu;ilé frovafi fre- 
quentemente in fignificato Al Mamontare f c di- 
edi Sol , Luna , Stell<e occumbunt , per dire il 
Sole , la Luna , le Stelle tramontano . Pcf quan- 
to ho olfervato in Italiano' nort trovo ufata 
quella Metafora . Egli è ben vero , che ficco- 
me quella è Lingua viva, cosi potrebbe forfè 
arricchirfidi queftà^ ma nort tròVandofene for- 
fè di ciò fin’ ora efempiò ne’ buoni Autori , fc- 
mo , che nè meno ci folfe permelTo di farto . 
All’oppollo adoperali in Italiano il verbo ri- 
battere in fenfo di confutare , e di battere per 
difputare , come nel Voèabotario della Crup a . 
Ora ditemi , Sig. Eure. , fe avelie a dire in La- 
tino quelle parole , ribattere le ragioni , Pietro 
dibatteva on forti ragioni ^ direlle voi j rep^- 
cutere rafones , e così , validis rationibur collide- 

! bat Pefus ? _ 

Filo. Ma voi non dite parola ? Per veri- 
tAÌeggt(\- impugnare^ e rintu-^^Tiare in fen- 
_,fo di confutare ( a) . Tuttavia in quelló fenfo 
' non direbbefi, nè Jlringere, liè retundere\f av- 
vegnaché fignSchino impugnare^ e rintuxp:are. 

Pam. La cofa è manifclliirima . Ciò^" pòi 
fuccede più generajmente nelle Metafore par-' 
ticoìari y còme per figura la. parola balneator , 

la 
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la quale preflbi Latini , prendendoli in fepfp pro- 
prio , lignificava .colui j che aveva la cura de’ ba- 
gni, metaforicamente, fecóndo la oflervaziòne 
d’ Evafmo , fpie^aya curiofo , perchè eirendp felina 
quella gente vivere in un’ozio conti^uó^^ nè 
avendo intereflì proprj a che ayelTè dovuto 
penfare , cosi per naturale inftintp prendevali bri- 
ga de’ fatti altrui < 

F 1 L Oé Come a’ di noftri li potrebbero con- 
liderarc di un tal carattere gli Speziali , « Botte- 
ga) da Caffè . . , 

Pa M4 Per appuntò > Ma un^Uom ta|é,non 
potrebbefi chiamare in Italiano Boffegajo. Ba-- 
gnìy perchè nè piò vi fono bagni *dì, tal fortà , 
nè piu per confegUenza l’ópiiiJntie dl quello ca- 
rattere di’ curiolità In chi vj afflile :« 

Filò. Me ne avete fatto fovyenire , Signqr 
Parai, un’ altra di quello 'genére,,pi^^^ i 
Greci Zi)»' titìfl'ijifa dgìtf c^è' direbbe 

in Italiano vita dogìlare , e' riletafóèicai^enEé 
prefe quelle parole' ligniliCayano vita \tne^^Ìca, 
e povera y tratta la metafora da ciVi, 'cl^è 'iU 
"Diogene raccontavafi , che aveva unlqlo'pal^p, 
un baffone per cacciare i cani , e’ per. domicì- 
lio un gran doglio fpfpe’fo ad un palo ‘ Ora di- 
cendofi in Italiano*’, ‘vita dogliare , vi bifògfiéreb* 
be il comento per intendere le Metafore * 

Pa m.^'Lo Hello accade nella volgar noft^ 
Lingua , e riguardo alla Religione , alle Scienze, 
alle Arti , e alle nuove opinioni introdotte dopo 
che morì la Latina . Dicefi per efenjpio mefa- 
. fori- 
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foricamente Vangelio per verità , e T Ariojìé fk 
dire nella Letta a Cremonino (*^). 

Io vi dirò it Vangelio , 
a che foggiunge Corbolo alludendo alla 
cazion propria di quella voce : 

Scopriamci il capo , perché non è lecito ^ . 

Udivo a capo coperto il Vangelio ► 

^ Bartolo nella (^).* 

Il nojìro Bonifacio . 

E’ fiato nov amente da quel providch 
Viro per Bartol battizzato? 

Ove il verbo hattii( 2 ^are è prefo in fentimentc» 
di nominare . Cosi diceG volgarmente . Egli ha- 
a /offrire una gran croce -, per dire, che quel tale 
ha a /offerirò uuu grande tribolazione . ■* 

Filo. Averà dunque peccato contro !Io; Bi- 
le della Lingua Latina S. Girolamo , nella . qua-, 
le adoperò quella Metafora , fcrivendo , fe ben 
mi ricordo (c): Tunc habentes ( parlando degli 
Apoftoli ) Patrem ,retem^ navicai am , fequuti Do^ 
minum^ protinus omnia reliquerunt^ portantes quo-^ 
tidie crucem fuam , & ne virgam quidèm in ma* 
ftu habentes. 

Pam. Senza dubbio » Ma benché contami- 
nata dalla barbarie, era però ancor viva quella 
Lingua a* tempi di S. Girolamo, di che ne ab*. 
tiamo già ragionato in altra occalìone . Paffia- 
mo ora a dire qualche cofa delle Metafore cora- 

po- 

' - j 

(tf) Atiofio^. (h) Ariofla/^ (c) Epìfi, Magno Orat^ ‘ 
feripta . ' 
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porte , e prima di tutto delle generali . Di que- 
llo genere fono le dedotte da ciò , che a tutti 
indiftintamente è comune , come farebbe dalle 
offervazloni della natura . Così dicefi tender la 
rete al vento ^ e dicefi di chi indarno, e inutil- 
mente fi affatica, tratta dalla Latina Ret/ 

captar , o pure dalla Greca A/nriiw an/j-ov 
BxpS? , e come pure diciamo : pejìar /’ acqua nel 
nortajo^ per ifpiegare la rteffa cofa, la quale 
tivducc la Latina: aquam mortario tundere. 

Iure. Sarà dunque più ampia la legge di 
quefit Metafore compojìe generali , che quella 
delle [empiici del genere fteffo? 

Patw. Anzi procedono colla rteffa rteflilfima 
legge ^ emolte di quefte Metafore , benché trat- 
te da querti fonti univerfali , nientedimeno fi 
adoperano in una qualche Lingua , che fenza 
^^''ia non fi farebbe in un’ altra . Siavene d, 
efempiv, .-otean r Docere afmum currere Jub jroe- 
no, chefpiega- alF afino la cavalieri^: 

^a , e dicefi di ctii tr„^ar«o fi affatica per am- 
maeftrare gli indocili , comi- Orario {a)- 
Infelix operata perdas , ut fi quts afvllum 
In campum doceat parentem currere frano. 
Così dicevano parimenti i Latini : annofam ar» 
borem tranfportare , per dire , di voler difimpavare^ 
e ffendo vecchi , quanto s ha apprefo in gioventù , 
le quali efpreflioni, prefe in querto fentimento, 
non credo fi trovino preffo alcim’ Autore Ita- 
lia- 



(a) Uh. 1. Saty. i. 
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liano . Ce ne faranno però in cambio infinité 
altre di quefto genere , che non fi potrebbero 
trasferire in quella Lingua , fenza che fi pec- 
chi contro lo ftile della medefima. fCosl dicia- 
mo [a): Levar fi dal letto alF aWa de' tafani ^ 
che è levarfi tardi , perciocché queft’animalet- 
fo non ronza * fe non è alto il Sole < Ora fa- 
rebbe egli ben detto , furgere in alba afylorum ? 
EùrE. Inniunmodoj 
Pam. Or bene \ e ciò poi , che s’è dett^ 
delle Metafore femplici particolari ^ s’iftterda 
ripetuto a quefto paflb delle particolari coftpo^ 
fie . Dicevano i Latini Jìilum Vertere per 
giare ciò,^ che s' ha fcrìtto ^ cofrte prelTo di Cice- 
rone e di Ora'gio < In Italiano non pctrebbefi 
dire voltar lo Jìtlo , perciocché era tratta quefta 
Metafora dal modo del loro fcrivere< che fa- 
cevafi fopra alcune tavolette di cera con certo 
ftilo , colla punta del quale imprimevano - 
ratteri , e coli’ altra parte , ehe 
celiavano* * * - 

Filo, farmi d.' --ré. veduta la figura di 
quefto ftilo dtì dotto P. Mont^ 

faucon {b)é • ■ 

Pam* Ella farà certamente . Avvertite pe- 
rò, che adoperavano quefto ftilo ^ quando feri- 
vevano fovra le tavole di cera, o ai piombo, 
che per altro ufavano la penna al pan di noi 

feri-' 



[ ** ] Vocab. della Crufea all a voc e Tafano . Lib. 
I. cap. 3. 
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Tcrlvendo fovra la carta . In fomma non fi po- 
trebbe ufare quella Metafora nella volgar noftra 
Lingua , poiché nè adoperiamo lo Itilo e nè 
meno abbiamo di bifogno di voltar la penna per 
cangiare ciò , che s’ha fcritto . Così airoppofto 
dicefi volgarmente {a): Andare a fuon‘di cam- 
panello , che è aver briga da Magijìrato , detto dal 
chiamar dentro alt Udienza le parti al [non di 
campanello ; E tenere il campanello , fi dice di 
chi nella converfa'gìone cicala per tutti gli al- 
tri : detto perchè nélt Udienga^ de' Magijìra- 
ti , quegli , che è ‘prepojlo tiene il campanello 
in mano ^ e dà le rijpojìe per tutti. Ora egli è 
manifelto, che quelle due Metafore non fi con- 
vengono in alcun modo col genio della Lingua 
Latina. 

Filo. Per verità nè men’io credo , che i 
Romani adoperar doveflero ne’ loro Magiltrati 
tutte quelle formalità. 

Pam. Ma io reputo , che le poche rifleflio* 
ni fin’ora fatte , fia fopra la Sintalfi , fia fopra 1’ 
ufo de’ Tropi , balleranno per farvi concepire 
in qual modo, e da quella, e da quelli venga 
collituito quello , che fi chiama mie di Lin- 
gua . Perciò poi, che a quelli s’afpetta, avete 
udito con quanta circofpezione fi debba proce- 
dere nel loro ufo . D’ una Valla lezione fa di 
bifogno, qualora vogliamo di llinguere , quali di 
quelli tutti fieno fiati in ufo nel fiore di quella 

Lin- 
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Lingua per poterfene fervir fenza fcrupolo, 6 
delle Metafore principalmente, tanto delle gene- 
rali , quanto delle particolari , fiano femplici, fiano 
compofte , prefe però quelle particolari in fenfo 
translato , che altrimenti in fenfo proprio , come 
in jeri olfervaffimo , fenza improprietà non fi po- 
trebbero adoperare. Non ci farà lecito difcoftarfi 
dagli efempj degli antichi , quando ben predo non 
voleflìmo corrotta affai più veder queda Lingua , 
di quello prefentemente apparifca. 

Filo. In fatti , Signor Eure. , una ftretta 
legge ci viqne prefcritta . Che ve ne pa- 
re ? 

Pam. Ma aggiugnete pure di vantaggio ; 
che per quello poi s’appartiene' alle Metafore 
compode tutte , non odante cótedi * efempj , , 
flimo, che ci faccia di medieri d’ un’ attira ' non 
minore circofpezione , o da pochi , o da niffun 
forfè fcrivendo , olTervata . 

Eure. Ma quale debbe effere queda cau< 
tela 

Pam. OlTervo , che ciafcheduna di quede Me- 
tafore folamenie ci trasferifce ad alcune cofe , 
cdha, dirò cosi, le proprie nicchia, nelle quali 
\ deveeffer poda.^ Fuori di quelli non v’haluo- 
^o alcuno, ed è come quel quadro, il quale, 
tutto che da eccellente mano da fatto , nien- 
tedimeno , qualora d trovi fuori del fuo lume 
( per ufare la frafe pittorefca ) rifveglia piutto- 
do confudone , che piacere nel rimirarlo . Co- 
^ si nell’ ufo delle Lingue vive abbiamo gior-' 
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nalmcnte quefta fpericnza. Per figura (/»); Ef 
fer condotto al verde ^ 0 effer al verde ^ vale ef- 
Jet alPeJlremó , 0 al fine. Tratta la Metafora 
dalla candela , che p tiene accefa , quando if 
pubblico vende ali incanto , che alP ejlremo è tin- 
ta di vtr de. Onde proverbialmente \ìL candela è al 
fi dice di qualunque cofa y cheftaful finire . 
Noi adoperiamo quefta Metafora ragionandoli 
delle fortune dì qualcheduno , le quali dicia- 
ino , ctc fono ridotte al Verde , quando fono 
«onfumat? , o pure , cKe il tale è ridotto al - 
veiJe, che vuol dire la ftefla cofa . Quello è . 
un lin^o , nel quale li può propriamente far 
ufo di qiefta Metafora , e male direbbeli , che 
la fiate è adotta al verde ^ che quefiP abito è al 
verde per diix ^ che quella è finita , c quello 
è logoro , e cotnimato . n Petrarca la usò par» 
landò della fua fperwiza, -he era fallita (^): 
Quando mia fpeme già ridotta al verde. 

Filo. Per verità anche Macinare arac* 
■colta, è l'ufar di rado tale atto . Tolta la Meta- 
fora da' muh'ni , che per mancanza ^ acqua non 
pojfono continuo macinare, ma fi raccolte P acqua 
in urta gran foffa detta , colta , fatta a guifa di 
vivaio , e come ella ^ piena fi dà al Mulino • 
Rettamente ponela il Boccàccio in bocca a 
Mefler lo Prete, allora quando voleva perfua- 
derc Madonna Belcolore a lafciar porre il Dia- 
volo 
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volo neir Inferno , elicendo {a) ; Nói fàcciàtno 
vie miglior lavorio : e fai pereti ? pereti mi 
maciniamo a raccolta . 

Pam. Voi dite', beriiffimo : e malamente di- 
rcbbefi, che quegli CatUa\ 'queJT altro fuonà^ ma 
tifati nano 'a raccolta^ per dire‘, chc'queìlo , e 
quejìi fanno di rado cotali cofe . Tuttavia, fe 
Macinare araccolta {piega, 'che tufar 

r óre volte tale atto ^ par.èfébbe, che rion Vi do 
VeflTe elTerc ripugnanza-, pdfchè s’ àveffi a Aita- 
re quella Mètafóra in qualùnque luo^o , dóve 
fi VoìèflTe {piegare , ebe ui^ qualche cof?^'* 
di rado i ’*, ' 

. Filo. .'M a in*^ qual' modo potré**® 
ilingiiere quelle nicchia? , ^ r 

Pam'. In niun\altra‘i^nieiv;. non coll of- 
lèrvaziOne , quale dip'**de ufo volgare del- 
le Lingue vive, ah? che da alcuna regola cer- 
ta > detprmJnat' « Ma efaminiamo qualche 
c-feiipio' nella L.’*gua Latina . Moke erano le 
Metafore eh' {ignificavano in quella Lingua il 
principio di qualche cofa . Una prima a carce- 
fè\ che faduce la Greca A-ttÒ BaA/5/J'oc,.. Era 
tòlta quella da quella forta de’ giuochi, ne’ qua- 
li fi cf^tendeva col corto , e poiché chiama- 
vano carcere il luogo, donde ine orni nel a v^fi a 
correre, cosi dicevano a carcere y che voleva 
dir da principio. Ve n’era pure un’altra tòlta 
dal collume comune a’ Romani d’ incominciar 
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la cena dalle ova, quindi dicevano/?^ ovo^ che 
egualmente lignificava da principio ^ ed era que- 
lla particolare di quella Lingua . Due ce ne aveva 
pure quella llefla , che m apparenza fpiegavano il 
medelimo^cioè,tf/>mVe januam^t apertrefeneflramy 
che era quanto a dire porgere occaftone ad alcuna co- 
fa. Ora ditemi in qual modo potrelfimo difcer- 
nere quando 1’ una , e quando l’ alti a di quelle 
Metafore li dovelTe propriamente adoperare ì 

E u R E. Ma fe noi le collocheremo in que’ luo- 
ghi foli, ne’ quali le veggiamo ufate , non fa- 
'•anno , e l una , e l’altra fenza dubbio ben po- 
lle ? Ed ecco in una parola rovefciato tutto que- 
llo voflro difcorfo , e quello, che avete chiama- 
to mie di Lingua , in tal parte non avrà ricevu- 
to alcuno , benché minimo , detrimento . 

Pam. In fatti voi dite il vero, ed olfervo, 
che la prima di quelle Metafore ab ipfo carcere 
avea luogo , parlandofi del principio di qualche 
affare: l’altra ab avo dicevafi di coloro , che 
cominciavano da’ primi principj , e dirò così , 
dalle radici il racconto di qualche cofa . Cosi 
parimenti diverfo ufo avevano l’ altre due, ape- 
tire januam , e aperire fenejìram . Parlando Eraf- 
mo di quella feconda , inferifce coll’ autorità di 
Teren'^io , che folamente fi dovelTe dire della 
occafione , che fi porgeva alle cofe cattive , do- 
ve troviamo ufata la prima, per dare egualmente 
motivo al bene, che al male, come dalle varie 
autorità citate dallo llelfo Erafmo fi può racco- 
gliere . Taccio la vaila erudizione , che fareb- 

R be 



i 



by 



a 



158 DIALOGO 

be neceflaria, per acquifiarc un tal lume, e che 
richiederebbe un più lungo tempo di quello , 
che alcun h crede . Ma chi poi ci aflìcura , che 
tutte quelle Metafore fieno fiate collocate in tutti 
que’ luoghi , ne’ quali potevano adoperarfi ? Non 
fono molte le cofe, cheferitte da’ Romani, fono 
fino a noi pervenute ^ e perciò converrà anche 
a forza riflringerfi a pochi efempj , che intera- 
mente non ci polfono rapprefentare una Lingua 
viva , e confeguentemente dovremo corifefl'a- 
re, che fiamo in parte all’ ofeuro anche per quel- 
lo riguarda all’ufo di quelle, che, come avete 
udito, concorrono principalmente aftabilirelò 
fiile di quella Lingua < 

E u R E* E’ verilfimo quanto voi dite . Ma 
non refia per quello; che, potendo avere una 
cognizione particolare dell’ufo di ciafeheduna, 
non fi polla anche attendere il proprio fuo 
luogo per adoprarla» In tal modo, non ottante 
la ìcarfezza degli efempj, fenza cercar di van- 
taggiò , sfuggiremo il pericolo di abufitrfene . 

Pam. Ma non refia però , vogliate, o non 
vogliate, che non fiamo in gran parte all’ ofeu- 
ro circa l’ufo di quelle . Ed eccovi dimollrato 
ad evidenza in qual modo , fcrivendo in Lati- 
no, non potremo feri vere , che imperfetta- 
mente, per quello riguarda a’ Tropi collo fiile di 
quella Lingua . Refia ora , che palliamo all’ al- 
tra parte del fuo caratterifmo , che è lo fiile 
del Secolo , e intorno a quello facciamo pure più 
particolarmente alcune poche confidcrazioni . 

Eu- 
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E u R E. Ma di grazia prima di tutto , qual 
cofa intendete voi per ftile di Secolo? 

Pam. Io intendo foto quella diverfa manieJ 
ra , colla quale iti ciafcun Secolo è flato fcrit-i 
to generalmente ; Dico generalmente ^ intenden- 
do con ciò dire la maggior parte di chi hafcrit- 
tp . Ne andremo perciò efaminando in poche 
parole la fua differenza j e fecondò il noflroco- 
flume , ne trarremo dopo quelle confegùenze , 
che ci fembreranno più proprie . Nella Lingua 
Latina fi poffbno diflingueré varj diverfi tem- 
pi . Un primo j al quale fi fogliono riferire i 
\er(i Saliart compofli da Numa Pompilio y ed al- 
cuni altri antichi Inni y che appena erano inte- 
fi dagli Uomini dotti a’ tempi di Cicerone . 
Seguono dopo le ì-ep^i Regie y t le Decemvira- 
li j e le antiche Ifcriziòni di que’ tempi j Fio- 
rirono poi ^ Nevio y Enniof Pacuvioy 
ed alcuni altri ^ e poco dopò Varrone i Catone , 
Plauto j é Terenzio ; Irl tutti quefli àpparifce 
una certa tale quale fimplicità y che alla Lin- 
gua Latina non era àncora accoppiata l’ arditez- 
za, e la baldanza Greca.- ^ ;.t 

Filo. Ma Sig.- Pam. , parmi * che Plutarco 
{a) faccia menzione di alcuni vocaboli Gfeci , 
che ufavano i Romani fino al tempo di Numa; 
anzi , fe ben mi ricordo , egli dice , che allora 
.affai più, che al fuo tempo, ufaÉt'fero quelli voca- 
boli mefcolati coi Greci . 

R a Pam/ 
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Pam. Plutarco knzi dubbio dee intendere (ó- 
lamente di quc’ termini , che fi riferivano alla 
Religione , come a cagioh d’ efempio i Flamini 
Quirinali inftituiti da Numa , che erano i Sa- 
cerdoti di Rcmiulo. E non è da maravigliarfe- 
ne , poiché quefto Re fu della fcuola de’ Pita- 
gorici, e ficcome fu il primo , che introdulTe 
in Roma la Religione, così chiamò molte cofe 
coi nomi Greci . Crederei piuttofto , che alla 
Lingua Latina fi foflTe unito il carattere della 
Greca, quando forfè Marcello , recando a Roma 
in trionfo le delizie di Siracufa , cominciò a 
guadare la fimplicità de’ collumi Romani {a). 
Ma tornando ai noftro prcpofito , fcrilfero nel 
fiore di quella Lingua Cicerone , Cefare , Sal- 
htjìio^ Cornelio Nipote , Livio , ed alcuni al- 
tri , e fra’ Poeti Lucrezio , Catullo , Virgilio , 
Fedro, Orario, Tibullo, Proper-j^io, Ovidio, e 
tutti quelli, che vilTero fino al Principato di Ti- 
berio . Frattanto dal concorfo de’ Popoli fora- 
ftieri la purità della ftelTa aridava in parte con- 
taminandoli . Fino al tempo di Cicerone aveva 
già incominciato a corromperli in bocca di al- 
cuni, ed egli medefimo ce ne fa fede (^). In- 
nanzi però , che fi guaftaffe del tutto , vilTero 
M. e L. Seneca, Pomponio Mela, Cornelio Cel~ 
Jb , Columella , Q. Cur'zjo , l’ uno e l’altro P//- 
nio. Silio Italico , Giuvenale, Marcale, Papi^ 
nio StaTjo, e Valerio Fiacco . Dopo quefto tem» 
po , cioè dal tempoi d’ Adriano , fi confiderà del 
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tutto corrotta «jucfta Lingua, avvegnaché mol- \ 
ti anche dopo 1’ abbiano fcrittacon eleganza . 
Tuttavia ci riftringeretno anche noi a quefti Se- 
coli , come che fi pretenda , che folamente da 
cjucfti fi debba trarre il modello di fcrivere con 
purità . 

Eu itE. E come mai ha potuto quella Lin- 
gua ricevere tante , e così fatte alterazioni ? 

Pam. Non è da farfene gran maraviglia . 
Ne abbiamo l’ efempio lotto ^i occhi dalla Ita- 
liana . Tuttavia, k anche vorremo rintracciar- 
ne la caufa, forfè forfè, che affatto non ci dif- 
colleremo dalla ragione « Quello, che io chiamo 
Itile di Secolo, credo, che in gran parte di- 

} )mda dalia diverfa maniera del vivere , dalle 
cienze, che fìorifcono, dal Governo, dal luf- 
fo , dalla cultura , e da cento altre cofe di fi- 
nail genere % 

Filo. In fatti ne' primi tempi di Roma , 
ne’ quali vivcvano.i Latini, come s’è detto, con 
molta maggior fimplickà, che non fecero dopo, 
fCiiffcro anche più femplicemente di quello ab- 
biano fatto in alcun’ altro tempo . 

Pam. Per vederne la differenza , balla pren- 
der per: mano Carme, tVarrone, c paragonarli 
a Seneca, e Scriffero quelli in un 

Secolo, che non ammetteva molto ornamento, 
ma l’eloquenza erafemplice, ed umile, ed ac- 
compagnava appunto ia fimplicità de’ cofiumi . 
Non ci mefcolavano molte figure , % lo Itilo 
era facile, e qualche volta anche baffo . Que- 
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altri al contrario , principalmente nelle Ope- 
re Rettoriche, affettarono un’eloquenza molto più 
gonfia , ed uno fiile afiai più duro , e difficile . 
Tale era il coftume del Secolo , nel quale , per 
ufare la frafedi Petronio: omnia (ii8a, fadaque 
qua fi papavere ^ dT fé fama fparfa. 

Filo. In propofito di quello genere d’ elo- 
quenza fovvienmi di alcuni verlì di Per fio con,^ 
tro Pedio Blefo; 

Nil ne pudet capiti non poffe pericula cano 

Veliere quin trtpidum hoc optes audire de^ 
center] .... 

pur es ah Pedio. Pediur , quid} Crimina 
rafie 

Librar in antitbefis , doBas pofuijfe figurai ^ 

Laudatur bcllum hoc-. 

Pam. Ecco come quella veniva bafimata da- 
gli Uomini dotti . Ma dite pure , che talvolta 
anche la politica llabilifce , e rinnuova i vo- 
caboli , e le collruzioni , c come tuttogiorno 
ne abbiamo J’cfperimento altresì nella Volgar 
nollra Lingua , parendo , che gFinterelfi de’ 
Principi non debbano trattarli colle parole , c 
in quella maniera , colla quale li trattano gli 
interefli de’ privati . Se la memoria non m’ in- 
ganna, parmi, che Tacito y non fo in qual luo- 
go, chiami (quelle parole, verbamajejìatem Im^ 
perii redolentta. 

Filo. OlTerviamo altresì , come pure le 
Filofolie» dominanti abbiano forza di llabilire al- 
cune voci particolari nell’ ufo comune . Dopo 

che 
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che ha cefla il luogo alla Carteliana la Peri* 
patetica Filofofia, dal volgo mcdefimo udirete 
ragionarvi àìlpotefi^ e di Sijìema. 

Pam. Voi mi fatte fovvenire di Plutarco' 
„ {a) il quale parlando di Cicerone, fcrive,^ 
,, che io ftudio fuo era di tradurre Diàlioghi 
,, di Filofofia , e trasferire tutti i vocaboli de’ 
,, Loici , e de’ Filici in Lingua Latina . Per* 
,, ciocché egli fu il primo , che fece conofce- 
,, re^di molti(^ vocaboli ai Latini , che pri- 
„ ma lion, erano nè conofciuti, nè intefi da Jo-i 

Filo. In una^ parola il parlare è come Iq 
vefti , quali fi ^ vanno mutando^ di tempo in 
tempo. 

. Eure. ,Ed Orazio alle foglie degli arbori 
le ‘alTomiglib . - . 

■}j (^) fylvàe folih prpnos mutantur in an- 

■■■ . 

. Prima cadunt .* ita •uerborum vetus interit 

"pt juvenum rifu jìorent modo nata , vi- 
, gentque . 

. P.AM. ^Quefto, palTo mi ha fatto ricordare 
d’ un’ altro nello fteflb propofito di Dante nel fuo 
Convivio. VedemOy egli dice, nelle Citta d’Ita- 
lia , .fe ben volemo guardare j a cinquanta anni 
molti vocaboli ejfere fpenti y nati y e variati. On- 
4e fe ’/ picchi tempo così trammuta , molto pili 
. * ' R 4 ' trch 

(^) Nella Vita di Cic. {ù) De Arte Poet. 
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trammuta lo mafgiore. Ma udite ciò , che fbg* 

^ giugne. Lo bello volgare ( parla dell’ Italiano ) 
feguita Ufo , e lo Latino Arte i Perotchè quefio è 
morto y e ft dè Jìare al detto j quello è vivo , e 
chi ’/ parla y può allargarlo y rijìringerìo y variar- 
lo ad arbitrio dell ufo , che è il fo 'rmator delle 
Lingue. ' , 

F i L o. Tutto ciò è verismo . ‘ * 

Pam. Ma veggiamo ciò , che ne fegue^d» 
quanto s’ è detto . Io confiderò , che , 'chi vuole 
fcrivere in Latino, bifogna,' ehe fi riftringa a 
farlo collo flile di un folo Secolo, ad ogget- 
to di fcrvare quella eguaglianza tanto racco- 
mandata dal comune confentiraento de’ Reta- 
ri , e nè meno vi mefcoli alcuna voce , la 
quale fofle fpenta nell’età precedente , o pu- 
re nata pofteriormente . Ma prendiamone 1 ’ 
efempio dalla noftra volgare . OflTerviamo co- 
me, feri vendo, convenga guardarci da alcune 
efpreffioni , che fiorirono al tempo del Boccac- 
cio, o del Villani, e molto più AaW al en amen- 
to , dal dolzore , e dalle peccata di frà Guito- 
ne di' Aregp^ , e di Sere Zucchero Bencivenni . 
Io foglio chiamar morta la Lingua , colla qua- 
• le fcriffero quelli Autori . : . , 

Filo. In fatti col voler mettere prefen- 
temenre in ufo taluna delle voci , o maniere 
di quelli Autori, farebbefi quel belfentire, co- 
me faria un bel vedere quel Gentiluomo , qua- 
le vellendo il faggio , e la guarnacca alla moda , fi 
calzalfe poi un pajo di quelle brache , che fu- 
rono 
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rotio tratte a MeflTer lo Giudice da quel 
Icntuomo di Mafo dal Saggio . 

E\jrE. Graziofa cofa farebbe a vederlo. 

Pam. Ma così dee fare fcrivendo an- 
che in Lingua Latina . Conviene riftringerfi 
allo ftile di un Secolo, nè unire infieme una 
frafe di Cunjo con un’altra di Livio , c mol- 
to' meno una di Lucano con un’altra di Plau- 
to . Potete leggere ciò, che fcrive in tal pro- 
pofito , favellando della Volgar noftra Lingua, 
il dotto Francefeo Redi in una fua Lettera al ' 

P. Francefeo in propofito di alcuni ran- ' 

cidi Tofeanefimi ufati ne’ fuoi fermoni dal P. 
Truxes . Udirete come dobbiamo guardarci dal 
fare certi guazzabugli, fenza attendere ^juelle 
circojlanti conveniem^ ^ mefcolando infieme cer- 
ti rancidumi Tofeani, o Provenzali piuttodo, 
che Arcaiftni dir fi potrebbono colle nuove pa- 
role,' e maniere introdotte dopo quel tempo. 
Nè crediate , che v’abbia maggior ragione, 
perchè abbiamo a farlo nella Lingua Italia- 
na di quello s’ abbia a olfervarlo nella Lati- 
na . 

■ EuRÉi'Mà perdonatemi, Sig. Pam> voi 
ne parlate '^in guifa , come non vi foife nota 
là Celebre Epoca del Secolo d’ oro , ■ donde , 
corbe' già- anch’io v’ho detto, folamente fi 
debbono trarre gii elèmpj per ifcrivere conpu- 
rità'. ' 

Pam. Ella mi -è notiflìma ; ma tuttavia 
noli fo, come bene da tutti Vènga oflèrvata 
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cotefta legge . Mi è accaduto , ci-ediaUmelo , 
qualche volta d’udire diverfamente „ qual cofa 
non fo come bene fuonerebbe ad un' «ret^bia 
Latina » i; ; i. ; 

E y RE. 1 Non farà, però queftp difetto dellV 
arte, ma folo di,chi Tcfercita. , 

Pam.^ Egli è :Vcriffijnp , IV^a vi fia cpneet; 
fo quanto voi dite . .Contuttociò non ballerà 
riftringerli al folo ftile di un Secolo. Conver- 
rà altresì farlo rifpetto adLUn’ , Autore particor 
lare, e quelli folamente pr^onerli pty model« 
lo, ed elempio . , ^ , -o.is ìoj^iì 

Filq. Ma in grazia donde lo argonieq;* 
tate?*-, _ , l;. 

Pam. Prima di tut;o io credo , che palTe^ 
rete meco d’ accordo,,., qhé convenga feparare 
i Poeti da quelli, t che anno fcritco in profa^ e 
moltillinie frali, e parole, che nobili , ed ele- 
vate parcrebbonp a fulheienza in quella , ba& 
fc , e pedellri fi farebbonb fentire in ver^ ^ e 
cod all oppollo molte , che in quellp, compa- 
rirebbero proprie della fua nobiltà , gonfie , ed 
ardite in profa ci fembreranno . Taccio qui le 
altre regole , e la diverfa maniera di trattare 
rargopento medefimp nell’ uno e. nell’ altro 
genere, di, compofizione , come cofe fuori del 
nollro infiituto . Y ha di ciò mille, efempj nel- 
la Volgar^nollra Lingua , come farebbe delle 
voci riebiedimento , intellettualmente , debilita- 
mento' f efageras^one y e d’infinite altre princi- 
palmente compolle, le quali,, come farebbono 
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ben dette in profa , così difconvenirebbero a’ 
verfi , ficcomeal rovefcio le fmcope troppo fre- 
quenti naufearebbero nell’ orazione ,J 

Filo. Certamente farebbe cofa' ridicola 1\ 
ladire taluno cantare un’orazione funebre nel» 
la guifa , che Ermogene cantava gli Epitala- 
mi , Ma io riputerei un perdere il tempo il 
Voler proponere dubbj fopra una verità cosi ma- 

nifefta, ‘ T. 

F A M. Fatta quella ^feparazioné , conviene 

fiftringerfi a un folo Autore , come vi- ho det- 
to . Non è fimile il carattere di ciafc'hcduno . 
Altri larà forte, altri languido , ^quelli baffo , 
quegli più gonfio ^ e in una parola due foli 
non ne troverete , ne’ quali non apparifcà qual- 
che notabile differenza , 

Filo. Giù fi vede affai chiaramente anche 
negli Autori Italiani . Ed offervo , che come 
fra’ Comici Latini Ha moltiffimi Anaifmi, 

e giuochi fervili , e qualche volta anche freddi , 
nulladimeno fi ferve per lo più di parole così 
proprie, e d’una ftruttura sì facile , che/meri- 
terebbe forfè d’effer propofto per efemplare dell’ 
eleganza 'Latina , Terengjo all’oppofto è piu 
terfo , di modo che par bene , eh’ egli abbia fcrit- 
to fecondo il parlare di Lelio , e di Scipione , 
coi quali conviveva , Egli è lontano da alcune 
baffezze popolari , ma nè meno per miefto fi 
pub dir , eh’ ei fia gonfio , e fi potrebbe forfè 
paragonare a Fedro, 

Pam. Egli è vcrilGmo . Ma perchè il Sig. 

Eure. 
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£ure> pofla con più facilità pcrfuaderfenc , cfa- 
miniaino cotefte differenze con qualche accura- 
tezza maggiore^ e poiché nel tempo medefimo 
abbia chi lì fia a confelTare la neceflìtà dì di- 
ftingucre, e l’Autore, ed il Secolo, paragonere- 
mo Cefare a Tacito , ed efamineremo quanto 
^ il carattere dclfuno fia difterente da quello dell’ 
altro. \ 

Tacito ha lo ftiìe duro, le Metafore fovente 
ardite : Vuol rinchiudere troppe cofe in poche 
parole, il che lo rende oltremodo ofeuro; non 
narra alcuna cofa fenza commuoverfi , e da per 
tutto declama , e quindi è, ch’egli ingrandifee 
qualche volta Aranamente gli oggetti \ fpelTo 
imita i Poeti, e moftra d’aver comporto , con 
una fpezie del loro furore . Vi fi potrebbono 
aggiugnere molti altri caratteri , ma ci riftrin- 
geremo a, quelli, e gli opporremo a quelli di 
Cefare . Per ciò , che riguarda a querto Autore , 
troviamo , che di lui Cicerone ( nulla ha det- 
to , che non fia vero . Egli ha fcritto con fim- 
plicità, e propriamente , chiaro, e qualche vol- 
ta anche fartidiofamente prolifTo, ne v’ha nelle 
fue opere alcun vertigio d’ornamento Oratorio. 
Ma efaminiamp gli uni , e gli altri con qualche 
diligenza . , 

Della durezza dello rtile di Tacito fegno ma- 
niferto fi è per efempio , (l^aver egli porto bene 
TpelTo un verbo folo per due nominativi di un 

perio- 
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periodo , de’ quali uno folamcnte ci è , che pofta 
andar unito con quello^ comefarebbe; NasMau- 
rici , Rujìicique vifus , not innocenti fanguine fe- 
necio perfudit . Dove quell’ ultima parola non 
pub unirfi a vifus fenza durezza . Ma cofa v’ è 
dì più duro di quella Metafora : egregiam fa- 
mam ptee cinumdedit ? Cefare ha fuggito tutto 
ciò , e il timore di cadere in quello difetto l’ha 
fatto talvolta incorrere in un’altro oppollo , 
coir aver egli aggiunto qualche termine , che 
pare inutile, come dov’egli dice: Nam etfi fi- 
ne ulto periculo legioni s deleBte comilTum cum 
equitatu pralium fare videbat &c. Dove la vo- 
ce comijfum pare , che non polfa flarvi fenza 
quello difetto. Così altrove: Et fic funt animo 
confiernati bominesinfuetilaboris ^ ut omnia, qu<t 
mperarentar fibi patienda, & perferenda enifii- 
ntarent . Nel qual palTo parerebbe , che la voce 
perferenda avelTe come inutile a cancellarfi; e 
Toflerv azione di quello carattere mi fa crede-- 
re , che in qualche luogo delle Opere di quello 
Autore alcuni termini , o fieno nati ommeflì 
dalla negligenza de’ Copilli , o levati dall’ ar- 
ditezza de’ Critici , come in quello palTo : quod 
ciuas Hifpanias bellicofijftmorum bominum peritif- 
ftmis atque exercitatijjmis duobus pacaviffent ; 
dove a parer mio dovrebbe Ilare ereóias dopo il 
duobus, o qualche altra voce finonima, la qual 
confiderazione non ardirei di fare, fe avelli in- 
contrato in quello paflb nelle Opere di Tacito . 
Le Metafore, che pure rarilfime vi fi veggono, 

non 
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non fono nè dure, nè gonfie. In un luogo fola- 
mente parmi ^ che forfè fi potrebbe incolpa- 
re di quello difetto là dovej parlando de’ Galli 
dopo la rotta , che àvevano ricevuta preflb d’ 
Aleflia^ dice di quelli; pojiea quatti propius fuc- 
ceffetunt i aut fe ipfis Jiimulis ittopinantes indue- 
bant , aut ’fcrobes &c< 

In fecondo luogò^ voìendó dir Tacito trop-|. 
pc cofe in poche parole riefce ofcuro , e con- 
fufo, e fi può vederlo nel primo periodo» della 
Vita d’AgricoIa^ C larorum virorum falia , mo- 
refque pojleris tradere amiquttus ufttatum ,• ne no- 
Jiris quidem temporibut ( qUamquatti incuriofa fuo- 
rum ) tetas omifit , quotici ma^na aliqua j ac no- 
bili s virtus vivit y ac Juperprejfa ejì vi t iuta par- 
vis f magnifque civitatibus commune ignorantiam 
rebìi , Ò' invidiam w Bifognerebbe aver detto vi- 
tia in cambio di vitium per parlare regolar- . 
mente , e farebbe fiato di necelfità dividere 
quello periodo in due , o" tre , e cancellarvi al- 
cuni termini, i quali in quella affettata: brevi- 
tà fono inutili ; come no/iris temporibus , in 
cambio de’ quali meglio llarebbe detto nojlra , , 
che ad eetas avrebbefi riferito', cioè: ne nùjlra 
quidem ( quamquam incuriofa fuorum ) tetas omi- 
ftt 4 Cosi quella paientefi j- e' le parole nojlris 
temporibus anno imbrogliato alcuni Interpreti , 
quali non anno confiderato , che uftattm è 1’ 
accufativo , che viene retto dall’ omiftt . Ciò fi 
può riconofcere dalla parafrafi di Picbon : Illu- 
Jìrium virorum rei gejìas , morejque pojieritatì 

éctdj 
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commendare, jam oUm afa receptum fuh, ^ id 
ne nojìro quidem /evo , quamvh incuriofa fuorttm 
tempora , neglexere . In un’ altro luogo della vi- 
• ta del medefirao Agricola fembra , eh’ ei venga 
accufato da fuo Genero d’avarizia ^ e d’orgo- 
glio, quando fi volcflero prendere a rigore le 
fue parole: Ui^i conventus^ & judicid pofeerent 
gravis , intentus , feverus , f/epius rpiférteors , 
Ubi officio fatisfabìum , nulla ultra potejiatìi per- 
fona trijiitiam , & arfogantiam , O" avariti am 
exuerat , cioè parola per parola ; i-era fpoglìd- 
lo della fu a arfoganxa , e della fua av arieti a . 
Da che ne feguirebbe , eh’ egli foffe fiato log- 
getto a cotefti vizj , quando efercitava la giu- 
dicatura < Ma per dire il Vero, Tacito non 
vuol dir quefto, ma folamente, che, tilcendo 
quelli dal Palazzo , lafciava tutti i cofiumi de’ 
Giudici , i quali erario foggetti all’ orgoglio , 
ed all’ avarizia ^ In tal modo egli fi è lafciato 
trafportare dalla fua troppo fervida immagina- 
zione , che quafi quafi gli ha fatto difé^ il con- 
trario di ciò, che penfava d’ Agricola. Ma ba- 
lla aprir Celare per "avvederfi , coriie di grati 
lunga égli fia d’una più femplice j e più foci- 
le cofiruzione . Oltremodo ha fbggito l’ ofeu- 
rità , e il dubbio di cadere in qu^Ò difetto , 
talvolta r ha fatto incorrere irt una viziofa pro- 
liflìtà , Come là dove per voler dire , che in 
ciafeun luogo della Gallia ne' Capi di alcune adunan- 
Xp rifiedeva la fuprema autorità delle 'co fé , ec- 
co come s’efprime: In Gallia non folum in omni- 
bus 
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bus Ct'vhat/bus , at^ue in omnibus pagis partibuf- 
que , fed pene etiam in fingulis domibus faóiiones 
funt : earumque fatìionum prin'cipes funt , qui 
fummam auBoritatem eoruin judicio babere ex'iflU 
mantur , quovum ad arbitriam , judiciumque , fum~ 

• ma omnium vemm^ confiliorumque redeat . Quan- 

ti termini inutili nella prima parte di quello 
periodo! Qual nojofa ripetizione nell’ ultima! 
In terzo luogo bada aver letto Tacito per con- 
j feflare» che da per tutto declama. Quindi ufa 

‘ . certe fìguie ad ogni naomcuto, come al prin- 

; ' cipio della frafe la ripetizione della parola me- 

• ‘ defima. Hoc maximum vinculum , hac arcana 

Jacra , hos conjugales Deos arbitrantur . Ne fe 
mulier extra virsutum cogitai iones y extraque bel- 
lorum cajus putet , ipfis iacipientis matrinumii 
aujpiciis admonetur venire fe laborum , pericuto- 
rumque fociam . Idem in pace y idem in pralia 
pajfmam . Hoc paratus equus , hoc data arma 
àenunciant . Sievivendumy fic pereundumScc. 

Ma, che non fa dire ad Agrippina allorché 
vedova di Germanico rimprovera Tiberio , 
quale offeriva le vittime ad Auguflo , nel tem- 
po, in cui la di lui poflerità crudelmente per- 
feguitava? In tal modo la Tua calda immagi- 
nazione gli fa defcrivere con iftile magnifico, 
per eccitare l’ammirazione, cofe, che non fo- 
no degne , che di pietà . Parimenti nel fine del- 
la fua Germania , dopo avere defcritta la ma- 
niera divivere de’Fenni, priva di ogni forti 
di comodità, e più fomigliante a quella delle 
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Beflie , che degli Uomini , conchiude con que- 
lle pompofe parole : fecuri adverfus homines , fe- 
€uri adverfus Deos y retndifficilimam adfecuti funi , 
ut illis ne voto quidem opus ftt . Per giudicare 
quanto da quello fia differente il carattere di 
Celare, ballerà il dare un’ occhiata all’ Orazione 
fatta dal barbaro Citrognato agli affediati in 
Aleffia. Un’Uomo furiofo, ed abbandonato ai 
più violenti trafporti perfuade que’ miferi , coll’ 
eferapio de’ fuoi maggiori, a fcannare i vecchi, 
e i fanciulli , e in una parola gl’inabili alla 
guerra , e quindi a pafcerli de’ loro corpi , 
anzi che renderfi agli alfediatori Romani . Va 
mettendo loro fotto gli occhi le più empie ragioni 
luggeritegli dal fuo genio violento, e lo fa con tan- 
ta quiete di Ipirito con quanta non difputerebbe un 
Filofofo del giro della Terra , dell’ ampiezza della 
natura . E cosi altrove , dopo avere defcritti i bar- 
bari coftumi de’ Galli , e dopo avere ragiona- 
to della loro fchlavitù , come quelli , che nien- 
te avevano di proprio, ma che in clafcun’ an- 
no venivano ad effi da’ Magifti’ati affegnata 
quella porzione di terreno , che aveffero avuto 
a coltivare, paffato il quale dovevano lafciar- 
!o, ecco ( quanto meno pompofamente parlan- 
do, tanto più giuftamente pcnfando) come di- 
verfamente conchiude , da quello, che abbiamo 
udito Tacito dire de’ Fenni : ne ajfidua confue- 
tudine capti Jìudium belli gerendi agricu. •'a cotti- 
mutent: np latos fines parare jiudeant ^ p.t.ntio- 
vefque bumiliores pojfejftonibus expellant : ne accu- 
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ratius ad frigora^ atque ajiujvitandos adtficemi 
ne qua oriatur pecunite cupiditas , qua ex re fa- 
Btones^ dijfenfionefque nafcuntur : ut animi equi- 
tateplebem contineant , cum fuasquifque opes equa- 
re cum potentijfmis pojfe videat . 

In quarto luogo gli antecedenti caratteri di 
Tacito lo anno tralportato ad un continuo en- 
tufiafmo. Senza di quefto fi farebbe avveduto, 
che incominciava i fuoi Annali con un verfo 
Eroico : 

Urbem Romam a principio Reges babuere'. 
come pure nella fua Germania : 

Auguriis Ratrum^& prifcaformidine facrum. 
dove non apparifce {blamente la mifura d’un 
verfo efametro , ma ancora lo ftilc di un’ Poe- 
ta; e nel medefimo libro : 

Atras ad prelia no&es , 

Ma oltre l’ avere imitato lo ftile de’ Poeti , 
egli ha ben’ anche fovente tra{critte le frali 
nelle fue Opere. Udite in qual maniera Ger- 
manico invoca r ombre diAugufto, e di Dru- 
fofuo Padre: Tua^ Dive Augufte, receptaCoe- 
h meni , tua , Pater Drufe , imago . Chi non s’ 
avvede, che aveà egli in quel momento fotto 
gli occhi quel verfo di Virgilio: • - 

Et jam magna mei fub terrai ibit imago . 
Chi può legere quelle parole; monjìratui fatis 
Vefpafianui, fenza ricordarli di queft’altre: 
Hunc tantum terrii oflendenifata , " 

Dice , che fapea Domiziano , Ducii bèni Itnpe- 
ratoriam virtutem effe i- Che un grande Impera- 

dore 
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dorè dovea eflere un buon Generale 5 E Orario 
parlando d’ Augufto : ' y 

, Lucent redde tuàe, Dux bone ^ Patvìx, 

Ovidio defcrivcndo la produzione del Cielo 
avea detto nel principio delle facMetamorfofi: 
Neu Regio for et alla fuis animaìibus orba 
Ajha tenent calefie Jolum, formaque Deorum . 

Cosi Tacito, parlando della maniera , colia qua- 
le il Sole apparifce a coloro , che abitano preflb 
il Polo : Sonum Jnfuper emergentis audiri , for~ 
mafque Deorum , Ó" radios capitis adfpici , per- 
fuafto ndjicit . Nel qual luogo anno creduto mol- 
ti Letterati , che poteflè effervi corfo un’ erro- 
re , non potendo concepire , come quell’ Autore 
chiami il Sole Dii . Deefi tuttavia avvertire , 
che col Sole comprende egli anche Teti , e le 
Divinità del Mare, che l’accompagnavano lino 
all’ uftire dall’ Occeano . Così alle llorrche veri- 
tà va infrafcando di quando in quando le favo- 
le de’ Poeti . Cefare all’ oppofto è flato * alieniffi- 
mo da coteflo entufiafmo , opiuttoflo furor poe- 
tico. Bafla dare un’occhiata a’fuoi Comment-arj 

f )er giudicare , che fua principal cura fìi lo ftac 
ontano da quefle coffe , non avendo egli cerca- 
to , che di fcrivcre con chiarezza , e fimplicità . 
Vi 11 leggono di tratto in tratto moltiffimc e£- 
prellìoni bafle , femplici , e popolari , che pap- 
no trafcritte dalle Lettere Famigliari di Cicero- 
ne. Così queir eam orationem ^ c'ne di- 
ce di M. Marcello , leggefi in Tullio nella a. 
Lettera del lib. 2. delle fue Familiari^ e quella, 
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coaBoqae in unum locum exenitu , così , ftmuìque 
omnes arder ent cupidi tale pugnandiy cd altre in- 
finite . Ma credo , che bafti ciò , che s’ è detto 
fin qui , per dimoftrarvi la differenza , che pafla 
fra i caratteri di quefti due Autori . Quanto vi 
ho efpofto di Tacito , l’ho tratto dal giudizio , 
che di quelli ha dato il Clerico nella fua Univer» 
fai Biblioteca-^ il che , credendo del tutto oppofto 
a quanto fi avrebbe potuto dire di Cefare , letto 
da me con qualche diligenza , ho voluto para- 
gonare l’uno all’altro , perchè poflìate quindi vi- 
fibilmente conchiudere , che fenza una grandi^ 
fima inconvenienza non potremo giammai con- 
fonderli . 

. E u R E. Io lodo , Sig. Pam. , la voftra accu- 
ratezza , e tutte quelle offervazioni , che con di- 
ligenza ci avete fatte . Tuttavia , fe prenderemo 
ad efaminare due Autori , quali fieno vilTuti nel 
tempo ftelTo, non ci riconofceremo forfè fra que- 
lli diverfità così grande , quale fra 
cito manifellamente apparifce. 

Pam. Voi per quanto m’ avvedo , Sig. Eure. , 
al tempo folamente , e non al genio degli Au- 
tori vorrelle attribuire tutta quella difcrepanza . 
Ma da voi fteffo potrete chiarirvi del vollro in- 
ganno, fe, prendendo per mano Cornelio Nipote^ lo 
paragonerete a Giujìino , od a Livio . Vi rico- 
nofcerete nel primo una fimplicità di llile , ed 
una chiarezza forfè niente minore di quella <li 
Cefare. Rariflìme fono le figure, nè maifilafcia 
trafportare dalla fua immaginativa a violare quel*» 
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la purità, e quella fimplicità, colla cmale s’ave- 
va propofto di fcrivere . Giujìino è alquanto 
più elevato, e qualche volta anche gonfio, prin- 
cipalmente nelle Orazioni . Le Figure fono fre- 
quenti , le Metafore duiiffime , e qualche volta 
pare , che non dovelfe elTer porto fra gli Auto- 
ri del buon Secolo. è affai più colto, e di 

3 nello, e di quelli, e non ortante la frequenza 
elle animate Orazioni , ch’egli ha troppo affet- 
tato per far pompa della fua eloquenza , con- 
tuttociò non adopera che di raro le più vio- 
lenti figure, ed anche fenza gonfiezza, e vi ap- 
parifcc da per tutto certa tal qual venuUà a lui 
folamentc particolare. 

Filo. Ma giacché ci è accaduto , Sig. Pam. , 
di nomar T. Livio, e di parlare del fuo fìi- 
le ( perdonatemi fé v’interrompo ) defidererei 
fommaraente d’intendere da che, a parer vortro, 
derivar dovelfe quella fua tanto celebre Fatavi- 
nita attribuitagli , per quanto ho udito a dire , 
da A [mio Polì ione. 

Pam. Tanto è flato detto , c ridetto fopra 
di quella da molti Uomini dottiffìmi, come da 
Sturmio, da Fico della Mirandola, àn Celio Ro- 
digino, da Erafmo , dal Lipfio , e da alcuni altri , 
che io non faprci quale altra cofa vi li potelTc 
aggiugnere fenza correr pericolo d’ingannarfi . 

E u R E. Io r ho fempre riputata una calun- 
nia di Pollione. 

P A M. Alcuni , per dire il vero , fono flati di 
quello volilo fentiraento, e fra quelli Baldajfav 
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Bon/faao\ il quale chiamò, mi fia perraeflb if 
dirlo , con troppa temerità , A/ino Pollione iti 
cambio à' Aftnio per vilipendio . Conviene pe- 
rò avvertire , che quello Pollione fu un Ora- 
tore eloquentiffimo de’ fuoi tempi, ed eguale fen- 
za dubbio al medefimo T» Livio , liccome io 
raccolgo dalle lodi dategli da QuìmHiano ( ^ ), da 
Tacito {/f ) , e da molti altri: e racconta Felle^ 
Jo ( £• ) , che quegli ritenne in potere d’ Anto- 
nio la Provincia di Venezia per lungo tempo ^ 
laonde avea ben’ egli potuto apprendere quale 
dovelTe eflere la differenza fra il parlare de’ 
Padovani , e quello de’ Romani , e così notare 
in Livio la Patavinita . 

Filo. Ma qual eofa doveva effcr dunque 
cotefta Patavinita? 

Pam. Offervo, che nella Francia diftinguon- 
fi tre fpezie di Lingua , cioè quella della Cor- 
te, quella della Piazza, e quella della Provin- 
cia. La prima viene parlata da’ Cortigiani , e 
da’ Nobili ^ la feconda dal Popolo di Parigi ; e la 
terza da quelli appunto, che abitano le Provincie , 

Filo. Come anche nella Grecia con mag- 
gior differenza fi diftingueva l’eloquenza Joni- 
ca, la Dorica, e V Attica . 

Pam. E’ veriflimo . Ora io penfo , che cosi 
fi doveffe fare anche in Roma , benché non con 
tanta divcrfità , come facevafi nella Grecia ; e 
che nella Lingua de’ Nobili vi fi riconolceffe 

quel- 

(a) Lib. IO. ( ^ ) In Dial. De Orai, jifin. Epifl, 
lib. I. & z. C r ) Veli. lib. z. 
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quella Usbamià ^ che Civcrone medefimo con- 
felliiva di non intendere , per la quale fofle di- 
ftinta j e da quella , che ufava il Popolo , e 
dall’altra, che parlavafi comunemente in Ita- 
lia .JE per verità avvegnaché tutti i Popoli dell’ 
Italia larlafiero il Latino , vi pafsò Tempre nul- 
ladimmo qualche fenfibile difFerenp fra la Lin- 
gua ce’ Romani , e quella di tutti gli altri; la 
qual differenza, non credo, che rifultar doveflè 
dalla fcelta delle parole, ma piuttofto , o dalla 
collrtKÌQne,,o da qualche ^altra particolarità, 
che in una Lingua morta è impoflibilc di più 
diflinguere . Così mi fa credere C^intiliano {a) ^ 
il quale fcrive , che Lucillio riprendeva un cer- 
to Vezio , poiché parlaffe nella Lingua de’ Sa- 
bini, de’ Tofeani, e de’ Preneftini , in quella 
maniera, che Pollione riprendeva in Livio la 
Patavinità . ■ 

Filo. Or parmi d’intendere beniffimo il 
tutto; e in fatti, fe la noftra Volgare più non 
foffeLingua viva, larebbe oltremodo difficile il 
rilevare differenza alcuna fra un Senefe, ed un’ 
altro nato in Firenze , che pure adeffo faci!-* 
mente vi fi diftingue. 

Pam. Non c’ è dubbio . Ma torniamo allo 
fìile degli Autori , de’ quali voi avete intefo in 
che modo non ci fia permeffo in un’oper.i ftef- ' 
fa d’ imitare {>iù d’uno, per non confondere 
infieme que’ caratteri , che fono di genere di- 
verfo . S 4 

Fi. 
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Filo. Farmi , che una eloquenza di tal 
forta fi potrebbe alTomigliare in tal cafo a quel 
moftro, che gli Antichi chiamarono Sfinge, che 
per quanto .... 

E u R E. Ma voi parlate , o Signori , come 
fe cento volte non vi aveflì detto, e riletto, 
che nè meno un’ jota foglio adoperare, fi pri- 
ma non l’aveflì trovato ne’ miei repertorj. 

Pam. Avete ragione , ma tutti poi forfè 
non offervano quella legge. 

Eure. Che importa ciò.^ Bada , ch’io fo- 
le lo faccia per rinverfare tutte quelle vollre 
confeguenze . 

Filo. Ma fe vi accadelTe di dover dire 
qualche cofa, e che in Cicerone non trovalle 
termini per cfprimerla ? 

Eure. In tal cafo lafcerei di dirla. 

Pam. Oh buono ! Ma credete di potervi 
efimer per quello da un altra niente minore im- 
proprietà? 

Eure. Che improprietà ? 

Pam. Ditemi in grazia: credete voi , che 
*lo ficlTo llile fia quello delle Lettere Famìglia-- 
vi di Cicerone , e quello delle fue Or anioni , così 
ilmedcfimo quello , col quale ha fcritto i fuoi 
libri di Filofojia, e quello, col quale ha par- 
lato della Rettoricaì 

Eure. Vi potria clTere qualche picciola dif- 
ferenza . 

Filo. Picciola eh? Ma io io ve ne vuòdare 
tm’ efempio nella Lingua nollra Volgare , nel- 

. la 
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la ; quale i parriii , che potremo giudic^^e | con 
niihor peritolo d’ ingannarci, quali fieho le ma- 
nière rdi*.dire- bjrfftp quali le nobili , quali le 
gonfie, e in unat parola j-ìaffegnarne appuntino 
ogni j loro differenza . r Se udifte uit feavo Pre- 
dicatore cominciar la fila Predica con queft? pa- 
role po fare il Monde l Che dirette voi? Vi 

trattenercfte dì ridere'?- / 

’E u R Ei E chi farebbe- sì moderato , che noi 
faceffe'f i 

•F ijlo. 'Pure quetta cfpreffionc mèdefima' èf 
Tofcariiflima , e può riufdre con grazia , e con 
venuttà in una Lettera Famigliare^ e appunto 
il Redi incomincia così una lettera al dotto fuo 
amico Alejf andrò Segni. 

Pam. Ma ecco , che per chiarlrvene mag- 
giormente batta avere aperte accafo le Comme~ 
die^àdV'ArioJìo . Udite le parole, che mette in 
bocca ad Accurfio nell’Atto i. della Scolattica; 
Non fiate ormài piìi fanciullo ^mojirategli ^ 
Che voi volete ejfer Padrone ^ e fatelo ^ 

* Se vi Vuol f opra far \ parer un' 'A fino. 

così queft’ altre , che pone in bocca a Maflìmo’ 
nell Atto I. del Negromante : 

• .Te l'I^o dunque, a lettere 
di Speciali a chiarir} 

ed'aU’Aftrologò nel 

Tatto qutjìoy che refia^ fenon irfene 
. Per Gr apuana irr Levante ben carichi? 
Ora s’egli avellè ’pofte quefte efpreflioni in bóc-. 
ca di. Sobrino., d’Orlando, e di Carlo Magno, 

, i S 5 che 
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che direftc voi? Ma credetemi , che quanto ac- 
cade in qucfta noftra Lingua fuccede altresì nell’ . 
altre , e fe nelle fue frafi non ci riconofciamo tal- 
volta così evidente diverfità, ciò avviene, per- 
chè la facilità del giudicarne dipende daf par- 
lar famigliale, il che nelle Lingue morte, co- 
me vi ho detto, e ridetto, non può accadere. 

Fu RE. Ma, che fuccede per quello f* Npn 
vi fovvien forfè di quanto v’ ho efpofto fui, 
principio di quelli nollri ragionamenti, che ne*' 
miei indici ho notata la pagina,* e il. libro di 
tutte le voci , che ho tratte da Cicerone ? 

Pam. Ma qual cofa per ciò ne volete in- 
ferire ? ' 

E u R E. Che fc vorrò fcriv'ere una Lettera , 
mi fervirò folamente delle efpreffioni ch’egli 
ufa nelle fue Lettere , e fe dovrò fcrivere una ’ 
Orazione , adoprerò quelle fole , che avrò trat- 
te dalle fue Orazioni . 

Pam. Ecco a qual vile fchiavitù biibgna ri- 
durfi . - ’ 

Filo. Ma fe dovclle fcrivere una Storia, di 
quali maniere vi fervireile? 

£ u R E. Volete eh’ io ve lo dica ? Tutte que- ' 
Ile fono fottigliezze , che non concludono cofa 
alcuna. 

Pam. Voi in tal modo vi (chermite dalla 
rifpoda . Ma fìngetevi imitatore un po del Boc^ 
caccio y ficcome volete efler creduto di C/V e» 
obbligandovi a quella flretta legge di folamen- 
te prendere le vollre elprcffioni da' quell’ Auto- 
re, 
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re , e di non adoperarne alcun’ altra , oltre a 
quelle, che trovate nelle fue Opere . Fingete- 
vi di vantaggio di aver a fcrivere una Storia . 
Or via non farebbe dolce , e graziofa cofa il 
fentirvi rapprefentare il clima , la fertilità , c 
in una parola , la coftituzione d’ una Provincia 
in quella maniera , che Mafo dal Saggio ragio- 
nava a Calandrino del Paefe della Cucagna ; 
-o pure in udirvi a defcrivere una battaglia nel 
3 modo, ch’egli defcrive quella de’ topi , che fu 
«dipinta da Bruno a Maeltro Simone ? 

E u R E. Ma per quanto m’ avvedo , voi vi 
prendete giuoco di me. 

Pam. Non mi prendo altrimenti giuoco di 
voi . Vorrei bensì liberarvi da fchiavitù cosi 

- dura , alla quale con tanto voflro pregiudizio vi 
fiete foggettato ^ e piaceffe a Dio , che con 
qualche .frutto aveflìmo a terminare que^i no- 
nri ragionamenti . 

- Filo. In quanto a me vi aflicuro , che fo- 
no rimafo perfuafiffimo delle voftre ragioni . 

Pam. Forfè , che tale farebbe anche il Sig. 
Eure. , fe con minor prevenzione le avelfe con- 
fiderate. Egli ha potuto intendere, che per ciò, 
che riguarda alla pronunzia di quefla Lingua, 
della quale finora abbiamo ragionato , ella è 
del tutto fmarrita; ha veduto, come Ha imponi- 
bile di più confervare la proprietà de’ termini, 
tanto rifpetto alle idee primarie , quanto alle fe- 
condane , e nel tempo fteflb , come fia difficile 
il poterla intendere, e in fine, in che modo 
~ S , non 
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non fi |)ofla , che imperfettamente fcriverc col 
genio della medefima . Io non faprei quale al- 
tra cofa aveffi a foggiugnere ; ma fc più lungo 
tempo aveffi avuto d’efaminare quella materia, 
forfè , che tali , e tanti farebbono gli argomen- 
ti , che mi farebbe venuto fatto di mettere 
affieme , .che l’averei obbligato fuo mal grado 
f a confeflTare il proprio torto . 

Eure/Io non fono cosi inlènfato, che ne- 
gar voglia, che quanto eruditamente ci avete 
cfpofto, non abbia fembianza di verità. Forfè 
però' vi' fari ano le fue ragioni in contrario 5 e 
tanti Uomini fegnalati . . . . 

Pam. 'Balla cosi . Eccomi pronto a foddis- 
fare a quanto vi fono tenuto anche in quella 
parte . Bifogna difingannarvi , e brevemente efi 
■ponervi in qual pregio gli Uomini più fenfati 
abbiano tenuto lo lludio delle parole . Credete- 
mi , Sig. Eure. , come fole ferve della volontà 
*le anno fempre confiderate , non già come fi- 
gnore de’ nollri penficri: e per cominciare da 
>S. AgoflinOy diceva il Santo Padre , trattando 
della Concordia degli Evangelici ( a )„ che non 
c„ bifogna va in alcun modo arrellarfi .a’ termi- 
„ ni, e che le parole fervono i penfieri, da 
„ volontà. 

* E u R E. Ma , Sig. Pam. , S. Agollino non 
tvilTe mica nell’aureo Secolo di quella Lingua, 
nè fo , come in tal propofito quanto buon unu- 
dice potelfe cflTere. 

Pam. 

( « ) Lib. 2. 
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Pam. Quali dunque avremoìa. prender, per 
Giudici in tal materia ? Q^lli che forfè prepc- 
‘cupati da’ voftri medefimi pregiùdizj -non anno 
altra ftima ,^che folamente per qucfle inezie? 

Filo. Anzi fembrami , che ficcpme inogiù 
altra materia Qualunque appaflìonato, giudizio 
dev’elTerci fofpetto, così del pari dovremo te- 
nerlo per tale anche in quella . 

Pam. Per appunto 5. e in fatti qui non an- 
diamo in traccia di Giudici di parole, ma bensì 
dicofe, a' fine di arrivare ad intendere, quale, 
e quanta fialagloria, che, fecondo il parere 
di quelli, polTa 'avvenirci dalla lludiata ricerca 
_ delle medefime . Tale crederei , che folTe flato 
'Cicerone medefimo, al giudizio del quale, n<^ 
crederei già , Sig. Eure. , che foffe per venire 
oppolla da voi veruna eccezione.4|y‘r ' ^ 

Filo. Niuna ficm'amente. 

Pam. Or via, folcvadirc il grand’ Uomo., 
che avrebbe deliderato piuttollo una inelegante 
prudenza , che una ftolta loquacità {a); 
equìdem indijert am prudenti am ^ quam fiultatnìn^- 
'quacitatem^ e che l’eloquenza non dalla yanit^ 
'delle parole , ma dalle cofe folamente à dee 
concludere . Ma udite in grazia qual conto e^i 
‘facelTe di quello lludio delle paroleVche pur fi 
debbe , a parer vofiro , e de’ voftri amici, antepor- 
re alle facoltà più fublimi, e più vantaggiofe . 
Scrive Plutarco nella fua Vita.* che 'pregava i 
Filofofi , che lo chiamalTero Filofofo , e non 

Ret- 

(tf) Lib.i. de Orai. 
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Rettorico , perciocché diceva di avere abbrac- 
ciata la Filofofia per amor di se fteffa^ ma la 
facoltà Oratoria , fe non quanto gli era neceffa- 
ria per le faccende della Piazza. Vorrei pote- 
re far pubblico a tutto il Mondo il fentimen- 
to di quell’ Uomo eccellente , perchè quindi 
traeffero motivo di vergognarfi quei tanti , e 
tanti, che fanno in cambio cosi gran conto di 
quelle inezie . Quello Filofofo non s’avea pro- 
curata una eloquenza foda, e vera per fare una 
vana pompa nelle difpute , e nelle declamazio- 
ni , per incantare il volgo ignorante , per inu- 
tilmente quillionar di parole ; ma per l’unico 
oggetto della neceflìtà , che ne aveva per le fac- 
cende del Foro- E di quello medelìmo lèntlmen- 
to fi fono altresì dimollrati Arijìoteìe nella To- 
^ pica , e Qtiintiìiano nel Proemio delle llie Injli- 
> tuc(ioni . Ma vi balli , Sig. Eure. il dare una 
fola occhiata là dove Agellio , riferendo il fen- 
timento dello llelTo M. Tullio , di Catone d* 
Efiodo, d’Arillofane , e Favorino intorno a que- 
llo genere d’Uomini , che collocano la felicità 
dell’ intelletto, non nella cognizione delle cofe, ma 
nella vanità delle parole , raccogliendo il giudi- 
zio di tutti, in tal forma conchiude C^); Nc- 
que minus inftgniter veteres quoque nojlri hoc ge- 
nus homines in verba proveElos locutulejos , & 

^ bìaterones , Cl?* linguaces dixerunt . 

Filo. Un gloriolb elogio è cotello . Ma 
credete voi , Sig. Pam. , che quelli V alentuo- 

mi- 

(«) iVjf?. Att. Lib.t. cap.i^, ^ 
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mìni Vorrebbono fmafcellarfi dalle rifa , fe ve- 
der poteflero tal’ uno de’ noftri Teoio 
confumati , fcrivere francaipente de’ pi^ iègreti 
Mifterj, decidere fu due piedi le cole più incerte, 
e dubbie , ed ecco impazzare di poi per voler ■ 
dire penitenza in/Latino? 

Pam. Non riderebbono già ; ma avrei ben 
timore piuttóftò , 'che al buon’ Uomo préfente- 
rebbero ciò , che fcriveva in un' llmil própo-' 
frto S. Girolaino a Nepoziarto : Ne quìstas ( di-, 
ce il Santo ) fententiarum jiofculos , verborum te; 
nocinia^ &p'ev fines fmgulorumG aphulorum acu- 
ta quadam breviterqueconclufa^ quceplaufus^ C5* 
clamores excitet audientium . E poco dopo fog-‘ 
giunge : Note te declamatorem effe^ CSJ* rabuìanit 
gartUlumque fine ratione , fed Myjìeriorum peri- 
tutn Sacramentorum Dei tui eruditijfimum ^ 
Verba volvere , C5J* celeritate dicendi , apud impe^ 
vitum vulgus admiratiofiem fui facere indoQorum 
hominum ejì. &c.' 

Filo. Ma , che non vorrebbono dire altresì 
que’ Ualencaomini , Signor Pam. , fe vedeflero 
qualcuno de’ Matematici de’ noftri tempi confì- 
gliar fulNizolio i calcoli più imbarazzati, 

E u R E. Non farebbe però gran male,fe in cam- 
bio di quelli calcoli , efaminafte talvolta qual- 
che pulita maniera di favellare. 

Pam. si si , è nel tempo medelimo v’ ap 
prcndefte qualche nuova Matematica difcoper- 
ta . In pochillìmo tempo è toccato al Mondo 
il vederne più d’una , che ha cera d’elTere Hata 

tro- 
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trpvata fra, reìeganze di quel buon libro . Oh 
Udita' fefviitù^J- Obbligarfi' ad elp'fimere tutti i 
fuoi pènfiericon un certo giro d’èfpreflìoni , con 
un datò numero di parole. Oh'con quanta ra- 
gione fe* ne* rideva il Muretto ^ 'ài Coloro j 

che'non arino ^per Latine fe nòh 'le parole^ di 
Cicerone , raccogliendole J com’’ egli dice , quafi^ 
gbcciolé dalle gróndaje facendo argomento 
che , fe Cicerone fbffe vifllito a’ tempi di Quin- 
tiliano*, dì‘Tàcito, di Plinio, e di quelli tut- 
ti^, che fcfiflferó dopo lui, avcrebbe ancor’ erto 
lènza dubbio accomodato l’ orecchia all’ ufo , e 
pollo eziandio ne’ fuoi libri delle voci nonado- 
pcrate’ dagli altri E pure fi confuma, o Signo-* 
ri, tutta la viti nell’ acqùifiar'e così ridicolaco- 
Igriizione, é cosi inutile difcernlmento; cofache 
pure' in ognitempo fu riputata dagli Uomini 
SÀV] 'd^'tia ( come dice -.‘il Dotto Speron Spero* 
hi (à) ) non' ^ invìdia ^ ma d'odio^ non di fati* 
ca, ma dt fajlidio, ficcome quella y la quale non 
h cibo y ma fogno y ed ombra del vero cibo dell' In- 
telletto / Ma diteci finceramente Signor Eure. , 
qual giudizio penfate voi , che formino i Fore- 
Itiéri della ultima cognizione di quella Lingua? 
che la ^reputino degna di confeguenze gloriofe, 
c 'che ne invidiino agli Italiani la palma? 

Eure.' Ve lo confelTo', non faprei dirvelo . 

Pam. Eh parliamoci pure conifchiettezza . 
Quelle fòlio di quelle cofe , che fi predicano 
giornalmente, e fi pubblicano al Popolazzo . 

Ma 

(,«) Var. Le^, lib.ttU. cap, l. j Diai, delle Lia, 
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Ma bafta avere poca pratica de’ Scrittori Oltra»'» 
montani per rimanerne difingannati . Che non 
ha fatto ^afmo de’ Ciceroniani del fuo tempo? 
Che non ha detto il Lìpfto (a), ed ultimamene 
te r Arnoldo {b) del tanto decantato Cardinal 
Bembo ? E quanto non ha efagerato in quello 
propofito Guglielmo Seldeno nel luo Trattato De 
Librisy vartoque eorum uju ^ & abufu ? L’Abi 
bate Fleury pulito Scrittor Francefe , dopo ave- 
re dimoftrato in poche parole rimpoffibilità d* 
imparare perfettamente il Latino , e le altre 
Lingue morte , udite in grazia còme foggiu- 
gne (c) „ Ma CIÒ , che a dee confolare fi è, 

„ che farebbe inutile il faperle meglio. Noi non 
„ abbiamo bifogno del Latino , che per inten-* 

„ dere i Libri , e per farci intendere agli llra< 

,, nieri^ quanto a’ Libri non polliamo intende* 

„ re fe non .quello, che vi è fcritto', e perfar- 
,, ci intendere agli llranieri , bifogna parlare il 
„ Latino quafi com’ effi „ . Quella è l’invidia de* 
Popoli foreftieri . Eh , Sig. Eure. , fanno benif- 
fimo anch’ elfi , che per lo più quella Lingua 
non è che una mafehera , fotto della quale fo* 
gliono andare in giro le più ridicole bagattelle, 
che poi dal volgo ignorante vengono ricevute 
come Oracoli dal Sacro Tripode . Crou/a^ nel- 
le Malfime, ch’egli detta per l’educazione de’ 
Figli , parlando della fciocca prevenzione, che / 

ha 



(a) Cent.z. Epifi. ^ó.adJan.Dou. (b) Lo^.Par. 
cap.ZQ. num.2. (<•) Metod. des Etudes. 
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ha il volgo ignorante per lo Audio di queAa 
Lingua {a) „ attribuifce”, ( die’ egli ) il primo 
,, luogo fra gli Eruditi a quelli , che parlano 
„ il Latino , avvegnaché per altfo fiano ftupidi , 
,, c rozzi, enonfappiano cofa alcuna^ e tutto, 
3, che non intenda i detti di coftoro , tanta con 
3, tutto ciò è la venerazione, colla quale gli 
„ accoglie , che gli aferive fra il numero degli 
„ Oracoli „ . Potevafi quefto carattere più giulTa- 
mcnte dipingere ? Per verità i Franceu anno dif- 
prezzata in ogni tempo quella lode , della qua- 
le gl’italiani così vivamente ne vanno in trafc- 
cia . Anno impiegato la fatica , ed il tempo in 
opere molto più utili , e quinci con noftra ver- 
gogna dobbiamo confelTarci ai medefimi debitcH 
ri di tanti lumi, che ci anno recato, lingolar- 
mcnte nella Critica , e nella Storia : e forfè a 
ciò ebbe riguardo un moderno Autore , feriven- 
do {*6 ) , cée volentieri perdonerebbe a chi dicef- 
fe , che in Italia prefentemente gP ingegni fono 
meno applicati agli Jìudj^ meno addottrinati nell 
ottimo gujio , di quel , che una volta furono , e 
ohe fono melenfi , e freddi nella cultura delle Scien- 
te , e delle Arti migliori , dal quale biafmo , e 
difetto ft guardano oggidì altri Popoli con diligen- 
ma^iore . In una parola, ognuno, che ha 
fior di fenno, fgrida la vanità di quefto Audio, 
comcchè da quefto non poffa in verun conto di- 

p en- 
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pendere nè il progreflb delle Scienze , nè la glo- 
ria della Nazione . 

^ F I L o. In fatti anche il Cardinale Paltavi- 
cino foleva dire „ ch’egli non faceva gran con- 
„ to del linguaggio, o barbaro, o nobile , o 
feorretto , o forbito 5 poiché quand’ anche 
„ Arinotele avelTe fcritto in Lingua Bergamaf- 
„ ca , egli meriterebbe d’eflTer più letto , che 
qualunque altro j che avelfe fcritto con più 
riguardevole, . e pulita favella „ . 

Pam. Non crediate però , eh- io qui voleffi 
perfuadervi , Sig. Eure. , che in Italiano piut- 
tofto fi debba fcrivere , che in Latino ; poiché 
quanto convenevol cofa fia quèfia , è fiato già di- 
mofirato abbafianza da Carlo Dati nel Difeorfo 
dell’ obbligo di ben parlare la propria Lingua , 
c non ha molto in una Differtaxione , che leg- 
gefi nel primo Tomo de’ Supplementi Giorna- 
li de' Letterati (T Italia . Segua ciafeun la pro- 
pria volontà .*• Scriva in Latino fe lo vuol fare, 
giacché quefia Lingua fembra ancq^ [viva nel 
commercio de’ Letterati , ma dica con Quinti- 
liano (<»)•* Curam ego verborum , rerum volo effe 
follicitudinem . *. 

' Filo.. Ma Sig. Eure., voi mi parete tutto 
sbigottito . Udite come il Sig. Pam. s’ è rifcal- 
dato , ed ha cangiato fuono di voce ? 

Eure. Ma per quanto m’ avveggo , quando, 
poteflì fcrivere con purità, ei mi configliereb- 
be a farlo barbaramente. 

Pam. 



( ^ ) Qjf intil. in Proem. Infthut. 
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Pam. Guai ch’io v’infinui a far quello. Se 
vi perfuado a fuggire l’ affettazione troppo ri- 
cercata, lo fò , riflettendo alla Aia vanità, e 
agl’ infiniti fuoi deplorabili pregiudizi . Ma non 
crediate però , ch’iovoleflì lodar per quefto il 
linguaggio de’ Scolaftici e de’ Giurefconfulti . 
Lodo bensì quel farli uno flile particolare , co- 
me ha fatto felicemente £iv»yiwi?, il P.Sery a’ 
noflri tempi, e alcun’altro . Cosi fi dovrebbe 
fare, e lafciare una volta in pace chiunque , 
cotal pregiudizio non rifentendo , ricufa di ado- 
perare il cribro nella elezione delle parole . 
Vedreffimo ben prello in tal maniera , che 1’ 
Italia nel numero degl’ ingegni grandi , valli , fo- 
di, e felici non cede a verun’altra Provincia, 
ed elfere quella fleffa oggidì , eh' ella fu in al- 
tri tempi. Che importa, che Vitruvio fia fla- 
to dellaplebcRomana, perchè non s’abbi.'ino ad 
ufare le fue parole , quando avelfimo bifogno di 
farlo ? Dunque per non fervirci duna efprelfio- 
ne di Simmaco, d’Ennodio di Pavia avremo 
a lafciar di dire ciò , che farebbe ben detto ? 
Ma per dirvela fchiettamente, io temo , che que- 
lla pece , anzi che no, fi vada maggiormente 
eflendendo . Deriva quella da una fonte trop- 
po fublime , perchè s’ abbia a paventare , che 
debba Tempre più prendere maggior piede . Il 
peggio fi è , che porta feco un cotal prorito di 
fcrivere , onde tutto giorno fi veggono com- 
parire in pubblico nuovi flerminati , e pefanti 
volumi , Fin che quelli non comprendelTero , 
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che lunghe analifi di parole , che oflervazioni 
Gramaticali, che Critiche di frafi, e termini, 
delle quali cofc c’è toccato di vederne più d’ 
■ una , credetemi , non me ne darei meraviglia 
alcuna . 

Filo. Farmi , che a quefti meritamente 
convenir debba , o Signori , quel bell’ elogio 
fatto da Afen^o a fimil folta di Letterati, là 
dove egli dice , a riferva de’ Medici non v’ elTe- 
re la cofa più pazza de’ Gramatici. 

Pam. Per appunto: ma il maggior male fi 
è, che, per lo più portano in frónte cotefti li- 
■bri pompofi , e fuperbi titoli di Filofofie , dì 
Storie , di Matematiche &c. In tal maniera in 
mezzo a un così inutile ftudio, qual è la va- 
na affettata ricerca delle parole , tocca a per- 
dere a quelle Scienze infelici la loro fimplici- 
tà, e purità, lavoro di tanti Secoli, edeftrat- 
to di tanti celebri ingegni. 

Filo. Bifogna credere , Sig. Pam. , che fup- 

f tongano i prodi Uomini , che per le parq- 
e, non perlecofe, s’abbiano a leggere quelli li- 
bri, ed in efii s’abbia folahiente ad apprende- 
re la purità, e l’eloquenza. 

Pam. In quanto a me , non lo credo . Que- 
lla è un’imprafa divenuta impoffibile, fiffome 
per ogni capo fpero d’ avervclo dimoUra^^ . 
Filo. E in che modo 1 
Pam. Vi dirò bene, che farebbe cofa da fom- 
mamente defiderarfi , come forfè il più effica- 
ce argomento per difingannare il Mondo da 
. così 
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così inveterata preoccupazione, che fidaflletal* 
uno la briga di trafportare un folo di quelli li- 
bri nel nollro volgar Linguaggio, e glilevaffe 
in tal forma quella corteccia , che lo ricopre . 
Oh quante ridicole infipidezze! Qyalimpiezio- 
fite bagattella! (guanti deliziofi penfieri! Sarìa 
quello , credetemi , il rimedio migliore , l' anel- 
lo fatale per ilmentire l’incanto . Ben pretto 
vedreffimo col proprio naturale deforme alpet- 
to andare in giro fvergogpate le Alcinc, e il 
^ Mondo tutto s’avvedrebbe pur una volta, che: 
(/?) C/d, che Diamante fembra^ ed Oro fino 
E' vetro y e rame: e quelle arche d'argento ^ 
eh' egli ha ftimate piene di teforo 
Sporte fon piene ài ve fiche bugge . 

sur 
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Tfl/Jò Aminta Atto i. Scen.2. 
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NOI RIFORMAlQRt 

Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto , per la Fede di Resone 
ed Approvazione del V. Fr. PaoloT»/^^ 
fo Manaellf Inquifìtore di Fène^^ia nel Libn»*.^_ 
titolato : OffeYvationi Critiche /opra la moderna 
Lingua Latina del Signor Paolo Zambaldi Nobile 
di Feltro , non v’ eflcr cos’ alcuna contro la San- 
ta Fede Cattolica; e parimente , per Atteftato 
del SegretarioNoflro, niente contro Principi , e 
buoni coHumi , concediamo Licenza a Simeone 
Occhi Stampatore^ chepoffa cffcre ftampato , ot 
fervando gli ordini in materia di Stampe , c 
prefentando le folite Copie alle Pubbliche Li- 
brerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. 4. Ottobre 173^. 

( Lorenzo Tiepolo Cav. Proc. Rif. 

( Daniel Bragadin Cav. Proc. Rif. 

l.egiHrato in Lib. a Carte Z4. 

Agcjiino Gadaldini Seg. 



Ottobre . 

Regift. nel Magift. Eccell. contro la Beftemmia . 

Vettor Gradenigo Segr. 
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ERRATA CORRIGE 



Pag. i8- lin. 7. Annio 
37. lin. II. Pridexux 
\6 utuntur 

39. lin. 8. PAKUNI 
14. aver 
45. lin. 6 . effare 
7. aliare 
48. lin. 14. ellèro 
54. lin. II. HEN. 

56. lin. 18. labore 
6 z. lin. 19. Kefonet 
78. lin. 6 . metteggla 
I14. lin. IO. mi mi 
I22. lin. 20. e 22.Spenero- 
tomachia 

169. lin. 2. dicali 

14. e i9.Sehovah 
181. lin. II. TrilTano 
212. lin. 27. rimedio 
237. lin. 18. diftinguafli 
292. lin. 8. Sery 



Aonio 

Prideaux 

utuntur, nec prorfus 
barbaro 
PAKUNT 
avea 
citare 
aliare 
elTere 
HEIC 

labore divelli 
Kefones 
. motteggia 
mi ci 

Hypnerotomachia 

dicali mella 

Jehovah 

Trillano 

rimedio non 

dillingualì 

Serry 
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